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DIZIONARIO
GEOGRAFICO-RAGIONATO •

G A

Gr ABBIA . Vedi Cabbìa .

GAETA città vescovile in Terra dì Lavoro
esente, da metropolitana ,

sotto il grado 41 30 di

latitudine, e 31 12' di longitudine. Da Napoli è

distante miglia ^2 ,
da Caffo? 3^ > da Sessa 18 . Se

vogliasi prestar credenza a Strabone (t) i Lacede-

moni essendo stati i fondatoy di Formio chiamaro-
no poi quel golfo , eh' è in mezzo, Culatta

,
perchè

Caiatte denominavano tutte le cose concave
, e quin-

di venne a derivare il nome d' Caieta . Diodoro
Siciliano (2) vuole che il suo nome le fosse stato

dato dagli Argonauti

,

chiamandola Mta , mutato
dipoi in quello di Carta. Ecco le sue parole in la-

tino: Quod denìque ad Formias ltaliae portus no-
mea Mtae

,
qui nunq Caìfta est

,
indiderunt

.

Secon-
do Silio Italico (3) i Lestrigoni le diedero un tal

nome quando dominarono quel tratto del lido For-
giano, con quello di Tmacina

,
e di Fondii

A 3

(1) Stradone Lib. 5.

(2) Diodoro Lib. 4. Histor.

(3) Silio Lib. 8.

* • , quous-
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4 G A
....... quotisque evertere silentia Amìcìae

,

Fundique , et regnata Lama Caieta
, domusqac

Antiphate compressa freto .

0 I

J) !ce però Virgilio (i), che giunto in quel luogo
Enea avendovi perduta la sua nutrice

, dal di lei

nome
,
per essere .rimasta colà seppellita, si fosse

appellata Gaetq.

Tu quoque littoribus nostri* Aeneia nutria
Aetemani moriens famam Cajeta dedisti

,

Ovidio ^2) anche scrive :

...... i/ruaque Aeaeia àutrix
j Condido marmoreo tumuìb breve ca'rmen habebai
Heic me Caietam notat pietutis aluninus
Ereptam Argolico

,
quo debuit

, igne cremavit .

Solino (3) si uniforma: par sententiq est inter au-
Ctores a gubernatore Acneqe adoellatum Palinurum ,

a tubicine Misenum
, a Consobrina Leucosiam insu-

lam , inter omneìs perspicue convenit a nutrice Cale-

va Caietam ; e finalmente Aurelio Vittore (4) ,
e

Strabane
J
istesso riferisce f opinione di quelli , che

dalla nutrice di Enea fu quel golfo nominato Gaeta

.

L'antico commentatore di Virgilio (5) par,
che da tutt' altro facci però derivare il nome di

Gaeta
,
scrivendo : olii apud Caietam dicunt exustq

navigìa unde ef Caieta dieta est ,
nè vi fiancano

altri
-flw

(l) Virgilio JEneid. Lib. 7. in t>r.

(a) Ovidio MeTapoppunrcuiv Ho. 4.

(3) Solino cap. 8.

(4) Aurelio Vittore Lib de prig. Ceni,

•"ÌSJ Servio in cit. loc. Virgtlii ,
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{litri sentimenti contro di tutte le suddivisate aóto*

rità , le qbali a dire il Vero , non sono, che fanta-

sie poetiche è false tradizioni
,
che spesso gii stessi

antichi facilmente credeano
,
essendosi a’ loro tempi

smarrite le antiche memorie delle nostre città , al

par r, che per’duté.sf soho quelle dr altre città , e

luoghi del nostro Regno*,., ‘sebbene da' tempi a noi

non molto lontani e i nostri storici ,
rlon meno di

quelli fantastifcando , he vorrebbero ritiovàie l'origi-

he fin dall’età di Giano » A chi nini to’ ftiace d’in-

dagare 1’ etimologìa de’ nomi ,
vòrrtbbe'''tfàrre', che

Gaeta si fosse detta dall’ esservi stato * niàSsàcfato

Un qualche Capitaho di attinta, cioè da' Un pudiche
combattimento

,
giacché i Latini lo dissero Caiatio-

Hem ; ma secondo osserva il dotto Tufritto (i) ,

quello che i Laiini chiamai ono datazione, era pro-

priamente Un combattimento puerile
,

da non po-
tersi affatto addottale per suffragare un tal senti-

mento , come già prima di me rifletté molto bene

il dotto Giot Bautta Feditici monaco Cessine-

se (2)

.

L’erudito Filippo Clui)erio avvisò molto Sull

1

autorità degli scrittori Greci , e Latini intorno all’

antichità di Gatta (3). Indi Cristoforo Cellario '4)

poco ebbe che dirne, e Giulio Cesare Capaccio (rj

pur ne scrisse nella sua istoria Napoletana. Molto
A 3 scar*

/ *

(1) Turnebo Àdveis. Lib. 26. aip. q>.

(2) Nell’ Introduzione degli antichi Duchi
, 0 Con-

soli
,
o ìpaù di Gaeta

,
pag. 3.

(3) Vedi Cluverio Itàl. antiqttt. Lib. 3. cap. iqj
pag. 106$.

(4) Cellario Getìgr. antiqu. Lib

.

2. cap. 2. pagi
895. et 826.

(61 Capaccio IHistori Neapol. Libi 2. cap. 18.
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6 e a
scarso si mostrò Ftancesto Maria Pratili4 (1) nel
ragionarne, e molto prolisso Erasmo Gesualdo (a).
Pietro Rossetti pose A stampa Breve descrizione
delle cose piu notabili di Gaeta (3) che secondo
avvisa 1

’ ah. Gattola (4) il vero autore fu il P. Cor-
nelio Ceraso benedettino $ e Francesco Piami nella
sua Bibliot. Italiana ne fa poi autore il Bulìfon
scrivendo a caso al pari di tutti gli altri forestieri
delle nostre cose. In quest'opera vi si affastellano
però più spropositi

t che parole secondo dice bene
Erasmo Gesualdo. Francefcantonio Farcini nella sua
Nuova guida de' forestieri per V antichità di Pozzuo-
li

j Vi è Descrizione della Città di Gaeta . Pompeo
Samelti anche ne parlò nella sua Guida delle curi ce.

sita di Pozzuoli i Cornélio Vitigitano pur rie disse
qualche cosa nella sua Cronica del Regno di Ndpo*
li . Carlantonio Ceraso nell'istoria del celebre lacero

della SS. Trinità di Gaeta , che stampò in Napoli
nel tófig in 8 , e finalmente il suddivisato Federici

,

a cui deesi molta obbligazione per aver maneggiata
la sua stòria de* mezzi tempi , Id quale è stata da’

nostri assai trascurata
i e più gradevole riuscita sa-

rebbe , se dati ci avesse per distesi quei fanti
diplomi e carte doride ha tratte le sue buone noti-
zie. Io dunque, che ho avuto di già sotto gli oc-
chi gli accennati scrittori restrignerò al più che fia

possibile nel presente articolo quelle tali notizie più
degne a sapersi , mi opporrò a qualche lor senti-

(1) Vedi Pratili! Della Via Appia Lib. 2 . cap. 4*

p/ 143. a 146. ... ^

(Q) Nelle sue Osservazioni critiche sulla storia deU
la Via Appià del Trattili .

"

(3) Fu stampata in Napoli nel 1675, e di nuovo
nel 16B3 , e 1689. in 8 , e nel 1690. in iq.

(4) Gattola in Histor. Casi», tom. 3. pag. 859.

t
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O A *
mento , e sogghignerò qualche altra cosa , che ho
rinvenuta nel ricercare impolverate carte del gran-

de Archivio della Zucca j e della Regia Càmera ;

11 'suddetto Federici la»crede assai più antica

della città di Forgia J rilà il testo di Strabone sem-
bra che gli fosse contrario! E infatti il Federici

presso -quale antico scrittore ha ritrovato mai no-

minata Gaeta per Città ? Eccetto del suo pòrto, di

cui appresso si parlerà ; è nominato tutto quel trat-

to ora Formiaho , ed ora. Caìetà . Il Gesualdo mi
Sembra di aver Beh sostenuto (t) che la, città di

Gaeta rìbn dovesse vantate quell' alta antichità, che
se te vorrebbe dare; sebbene égli aheor si avrà a
riprendere, volendola quasi surta jer l'altro; cioè

dopo la distruzione di Formia . àvehclolo preso dal

Fiondò (a) , é da Anàsiasio Bibliotecario nella viti

di Papa Costantino IV , che fu elètto nel 708 , il

quale dice che giùnse incolùhiis ad poitu rii Còlerne ,

ma noti perché nomina il solo porto
j

perciò hassi

a dire , che noti Vi fosse staro paese i II nostro
ì/bazzella (3) anche sCrive : e Sèriche sia il golfo di

Gaeta e la sita forti rocca nòia e celebre molto anco
appresso agli antichi , non fu però mai città insiti a
tanto che i Saraceni rtoh distrussero Formia

; che fo
begli anni di Christo 856 i ...

lo nort nego
; che il Gesualdó dòri fosse stato

uh uomo di inolia erudizione
$ ma non può negarsi

nel tempo stesso di aver mostrato Soverchio livore
contro il Franili nel volere oscurare quanto thai
ep.li asserì nella sua opera Sulla Vìa Appia t e voler
pure inveire contro tutti gli altri da quello citati

,

A 4 in-

Ol Si legga i| Gesualdo Ine. cit. pag. 100. seg.

(0) Flavio Biondo Hai. illustr. region. 3. p. 64.

(3) Mazzella nella Descrizione del Regno di Napo~
li

, p. 9.
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interpretandoli talvolta con una affettata prevenzio-
ne . Egli dunque talora ha molta ragione , e spesso
anche del molto torto

.
Quel marmo , che il Fratil-

ti porta nella sua opera (i) innalzato da’ Decurioni
della Colonia Cajetana all

1 Imperadore Anionino ,

avvisando di avercelo communicato nel 1734 il P.

Erasmo Gattola

,

e di essersi ritrovato in un pode-
re de

1
Signori Spina di Gatta ,

egli lo dà assoluta-

niente per immaginario, e preso dalla, bottega di

Ann'to da Viterbo . Mi fa meraviglia però
, come

mai potea il Pratilli con tanta franchezza asserire

il rirrovainento di quella iscrizione , e dire di più
di averla anche osservata, e darsi per ultima la

pena di supplirla. L’iscrizione è questa i

IMP . CA ES . T . AELTO HADR IANO
ANTO NINO AUG . PIÒ FEL . P. p

Font . m ax . trib . pot . iv . cos. Hi .

URBIS PORTI! -Q . RESTlTU TORI
CAIETAE DECUR

MUN IFICLENTISSIMO AT QUÈ «

IND ULGENTlSSiMO PRiN C1PI

/ a D.
»

Non potrebbe stare , non volendosi dare Gatta pec
luogo abituo fin da quel tempo, che i Decurioni
di Fornita detti si fossero talvolta anche Gaìetanìì

Cicerone istesso chiamò quel luogo ora Formianum ,

ed ora Caietam (2), e Si/io (3) , col nome di Cdieta

dinotò anche Formio ,
o sia la città di Lamo Reg-

gia di Antifate
,
onde dice Giovanni Bunone ^4) : in

medio

(1) Pratilli Loc. cit. pat*. 144.

(2) Cicerone Lìb. 1. ad Alticum epist. 2. et 3.

(3) S'ho ne* citati versi.

(4) Ad Geograph, Ciuverii Lib. 37. lift. B.
.

\
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medio Caieta et Torniiùnum posità fuìt villa Cice-

ronis et Cateia , et Tormiavum adpellata .

. Dal fin qui accennato jr può dirsi, che il noqie

di Gaeta è molto antico
, ma non può assegnarsi

epodli precisa quando realmente fosse incominciata

t sorgere ,
potendosi, credere , che per ragione dell'

1

amenità del luogo avessero gli antichi 'Romani co-

struite delle casine
,

di cui tuttavia se ne veggono
gli avanai per quei contorni* Indi richiamato vi si »

fosse altra gente a popolarla
,

e di tempo in tem-
po sino al ÌX secolo , che, potè meritare la cattedra

vescovile « •
,

Cicerone- vi ebbe la sua villa , e in quei contor-

ni fu anche crudelmente ammazzato. Egli è certa-

mente un errore tradursi nel testo di Plutarco la

voce K*crrnre» per Capua (l)f e nell’altro di Appia-
no Alessandrino {f, anche è errore la voce Kocnokw .

Nel primo deesi leggere ets Kanprav
,
e nell’altro

cu.fi Kamr\u
,
poiché scrivendo esso Appiano , che

Cuerone per «sfuggire montò su di una picciola sca-

fa , e ribattuto dalla fortuna
, e tempesta del mare

s’ introdusse in certe sue possessioni
; quel soggiun*

gersi presso a Capua, vede ognupo essere un erro*

re degli amanuensi , non badato neppure da Ales-

sandro Braccio suo trqdut tore . Capua non fu mai
Città marittima . Cicerone non mai menziona qual-

che sua villa nella detta città , ma bensì traile sue

carine que'la appunUj ch’ebbe in Gheta

,

in piu

luoghi d-lle sue opere ; signu
,

quae nobis curasti

,

ea sunt ad Caietam expositam , nos éa non vidimus ,

dice in un luogo (3) . In ^Itro (4) : quae mihi an-

te*

(1) Plutarco in Cicer.
. .

(0) Appiano De bell, civil. \ib. 4,

(3) Ctt. Lib. 1. ad Aitic. ep. a.

(4, Ctt. L/b. I. spisi. 3,
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/fi j/gna misi sti , f«f 'hoet dum vidi
, /* Formiano

sUnt y dio omnia in Tuieulano deportalo', Cajttam si

quando allindare tarperò, ornalo . In altri ancoi a (i) :

ttavfs tidiji II aiuta est parala m&is et Brunditsii $ e

‘insflltxf *ec<?ri«o ,
che pur tralascio (<2) * e dall’ aver

chiamata C{ceione cftiesta sua viila ora Caietam , ed

'Ara Foirhiahum ,
nacque la diversità delle òpinio-

,ni ,
ove fosìe stato ammazzato

$
se in Formio

,
o

* in Cdieta . lft EUsebio (3) si legge : Cicero Orator

• ,j Senatorie crd.nis vii in Gaiìis haliae interfìci-

•fur, ognuno 'vède; che del suo testo grecd eli) Tai-

' tati è da correggersi tv Kaieràis , cioè in C aietis .

Questa villa secOhcio la tradizione era propria-

tnehte nel seno Fotmianó

,

che tuttavia chiamarlo la

Pilla' di Cicerone. Pretendono i Gattoni
t che in

quelle vicihanze fosse statò anche seppellito * e tno-

stiano il Sepolcro ,
il di cui disegno può vedersi

presso il Gesualdo (4), e a cui debbono mólto gli

amatoti dell
1
antichità nell

1
averlo rinvenuto

t
o al-

meno di averci àssirurato, che quel monumento
non ad altro ,

che al solo Cicerone dovette innalzar-

si 1 A torto il Federici (5) vorrebbe togliere la glo-

ria al Gesudldo di sì bella scoverta 4 addottando il

dubbio, dove inai quell’ uomo esimio avesse perdu-

ta la vita ,
se in Formio , in Capita

,
trin /Alpino,

avendo io già di sopra accennato , che in quei te-

sti , ove si legge Capùd è un errore manifesto , e

tutti gli eruditi convengono ,
che la memoranda

tragedia accadesse in Formio

.

Che si fosse innalza-
• • - ' to

(i) Lib. 8. ad Attic. epist. 3.

(q) Lib. 1 . epist. 4. 9. il. io. Lib. 7. epist. 5. 16.

17. 19. 05- Lib. 9. epist. I. XI. Lib. 14. epist. 7. ec.

{3) Eusebio in Chtontc. l.ib. 1 .

(4) Nelle citate Osservazioni critiche
, p. 418.

(5) Nell’ Inlraduz. p. 6.
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tò a Cicerone il sepolcro , o Cenotafio è indubitato

ancora, come allo stesso Gesualdo gli riuscì di leg-

gere in Marziale (i). - **
' L,

,

Silius haec maghi celebrat monumenta Maronis
lugera facundi qui CICF.KONIS HABETI
Flaerem, dominumque sui TUMUL1QUEyLARlSQU£
Non aliunt inallet nec MaFO, nec CICERO •

Il dire , che quando al Re Alfonso si volle ad-

ditare il sepolcro di Cicerone

,

egli sùbito vi cercò

l’iscrizione, e vi lesse quella di M. Vitrui/ìoy co-

me avvisa il Capaccio (2)

,

non fu certamente quel-

lo, di cui pirla il Gesualdo , ma altro, e ben di-

verso da questo , le cui iscrizioni lo stesso Gesual-

do
,
non tralascia di riferire (3)$ checché altri scri-

vesse , che nell’ isola di Zàcinto fosse stato scoverto

il sepolcro del più grande uomo dell’universo, sic-

come attesta Desiderio Lignamine nella sua disser-

tazione De invento Ciceronis Sepu/chrq in Zacyntho
insula (4); e il dotto Middleton non s

4
interessò pun-

to per questa bella scoverta, essendo stata serbata

al Gesualdo
,
per cui molto se gli deve ,

Si vuole , che altra villa vi avesse edificata T
Imperador Tiberio dalla parte di Sperlonga

,
addi-

tandosene fin oggi alcuni vestigj. Un’altra ve ne
fece fabbricare Faustina moglie dell’Imperador Mar-
co Aurelio (5) . Ella era a picciola distanza della

cit-

iti Marziale Lib. 15. epigr. 49.
' (q) Capaccio Histor. Ncapai, lib. 2. cap. 18, pagi

212. eJit. 1771 . Joan. Gravite.

13) Si vegga il Gesualdo nel cit. luogo
, p. 456.

(4) E’ portata dal celebre Ciò. Alberto Fabricia
nella sua Biblioth. latin, tom. 1. p. 91*

(5) Vedi Giulio Capitolino nella vita di esso Ijn-
peradore

.
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città (i). Un’altra àhcora si crede esservi stata dì

intonino Pio, rilevandolo il Gesualdo (2) dal se-

guente frammento d’iscrizione:
,

* * •

* * • ; CAESAR . . ì .

i . . . I) HADRiAN'. . . .

». . MO AUG. PIO P
... i US PROCULUS

. * . . RTI ET LUG»

e la crede pervenutagli dall’ eredità di stio parrei
Nella sommità de) monte vi è la Torre detti

di Orlando

,

I3 quale si vuole edificata 16 anni pri*

ma di Cristo , e che fosse stata un mausoleo di Lu-
cio Munazio Fianco (3)» Vi fu l’arco trionfale di

Sempronio Atracino . Vi era il tempio di Sempi.le ,

del Dio Api, e di Giano, copie dice il Capaccio '4)*

s piìà altri avanzi di veneranda antichità si veggo-

no sparsi per quei contordi di bagni , aquidotti *

Vi si sono da tempo in tempo ritrovati degl’ Ido-

letti di Priapo , monete , e il più he! pezzo è quel

vaso di marmo scolpito dal celebre Sa/pione Atenie-

se , leggendosi SAAITfftN AOHNAIOS LT01H*
SÉ ,

e in oggi è consegrato all’uso di fonte batte-

sima-

li) Vedi iì Gesualdo nelle Osservar, pag. 14. e il

Ceraso, p. 37- 38.

(2) Gesuatdo p. qq.

(3) Vedi Grutero Corpus tnscript. tom. i, porr. Q.

pag. 439. e Capaccio loc. cit. pag. Qit. Il Gesualdo

nell’ opera citata pag. 35. seg. descrive questa biiona

fabbrica ,
consistendo in un perfetto sferico alta pal-

mi 47 , e di circonferenza 344. Se la piglia con Gru-
tero

,

con Francesco Destine
,
Piaggi d' Italia , tom. 2.

fag. 467. Lione 1699.4 ed altri
, che ne scrissero per-

altro con poca accuratezza»

(4) Capaccio loc. cit. p. Oli*

Digitized by Google



G A >3

limale nella Cattedrale di cui Antonio ìiuìifon ( 0 ,

e Sponto (2) ne diedero una spiegazione.

li’ celebre poi tin dall’ antichità il suo porto ,

detto anche Amiclano . Scrive Cicerone (3) : an vera

ìgnoratis portum Caietae ctleberrimuni atque plenis-

si mum novi uni . Floro {4) : haeic illi nobìles portili

Cauto ,
Misenut , et Baine , E Silio (5) ;

Ecce autem fiata classis Phaenissa secando

Litorà Caietae Laestrygoniosque recessus

' Sulcabat rosttis
,
portusque intrabat apertos .

L’ Imperatore Antonino Pio avendone conosciuta I4

comodità, studiossi di mantenerlo nella sua bellez-

za , e magnificenza , come anche cjuejlo di Terrtci-

na ,
scrivendo Giulia Capitolino ( 6) : eius pracciaro

opera Caietae portus , et Terracinensis restitutio .

Non fp da meno jn pregio p riputazione ne’ secoli

seguenti
. _

'
•

pispptano gli eruditi ,
se Gaeta fosse stata sot-

toposta a' Longobardi . Da qna lettera di Papa Pao-

lo I rilevano rafiini
,
ch’ella era in dominio del Re

de' Longobardi (7), e i capi , che la governarono si

dicono Reges ,
ma il Pellegrino (8) ne corregge 1

^

errore. Sotto il Regno però di •
Desiderio si ha di

esse-

(j) Nella Cuida del Sarnelli ,'che tradusse in frati-,

eese .

(2) Sponio nelle sue Miscellanee erudite,

(3) Cicero prò Leg. Mattile

a

, cap. 12.

(4) Fioro Ltb. I. cap. 16.
‘

5

<?0 Silio Lih. 7.
- -

(6) Capitolino in Antonino Pio

.

(7) Questa Lettera è del 758. Vedi Muratori ScriptIg»

Jter.' /(al. tom. 3. part. 1. p. 140.

8
) Pellegrini Histor, PrinciP, Langob. lib. 3 .

p«g*
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essere stata soggetta a'Greci (i) • Il Giannone (2) ,
e prima di lui il Pellegrini (3), il Frezza (4) av-
visano di essere stata soggetta alla S. Sede . 1 dotti
però ne dubitano gran fatto

, come 1' Ab. della No-
ce (5) ,

il Muratori (6) , e finalmente il Gesual-
do 17) , e il Federici (b)

, e quel leggersi in Leone
Ostiense (9) Gaeta sottoposta al dominio Fontiticio
l’han mostrato bastantemente contraddittorio allo
stesso scrittore i moderni critici , a’ quali rimandi?
il leggitore (10).

Degli antichi suoi Rettori
, Duchi, e Consoli

, o
Ipati , ne raccolse la memoria di molti Giulio Ce-
sare Capaccio. Troiano Spinelli duca d’ Aguaro (11)

dal

(1) Vedi Costantino Porfirogeneta De administr.
Jmper. cap. 27. ed Erchemperto nel suo (Ibron. n. 39,
e 5S* ,

(2) Giannone Istor. Civìl. tom. 1. Uh. 8. p, *504.

(3) Pellegrino Hist. Princ. Lang. fin. p. 28.

(4) Frezza De subfeud. Lib. j. p. 93. Si possono
aggiugnere il Baronio ad an. 879. ed altri.

(5) Della Noce ad cap. 43. n. 2.

(6) Muratori Annal. d' Ital. an. 879,
(7) Gesualdo oper. cit. cap. 3 §. 3. p. 139.
(8) Federici nella cit. Prefaz. p. 12. ed in più al-

tri luoghi della sua opera, pag. 80. 87. 98. ni. 255.
506. ec.

(9) Ostiense Qhron. Casin. lib. t. cap. 43.
(10) Nel 1229. Gregorio IX dominava le città di

Sessa e di Gaeta siccome appare da' pontifici diplomi
inseriti nel bollario p.omano tom. 3. part. 1. «. 16. et
17. ed è notabile quello diretto al popolo di Gaeta di
poter eoniare monete di argento „• De grafia vobis
concedimus liberali curlatili ctiam monetam argenteam
it()t ex una parte imago capitis B. Petri cum subscri

-

ptione Civitatis vestrae
,
et alia vero in medio Papae et

h* circolo superscriptia nostri nominis habeantur

.

(11) Nel suo Saggio di Tavola Cronologi p. 7^.
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dal 787 >
al 1139 al numero di 26 . Il Gesualdo (1)

anche ne scrisse qualche cosa ; indi Girolamo Gar-

tola (2) ,
e finalmente il Federici meglio rettificò

la serie de’ medesimi , e 1’ accrebbe con delle assai

interessanti notizie, tutte tratte da carte, e da dir

plomi, mostrando molta intelligenza nell’arte erri

tica
,

nell’ emendare le carte stesse , e gli autori
, e

con tale occasione molto parla ancora de’ suoi Ve-
scovi ,

La città di Gaeta fu occupata da Guaimare
principe di Salerno

,
e in quelP occasione i Gaetani

si elessero Atenolfo conte di Aquino per loro Du-
ce (3), e si crede-, ch’era Capuano, ma il federici

si oppone a ragione ,
che nell’ i>S8 egli fosse stato

padrone di essa città • Dicono che fu poi preso da
Riccardo conte di Aversa, e che nel 1131 finì il

suo ducato in persona di Riccardo cje\V Aquila

,

Prima di dire qualche cosa de* tempi della ma,
narchiq , conviene accennare la gran controversia

tra gli eruditi intorno all’ epopa del suo vescovado

.

Il Gattola (4) avvisò, che prima dell’eccidio di

Formia
, Gaeta ebbe*i suoi vescòvi j 11 GesualJq (5)

però dice non potersi sentire cosa più ridicola
, di

avere avuto Gaeta separatamente i suoi Vescovi du-
rante la città di Formia, E-gli infatti sull’autorità

di Flavio Biondo (6) ,
del Frezza (7) , e del Baro-

(1) Gesualdo Oper. cit. p. 177. seg.

(2) Gattola nel suo Ragionamento istorico della fa.
miglia Gattola , Nap. 1788.

(3) Ostiense Lib. 2. cap. 75.
V (4) Gattola Histor. Casin. Saecul, 6, p. 268.

(5) Gesualdo Orrer. crii. p. 106.

(6) Biondo ltat. illustr. p. 54.

{fl
Frezza de Subfeud. Lib. 1. p. 93,
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rio (i), sostiene, che dopo P eccidio di Formi

a

nell' 856 fu la sua sede trasferita in Gatta i3*Gre-
gorio IV (2), e dove da gran tempo per P irruzio-

ne di que’ barbari , il vescovo Form ano , erasr ri-

fugiato nel forte castello di Gaeta
, e come Formia

si dicea anche Gaeta
,
così Campo!» è detto vescovo

di Gaeta da Adriano l (3), altrimenti sarebbe stato

un mostro, cioè , egli dice, un corpo con dot capi,

ami per non essere piucchè qa/lttro miglia Ja essa

distante , sarebbe stato il Hescovo di Gaeta sema
territorio , senza popolo, e sema chiesa. Forse il

primo Vescovo di Gaeta dovrà essere Leone
, il

quale nell' 8 <5 i si trova sottoscritta nel concilio te-

nuto in Roma da Papa Niccolò I

.

In oggi la diocesi Gaetana,, comprende i seguen*
ti paesi : Castelforte , Castellane , Castellanorato ,

Coreno
,
Le Fratte ,

Itri , Murinola, Mola, Pul—
cherino , Spìgno

,
Sperlonga , Saio, Santamaria Tre-

niamoli , Traetto , Trivio, Tufo ; e le$quattro Iso-

le
,
chiamate Poma , Palmarola , Sennone , e Canta-

rla
,
o Pentulona

,
Puntaiera ,

• ed oggi Ventotine ,

de' quali luoghi se ne potranno riscontrare gli arti-

coli separati nel presente Dizionario t

Ripigliando ora il tempo «e5 Normanni è de-
gno a notarsi, che Ruggiero, chi dice nel 1133 ,

chi nel 1153, s’intitolò decadi Gaeta. Scrive il

?desino (4); Anno 1153 annus Regni Rogerii

(1) Baronio In$pit.*Gregorii . .

(2) Nella Chiesa di Capta venne a trasferirsi an»
»he la Sede di Minturno

,

la quale nella fin del seco-
lo VI era quasi rovinata del tutto, e privata del suo
Vescovo, ed unita la sua chiesa a quella di Formia .

(3) Nelle sue Lettere 73. 86. a 90. , nel Codice
Carolino .

Telesino Lib. 3. cap. 27, •
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in Sicilia Vucalus Apultae ,
et Caietae et P.rrncipa-

lus4faPuae , da qual tempo, sebbene fosse rimasta

sempre sotto la protezione 1

de' nostri Sovrani
,

non

an ò eli» peto esente da rovine , da saccheggi 1

, e

da altri disastri , de' quali conviene di accennarne

qualche cosa colia massima b evirò , e delle opere ,

e residenza fattavi dagli -srtssi nostri Re.
Nel 1222 l’ imperndor Federico li traile città

del Regno, ch'egli face fortificare, fu quella di

Gaeta (il, e da detta éittà es-o linperadqre fece il

manifesto di essere stato ingiustamente scomuni-
cato da Greoorio IX nel 1227. Nel 1 22q dall' eserci-

to di esso Pontefice fu demolito il suo castello,

che. coq molta spesa avea ben formato il suddetto

lii.peradore (2), e v> pose il governatore: tane in

Caìeta per Papam potestaOcontiìtuifur Joartnes de

Judicie civis Anapninus a i petitionem Caietanorum .

Nel 1232 Federico ricuperò la detta città dalle ma-
ni del Papua

,
e ' a privò a tutta ragione de

1
suoi,

privilegi pel delitto commesso di fellonia: Civitas
Caieìae } scrive Ficcardo da Sanpermano

, ad man-
dati/m red, 1 Imperatori

s

,
et ìuranentum fide!italis-

simi praestat , et Conrado fìlia eius ad quem He-
ctor de Montefuscolo fustitia'ius Ferrar Laboris ac-

Cedem , imni Imperatoris dohanam imtiruit in ea, et

consolata prìvavit eamiem
! 3), e da quel tempo,

abolito il Consolato, i Decurioni, o sieno ammi-
nistratori del pubblico, come prima si appellarono
Consoli , si dissero Giudici (4)^ e mai più si fidò

de Gaetani (5)»
Tomo V. B Nel

(1 Vedi Riccardo da Sangermano nel suo. Chronic.

(2) Lo stesso

.

(3) Lo stesso Riccardo nel cit. Chronic..

(4; Vedi Capaccio Lib. 1.' cip. 18. Pellegrini t. 3.
in Castipat Chron. Falcon. B nevent. pag. I ut

.

(5) Saqgermano ad an. 1234,
v • .

yt



Nel 1089 fu assediata da Giacomo cT Aragortq
»

ficcome avvisano Bartolommeo da Nnastro -^1 ) ,

Niccolò Speziale (a), e Lulovìco di Raimo
{ 3). Fu

presa da Isabella moglie di Renato iC Angiò Conte
di Provenza , avendola mandata all’ acquisto del
Regno

,
invitato gii da' Napoletani , insieme con

Luigi suo secondogenito (4). Fu ricuperata da Fer-
dinando il Cattolico per lo valore del Gran Capita-
no Consai o da Cordova > e la cinse di nuove mura,
e fortificò il suo castello , fattovi edificare da Al-
fonso nel 1440. Nella cronica di' Innocenzo Lanini'-

fo (5) si dice; 1495 A li ai di giugno fo saccheg-
giata Gaeta. Nella venuta di Lautrech

, Ugo di
Moncada viceré di Napoli la fortificò con 20OC fan-

ti t ó). Quando fu visitata dq, Carlo V si accorse

,

eh’ essendo allora dominata dalla collina della torre

di Orlando ,
non meritava di chiamarsi Fortezza ;

quindi ordinò di doversi cingere di muraglie col

chiudersi tutta la detta collina fin sotto la chiesa

della Trinità , ove principia il promontorio inacces-

sibile ( consistendo prirna la città sino alla piazza
di Porta , la quale tuttavia ne ritiene la denomi-
nazione ) con due sole porte. Si accorse, ch'era

picciolo il suo castello , non ostante le rifazioni

fattevi da Ferdinando 1 d* Aragona, e perciò ne fe«s

fe costruire un altro accosto più grande , con una
spa-

li) Vedi Muratori $. R-J- tom, 13. col. 1 f 44*

() Presso Muratori^. R. I. t. io. e propriamente
«ella Storia Siciliana di esso Autore Lib. 9. cap. 14.

(3. Presso Muratori S. R. J. t. 93. col, 229.

(4) V?d?te Pietro Candido nella Vita di Francesco

Sforza presso Muratori Scr. Rer. Jtal. t. 20. eoi. 1033.

(5) Nel Tom. I. della Raecolta del Terger, pag.

159 se£‘

(] Muratori Annui. <T ftal. an. 1528.

f 1

’
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spaziosa piazza nel mezzo , e mediante un pon-

te Punì col primo (i). Nel 1736 sotto gli au-

spicj di Carlo Barbone nostro Augusto Soprano s ivi

fu fatto un comodo quartiere per 3000 soldati, e

molte riattazioni dal Marchese di Lhaleaufort Te-
nente generale , e Comandante di Gaeta . All* incon-

tro la porta della chiesa del castello vedesi lo sche-

letro del famoso Carlo di Borione generale di Carlo

V folP iscrizione : .

Franila me dio la lede Spagna fuerza y ventura

Roma me dio la muerte y Gaeta la sepoltura

.

J 1 Bunone (a) ne porta un’altra di suo capriccio:

. jiucto Imperio : Superata Italia ; Deviato Gallo :

Vontijice obsesso

Doma capta’.Caroli Borbonìi fico marmor cineres reti net.

Questo epitaffio è preso da quello , che fece il ce-

lebre Scipione Affrìcano ,
secóndo scrive Plutarco (3):

praetcreu apud Caietam in marmoreo sepulchro
,

at*

neaque urna
,
ha et; inscripta reperiuntur ;

Deviato Annibaie > capta Cartilagine , et aucto

Imperio ; hos cineres marmote tectus h.ibes ;

Cui non Europa , non obsti/ft Aphrica quondam,

Bespice res hominutrì) quam brevis urna praemit •

B 3 spe-

(l) Vedete Erchelio ad Geograph , antiqu. Cluverti

lib. 3. qap. 37. «. 7

(?) Atòt. ad Geograph. antiqu. CIuverii lib. 3. cap.

39. Iftt
- q-

. (3) Plutarco in Vita Stip. in fin.
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Sappiamo in fatti' da Cicerone (i), ch'egli andava
specialmente nell’ estate a respirare in quelle ame-
nissime spiagge .

La flotta d’ Ariadeno da Metelino , detto comu-
nemente Barbarossa , di 70 galee nel 1534 avendo
approdato nel suo porto, recò molto danno, e spa-

vento a'Gattoni (2). 11 Duca di Guisa fu carcerato

nel castello di Gaeta ,
da dove fu poi trasportato

in Jspaona (3). Nel 1707 fu presa da’ Tedeschi, e

vi fecero delle nuove fortificazioni , e strade
, e

specialmente quella , che da Porta si va al castel-

lo, e rifecero la casa del Comandante della Piazza

,

colla spesa di circa ducati 6000. Finalmente nel

1734 fu assediata dall’esercito del nostro Augusto
Sovrano Carlo Borbone

, e presa , ove poi entrò

magnificamente ,
siccome può leggersi piesso ii Se-

natore da me pii altre volte citato nel corso di

questa mia opera , Nel 1738 vi tornò per inconr

trare Maria Amalia Walbur

0

, sua Consorte
, e por-

tatosi nel dì ip giugno nè contini del Regno per

incontrarla ,
se la condusse in calesso nella detta

città. Nel 1744 la detta Sovrana vi si trattenne al-

tra volta quasi in sicuro asilo, quando quel savio ,

e- coraggioso Principe andò in Velletri per impedi-

re 1
’ invasione dal Regno tentata dal Principe di

Lobkavltz, e vi si trattenne ben sette mesi , finché

durò 1
' accampamento nella detta città di Velletri ,

e vi partorì una bambina nel dì 16 luglio, alla

quale fu imposto il nome di Maria Giuseppa Car-

mela

.

Il detto Sovrano traile opere fatte in Gaeta
vi fu quella di ristorare il suo porto , superando

quelle di Antonino. Pio

,

e di Carlo V, fortihcò me-
, filiQ

fri Cicero Lib. 2. ds Oratore.

(0) Vedete il Giovio Cjb. 93. delle suc-iftorie ,

(3) Muratori Ànr.. cT Ita!. an. 1648,
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fclio la Piazza , con farvi una nuova cortina ,
e con

indicibile spesa ruppe per lungo tratto una monta-

gna di pietra viva per aliai gare ,
e profondare la

falsa braca de
1
primi tre baluardi vicino alla porta

di terra ; opera daddovero reale , e il tutto esegui-

to secondo il disegno , e la direzione di Francesca

Barios celebre Ingegnere, ed Architetto, che per

la sua ingenuità era amato da tutti

.

Si dice, che Tancredi nel 1
1
pi le diede la fa-

coltà di battere monete (i). Ladislao nel 1393 die-

dele il privilegio
,

che le sentenze de' Giudici , e

del suo Capitano ^
dovessero, riguardarsi ,

come sen-

tenze del Prefetto pretorio* Ferdinando 1 à'Aragona

la esentò da' pagamenti fiscali. Nel 15C7 il confermo

Ferdinando il Cattolico , e finalmente nel 1518 la

Fuegina Giovanna <

La tassa del 1532 fu di fuochi 144^,’ “e *545

di. iód'4 , del 1561 di 1843, del 1595 di 2212, del

1648 dello stesso numero *
e del 1669 di 2322* L

ultima del 1637 di 2207. »
Questa città ha dato al mondo letterario pa-

recchi uomini di molta distinzione ,
tra i quali è

certamente da menzionarsi Tommaso di Vioj cono-

sciuto di poi nella storia ‘ecclesiastica sotto nome

del Cardinal Gaetano (2) . Vi nacque verso la fine

del secolo XV Gìo. Tarcagnota , e morì in Ancona

circa l’anno i^ó. Ne parlano i nostri scrittori dt

storia letteraria
,

ed ultimamente il Sig. Sòrta (3}

ne raccolse alcune poche memorie , coll’ elenco del-

le sue opere. Si avverta, che Gòffredo di Gaetd

B 3
' noa

(r) Gesualdo cap. i. 5. p. 24*. ... ,

(a) Vedete le mie Memorie degli Scrittori Legali .

Articolo Vio.

(3) Memorie Storico-critiche degli Storici Nnpolsti
_

/. 3, p. 583. eeg.

*
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non fu natio di quella città

,
ina Napoletano

,

ed
uno de' primi , che piese la laurea dottorale nel

Collegio istituito in Napoli nel 1428 dalla Regina
Giovania 11 (1) . Vi nacque il cavalier Sebastiano

Conca nel 1680 • In Napoli tenne l’accademia del nu-

do per lo spazio di sette anni. Andò in Roma,
ove da Clemente XI fu impiegato a dipingere in

varie chiese (2). 1 ) Gesualdo (3), che pure nacque
in Gaeta nel 1088 lo chiama celebre pittore

,
ed an-

tiquario , onor della nostra padria .

La città di Gaeta, ella è certamente una delle

Piazze d’armi piò rispettabili, e tiene un lungo
borgo ,

ove vedesi oltre del descritto porto, un al-

tro ancora pur comodo, e grande* L'n tèmpo pos-

sedea la Scafa del Gorioliano , e della Torre a Ma-
re . Possedea ancora li castelli di Svjo , Maramota,
Itri , Sperlanga , e le suddette Isole. In oggi però
ha la'giurisdiziorte sopra Mola ,

e Castellane .

Il monte, che vedesi aperto palpabilmente da
scuotimento di £erra è molto ammirabile ; e chi-

unque da! suo mezzo lo consideri
,
può immaginar-

si di chiuderlo, e combaciare assai bene le pai ti

dell’ una , con quelle del pezzo apposto. Corre tra-

dizione in Gaeta, che 'si fosse aperto nella morte
del nostro REDENTORE (4) • e che da quel tem- I

po mai più fosse stata Gaeta soggetta a’ scuotimenti

di terra . Altri penò scrivono che nel 145* , e spe-

cialmente Rartolommeo Ronzio ne’ suoi Annali , fos-

se stata rovinata dal terremoto* Sentiamo le parole’

- '
.

• del

(1) Vedi le cit. Memorie degli Scri/tcri Legai, t. 2 .

fdg. 6 t.

(0) Se ne parla veWAbeccdario Pittartelo, pag. 1155.
Ed. 1788, dt Firenze.

(3’r Nelle sue Opere Critich. pag. 418.

(4, Paolo Reggio , Part. 3. dtalog. 6.
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del suddetto Scrittore: An. 1456 rrofl/r decimbribus

Niapolis i
Aversa

,
Capita

, <Aijeiaqite lacrimabili

terraimotu quassatae sunt . Scrive anche lo stesso

Filippo Éorgornensi ( i
)

: Terraimolus perriiaximus

hoc anno ( 1457 ,
forse per errore )*.!.. </ po-

tissimkm Neapoli , Capita , Capitai ,
Aversa caete-

tìsque viietti Campaniae urbibus 1

Le campagne Cariarti sono amenè
*

e feraci in

ógni sorti di produzioni. Le derrate dell’olio, e

del vino serio eccellenti t Marziale descrivendo lct

villa di Apbllìnate
j che non si sa dove fosse stato

il suo sito
, preferisce quelli luoghi a tutti gli altri

d‘Italia (2) • I frutti vi riescono saporosi molto *

le carrubbe ancora , e le tnelagranate. Le olive sono
polpose

j e di ottimo sapore riescono in una concia

particoiaf del luogo
.

Quindi i venditori in Napoli
tutte le olive in concia le imbattano maliziosamen-
te per Gaetané t >

Il mare è pescosissimo t La maggior parte del

pesce
, o quasi tutto , è poetato pero in Napoli «

avendo essi i partiti co’ nostri Capoparanzì . Vi si

fa gran pesci anche di tonni i Le triglie son ben
grosse, ma di niente Sapore * Le alici sori grossis-

sime , e quelle che mettono in sale sono in molto
pregio' in Napoli

,
ed altrove ;

Vi si trova della pietra travertini molto pro-
pria per gli edificj , ed un’ argilla assai atta a’ la-

vori de’ vasellami
, e de’ mattoni dri fabbrica *

L’ aria , che vi si respira è buona , ma lo sta-

re nella città reca alquanto di tetraggine * e mab'n-

B 4 co-

ti) Supplirti. Chronic. Vedi anche il nostro Chioc-

carelli
, De Episcop. et Archicpisc. Neapoliti ove! parli

di Rinaldo Piscicelii

.

ta) Marziale Ltb. io. epigr. yii
*
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conia , massimamente quando il mare si mette in
tempesta. Meglio è certamente lo staie nel suo
borgo .

Gli abitanti della città ascendono a circa 3000,
e quelli del borgo a 8 ìoo ,

che insieme formano il

numero di ticoo, o presso a questo torno . Oltre

delle famìglie di distinzione (1), vi sono molti ne-

gozianti , e i rimanenti sono addetti all’ agricoltu-

ra, ed al traffico del mare. Traile donne ve ne so-

no delie 'belle , e molto coitesi . La massima parte

della popolazione essendo nel suddetto borgo lungo
oltre un miglio tutto bignato dal mare, ivi sono
delle botteghe di ogni sona di merci , e di com-
mestibili .

In questa città vi furono istituite tutte quelle

opere onde poter sovvenire i bisogni deli’ umanità ,

ed indirizzare i giovani all’acquisto delle lettere *

Oltre de! Seminario diocesano , il Re vi eresse un
Convitto militare. Vi sono due ospedali, uno per

la truppa, l’altro per i poveri della città, e il

luogo per gli espositi

.

Finalmente è a notarsi, che la città di Gaeta
tiene le sue leggi particolari

,
al pari peraltro di

ogn’ altro luogo de! Regno, e sono in istnmpa col

titolo: Statata, Privilegia, et CoisuetuJines civita-

tis Cajrtat , in fol. ma senza data di anno

.

GAGLIANO ,
terra in Abruzzo ulteriore

,
in

diocesi di Sol/nona ,
distante dall" Aquila da circa

miglia co. Ella è situata in un suolo ineguale, e
cinta ancora da altri monti

,
e profonde vallate .

Gli abitanti oltrepassano il numero di ideo non ri-
' conoscendo altra industria ,

che 1’ agricoltura ,
e la

pa-

Cil 11 eh. Carlo Pratichi scrisse: Per la nobiltà gen-
tilizia dt Sangue delia città di Gatta, Napoli 1739*
in fol.
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pastorizia , La tassa del 1^48 la ritrovo di fuo-

ch 18 , e del 1609 di 128, ignorandone le pre*

cedenti

.

Questa terra insieme con Goviano , e Gioia fu»

inno de', coir ado di Celano
,

conceduto un tempo
ad Antonio ^iccolorilini cT Aragona duca d’ Amalfi »

penero del Re Ferrante (1).
Nel 1016 con più altre terre furono vendute

per orj’oe de! S. C. al dortor Nunzio de Petris per

duGnri 975CO ad isnnza de’ creditori di Nardo Lu-
ta , e (7/0. Antonio Citarella (a) . . Nello stesso anno
il djtto Nunzio de Petris le vendè libere al capita-

no Domenico Antonio de Santi

*

per ducati 97000(3)»
Mei tórb la detta terra di Gagliano con altre an-

cora furono vendute a Pier Francesco Colonna duca

di Zagutola (4)

.

GAGL ANO in terra d' Otranto

,

in diocesi

del a c i
• fà di Alessdno

,

dalla quale n’ è lontana da
crea miglia 4. La medesima vedesi edificata in

un i collina , ove respirasi un’ aria sana ,
avendo

territorio atio alle produzioni di prima necessità ;

vi sono de’ pascoli per gir animali vaccini
, e peco-

rini, de’ quali fanno industria que’ naturali , che irt

oggi ascendono a circa 13.ro . '

Si vuole , ch’ella fosse stata dapprima una vil-

la, d .ve andavano a rifugiarsi i Leuchesi per sot-

trarsi dalle scorrerie de’ barbari , o per valersi del-

le acque
, che colà nascerno . Divenuta terra dopo

le rovine di P/usano , Misciano vicino a Leuca ,

Carlo l la donò a Guglielmo Brunella. Decaduta al

(lì Vedi Celano.

(2) Quint. 55, fai. 1731.

( 3 ) Quint. 59 . fnl. 115 .

>
(4; Asm. in Quint. 72. fol. il 5»
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[fisco
,

si ricomprò sotto Ferdinando

,

e godè il R &*

gio Demànio sino a Ferdinando il Cattolico, che la

diede alla famiglia Castr/ota Scanderbech con altre

terre del Regno » La comprò poi Laura Guatina Prin-

cipessa di Cassano *
insième colla grangia Sattgnanoi

La tassà nel 1532 fu di fuochi 194, nel 1545
di 223 i

nel 1561 di s>6<5» nel 1595 di 219* nel

1Ó45 di 255, e nel ìóóg di tfy*
GAGLIANO , o Gagliato

i
secondo lo chiama

Il P. Fiore, egli è casale della città di Catanzaro

,

distanti dalla medesima circa 3 miglia , abitato da
circa 14^0 individui , addetti all' agricoltura

, ed han-
no l’industria de’ bachi da seta» Vedi Catanzaro

.

CAGLIATO s picciola terra in Calabria ulte-

fiore, in diocesi di Squillare, distante da Cutanza-
to miglia 2o in circa , e 6 dal mare . Il P. Fio*
re (1) scrive di essere posta in un bel sitò molto
Vistoso -, ed in aere molto perfetto • Gli abitanti ascen-

dono iti oggi a circa 800 addetti all’agricoltura, ed
alla pastorizia » Il territorio somministra tutte le

produzioni di prima necessità » Nel 1648 la tassa

fu di fuochi 38, e nel lóóg di 32 » Ignoro le an-
tecedenti *

Nel IÒ27 Cammilla Vlotand cedè a Gioì Sah-
chez suo marito la detta terricciuola (2), e vi presti

il titolo di marchese, In oggi si possiede dalla fami-
glia Morelli Castiglione de’ marcheS di Vallelonga $

GAJANO teira dello Stato di SanseVenno
, abi**

tata da circa 8oó individui , Vedi Sanseverino •

GALASÓ lago» Vedi il Volume separato .

GALAT1NA. Vedi Galatone .

GAL/lTONE ,
terra in provincia di ferra cT

Otranto in diocesi di FIardo, lontana da Brìndisi mi-
glia 3 >

da Gallipoli g , da Gelatina 6 >
da Caperti-

ho
(1) Fiore pag. 187*.

(a) Ass. in Qj-int. 76. fa/. 191.
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Ho g ,
da Lecce 15 , e da Nardò 3 . E’ situata ili

luogo piano, ove non respirasi un’aria insalubre *

Si vuole edificata dd Galatì , o da’ Senoni , o da
quei di Tessaglia t

secondo avvisano gli scrittori Sa-
leutìni . Ma a noi mancarlo del tutto le precise no-

tizie per assicurarci delle fortdazioni de’ nostri luo-

giti . Ciò che v’ ha di certo , si è di essere un pae-

se antico surto forse ne’ tempi greci , e che di poi
essendosi divisa la popolazione

,
parte abitando nell’

alto , e fecero il paese di Fulcignanó ,
o Fulazianó

dal greco <pu\ioui?j ,
che vuol dire custodia

, e parte

rimase nel piano a picciola distanza tra loro di

soli 500 passi siccome dice il Galateo (i)« Venen-
do in seguito ad implacabili disseriziorìi tra loro, il

che spesso avviene traile popolazioni limitrofe , ri-

mase del tutto distrutta l’abitazione superiore , che
serbò sempre il linguaggio greco { ma non perciò

buona patte de’ cittadini di Fulcìonano andò ad ac-

crescere di popolo la terra di Galatonè , è vieppiù
si accrebbe colla distruzione dell' altro casale di

Tabelle i

Nell'
1

antichità questa terra fu detta Gaìatantt ,

Galaiend
,
Gaìatina

, e Galata , e ne’ tempi di mez-
zo Galatula * Si vuole dapprima molto ampia, ma
poi andò a restringersi, facendosi un recinto di mu-
ra con delle torri * T suoi cittadini serbarono per
lungo tempo il rito greco al pari di più altre ter-

re di quella stessa provincia*

11 suo territorio è atto alla semina , ed alla

piantagione, dando tutté quelle produzioni, che pos-
sono servire a! mantenimento dell’ uomo* I suoi

naiurali ini oggi ascendono a circa 4000, che han
talento

,
e pratica nelle scienze

, e nella negozia-
zione ,

ta

(1) De sit, lapyg. coi. 615. F. in Delect.
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La tassa del 1552 fu di fuochi 37C » de! 1545
dì 434, del 1561 di 504, del 1595 di 606

, 'del

1Ó4B di 702, e del 1669 di 063. Nell’ ultima del

1737 di 507 *

Il Re Alfonso contro di Giovanna , che lo nvea
adottato, ed indi non più riconobbe la già fatta ado-
zione

,
assediò questa terra , e ne distrusse in se»

guitò il suo territorio , e le sue mura .

Si dice essere stata posseduta nel 1190 dalla

famiglia Falcone , indi dalia Sqnsevertna , e susse-

gueutemente dalla famiglia Caro, da quella del Bai*
io, dalla Castriota , e dalla Vinelli per quanto dico-

no gli scrittori» Io ritrovo che Vgone Bilotta nd
fu padrone (1), e poi Nicoletta suo- tìglio

, ed indi

Foìerto ìii/otta (2) . Nel 1603 era della casa Spi-
nelli , avendo Galeazzo Spinelli duca dell’ Aderenza
denunziata la morte di Livia ........ marche-
sana di Galatone (3). Nel 1Ò4S era di Cosmo Spinelli

trovandosi tassato anche per la metta del feudo di

Beliuccia (4), ed anche nel 1669 (5), In oggi si

possiede dalla famiglia Pignatellì de’ principi df

Belvedere con titolo di Marchesato ,

Basterà intanto per la gloria di Calatone es-

ser stata padria del celebre Antonio de Ferrarìis
,

detto perciò anche il Galateo, nel 1444, di cui
erasi molto impegnato il eh. D. Michele Ardito di

raccorne le memorie colla massima diligenza, e dar-
ci benanche in seguito della vita tutte e quante le

sue opere in bella edizione . Ma il pubblico per
• quan-

ti) Regesi. I304. e 1303. E. fot. 181.

(
2 / Regest. 1407. fot. 149.

(3) Pel. Relev. 1. fol. 155. ai.

(4) Situazione di detto anno 31?.

(5) Come appare dalla Situazione di detto anno £.277.
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quanto preveggo ne rimarrà privo di questo sua

interessante lavoro,.
'

'•

Ultimamente Ferdinando Ay'olJì ha posto a

stampa (i): Notitir storiche di (vaiatone in proviti-

. eia di Otranto ,
il quale guidandosi col Galateo ,

si

è voluto lodevolmente mostrar benemerito della no-

stra storia
,

rilevando ancora le memorie di tutti

gli uomini illustri, ch'ebbero il lor nascimento nel-

la terra medesima . Or tra quelli avendovi annove*

rato ancora Francesco Tontu/o , con lettera dai Brin-

disi diretta all' autore del summenzionato Giornale

venne avvertito , che il derto scrittore era stato Ch-
iazzano

,
e non già di Galatone (2)f e infatti egli stes-

so il Tontulo dicesi nel frontespizio dell’ opera intita-

lata ludicia et vota , stampata in Aquila 156? : a Ga-
latia. lo non tralasciai nelle Memorie degli Scrit-

tori Legali del Regno dt Napoli di far parola di

questo dottore (3) .

Ma Diego Frezza con una sua Lettera indiriz-

zata ad esso 1 ). Ferdinando Ayroldi , e stampata
nello stesso Giornale Letterario (4) ,

con molto im-
pegno piglia le difese di esso Ayroldi per sostene-

re , che il Tontulo fosse stato appunto natio di Ga-
latone , e non già di Càiazzo , non ostante , di' egli

stesso si fosse detto a Galatia . A dire però il ve-

ro se fosse stato altrove , e non già sfornito di li-

bri , come attesta, sarebbesi forse astenuto di scri-

verla , e impiegato in altro lavoro i suoi talenti .

K infatti il voler sostenere
,
che per Galatia deesi

fi) Nel Giornale Letterario dì Napoli ,
Voi. 104,

pag. fi 6 . a no.
(Q) Questa Lettera si legge nel cit. Giornale ,

Voi,

1^4 * pax- 44 -

"(3; Tom. 3. pjg. 210.

(4) Voi. }o8. pag. 59. a 89,
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intendere Gaiafone , e non già Calazio
, perchè tat-

ri gli Scrittori e geografi e storici antichi non me-
no

f
che moderni , i quali han dovuto far menzione

di Calazio , hanno usata la voce latina Calatia col-

la lettera C , e non mai G-datia colla G > non fa

molta gloria alla sua erudizione , che ha voluto af-

fettare nella lettera suddetta . A me basterà qui
trascrivere soltanto le parole del nostro eh, Alessio

Simmaco Mazzocchi (i) : Utraque Calalia distingui

oportet , illaque trans Tifata per G
,

haec per Ap-

piam viam per C efferenda ; tum oh auctoritatem ta-

tuine Peutingerianae , uhi illa Galatie , haec Cala-
tie scrihitur $ tum etiam ph subscriptiones Episcopo-

rum i namque hi quidem dicti deprehenduntur Epi-
scopi Cai act ini , illi vero Gaiacenses , vel ìnterdum
Caiacenses : hinc Cqiazie apud Erchempertum trans

Tifata est ) ,
ut ex inscriptione AlexanJri (IL Gaia-

censi Electo . Tom. X Concil, Lab. col. 1714. Si è

dunque scritta col G quali he volta la città di Ca-
idzzo

, e non sarà da temerario \' asserirlo, come si

è lasciato uscir di penna, ma bensì l'asserire che
sotto la voce istessa Galatia yogliasi intendere la

,
erra di Calatone ,

GALATONE, villaggio di Terranova in Cala-
bria ulteriore, in diocesi di Oppido

, a distanza di *5

miglia, pii abitanti ascendono 3 circa 50. Vedi
Terranova .

GALATRO, terra in Calabria ulteriore, com-
presa nella diocesi di Mileto, distante da Catamaro
miglia 60 , Ella vedesi edificata in un colle , la

quale nel 1783 essendosi tutta rovinata dai terre-

moto , fu riedificata nel luogo detto Serghi. Il suo
territorio produce biade , vino , olio

,
e gelsi , onde

g>i

(j) AJnotationes ad Campantam FeTtcem Camilli

Pellegrini
, p, 379. ed. >771,
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gli abitanti oltre dell’ agricoltura, s’industriano pu-

re coli' allevare i bachi da seta .

In oggi gli abitanti ascendono a circa 1200. La
tassi! del 1532 fu di fuochi 3»,, del 1545 di 35, del

1561 di 4y, del 1 551 di 31 ,
del 1648 di 568, non

saprei come così crebbe la sua popolazione , e del-

i 66 c) di 313 . Nell’ ultima dei 1737 di 329* In og-

gi si possiede dalla famiglia Milano de' marchesi di

Sqngiorgio , e principi di Ardore,
GALATULA . Vedi Galatone .

CALDO ,
o Gitilo , terra in Principato cìte*

fiore , in diocesi di Capaccio. Sembra d-. rivara la

sin denominazione dalle veci longobarde , Waldo ,

Gualdo, dinotanti una selva. Quest;; terra dicesi iti

oggi Gallo di Sicignuno, per distinguerla dall' altro

dello stesso nome , cioè Guido del Cilento . Ella è

situata alle falde del famoso Alburno y
detto benan-

che il Monte di Sifignano
,

distante da Salerno mi-
glia 4 * m circa , e 12 da Ebolì

,

Il suo territorio oltre del frumento dà pure

del vino, dell
1
olio, e similmente castagne, Vi è

della caccia, e gli abitanti ascendono a circa iroa
addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. La tassa

del 1532 fu di fuochi 23, del >543 di 2 <5
,
del 134?

di 29 ,
del 1393 di 4Ì ,

del di.33, e del 1OÓ9
di 30 . Si appartiene al duca di Sicignuno .

GALDO DEL CILENTO , o Gaudo ,
è una

meschina terricciuola del Principato citeriori

,

com-
presa nella diocesi benanche di Capaccio , come 1

’ al-

tra terra detta Galdo di Sicignuno . Vedesi in una
collina, ove respirasi buon’aria, e gli abitanti al

numero di circa 250 son tutti addetti miseramente
al travaglio della campagna. Il territprio dà del po-
co grano, olio, vino, e fichi. Si possiede dalla fa-

miglia Gallo con titolo di baronia.

QAEEbO fiume in Jarantp, Vedi il Volume
feparato , CA“
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GALIGNANO . Vedi Galugnano •

GALLI ,
o Lì Galli

,

isolette verso il capo di

Massa. Non vi è cosa da notate. Nel C renaio /i-

ninl/ìtano si ha esservi stato condotto il duca ìrìan-

sone

,

che avealo fatto abbacinale Giovanni di lui

fratello . Vi si vede una torre di guardia
, ed i pe-

sci vi sono saporosissimi .

GALLICCHIO, terra in provincia di Basilica-

ta, in diocesi di Tricarico

,

disi ante da Muterà mi-
glia 42 in circa. Ella è abitata da 1000 individui .

Questa popolazione fu tassata nel 1^32 per fuo-

chi 27, nel 1545 pe| 32, nel 15*1 per 40 , nel

1595 per 98, nel 164S per in, e nel 10^9 per 70,
Fu posseduta dalia famiglia Coppola insieme con
Misaneìlo nel tóoS (t). In oggi è della casa Lentini.

GALLICO fiupie in Calabria ulteriore . Vedi il

Volume separato

.

GALLICO è un casale dello Stato di Gamba-
fello in Calabria ulteriore

, e piglia il suo nome dal

fiume , che gli è davvicino . E" situato sul mare
Jonio distante da Reggio miglia 4 , e tiene il ter-

ritorio atto alla semina, ed alla piantagione de’ cel-

ti . Nel 1783 si rovinò dal terremoto, e per l'e-

stensione del suddetto territorio vi accaddero incre-

dibili sconvolgimenti, come potrà vedere il leggi-

tore presso il Cav. D. Gio. Vivenzio (2) . Gli abi-

tanti ascendono a circa 1900, e si possiede dalla

casa Caraffa , de’ principi della Roccella *

GACLINARO, terra in provincia di Terra di
Lavoro, in diocesi di Sora, distante da Napoli mi-
glia 56 in circa . Ella trovasi abitata da 1000 in-

di vi-

li) Fetit. Relev. 3.fol. 63. a t. Sìgnijic, Relev. 40,

fol. 33 a t.

(2) Stor. de' trtmuoti di Calabria , f, 1. pag. 230.

. i
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divìdili . La tassa del 1532 fu di fuochi 52, del

»54S di 54 « del 1561 di 101, del 1595 di 131 ,

del 1648 dello stesso numero, e del 166^ di 1 14 .

La sua situazione è in un colle , ove respirasi una
buon’aria. Non ho nulla da notarci di particolare.

Trovasi infeudata alla famiglia Gallo de’ duchi di

Alvìto .

GALLIPOLI, città Regia e Vescovile suffraga-

nea di Otranto , sotto il grado 40 <20 di latitudine,

e 35 45 di longitudine. J)a Taranto distante mi-
glia 50 , e 9 da Nardo. Disputano gli eruditi in-

torno alla sua antichità , e primi fondatori . fC
tempi di Strattone questa città

, o dovea essere di-

strutta , 0 nel o stato di avvilimento-, per cui non
ebbe a farne alcuna menzione

, così egli scrivendo

delle città della lapygia' \L'yaSpv\ae Ss itore xar tou-
to afoSpa. ro yupiov aruparav

, xa/ «Vice ttokits rpt-

wnauSs*-*. aXXa vav irXAa; Tapavros, nai B/jevrf<n* t*

aAAa noKisfMTa irrtv : lapygia tredecim urbes ha-

6uit : nane autem exce to Tarento , atque Brun tasto

,

catterà exigua sunt oppidula (t). Ch' ella dovpa esi-

stere ,
si ha da Plinio (;) , che scrive : in ora vero

Senanum (ja Ilipolis
,

quae nunc est Anxa XII M.
pass, a Tarento. Ma questo passo ha datò molto

j

che fare ag,’ interpreti , siccome potrà osservarsi

presso l'erudito Stefano Catalano (3), non poteq*

qo essere vero , che la detta città fosse stata edifi-

cata da’ Sennonì , sostenendosi di non aver giammai
abitato anche in quella spiaggia . 11 dotto Antonio

df ferrariis , detto il Galateo (4) , scrive; nec hanc
Tomo V. ' C ur-

li) Strabone Lih. 6. pag. 340. ed. Amstclod.

(3 ) Plinio Htstor. nalur. Lib. 3. Cap. XI.

(3) Vedi esso Catalano De origine urbis Callipo»

lìs , stampato dal Sig. D. Michele Tapun in Nap,
J 793 - •" ».

(4) Galateo in descript, urb. CalUpolis,
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Urbem condidere , nec pervenerunt bue usque , E 1J|

a|tro luogo (,i): sed riesciti cur in ore Seno num iliam
posuir Plmius )

«ec u/W quctorem mentirli nie (e*

gisse iis in locis Senones consedisse

.

Quindi 1’ eru-

dito Filippo ('luyerio (2) certe Galli Senones heic

unquam fuepe nulli, in ha per certo da’ dotti , cjte

ij passo di l liniq sia scorretto , e nigno potrà du-
bitare di essere le opere Filatane piene di mende
per incuria deg i amanuensi , Meglio sarà leggere ;

in ora Salentinurum Callipolis (3) , ovvero * in ora

sinus Callipolis (4) < Tanto maggiormente deesi ave-
re viziato per quella soggiunta , che dove era Gal-
lipoli nunc est Anxq . La città fii Ansa fq certa-

mente in altro luogo , e Gallipoli fino addì n^tri ,

non ha perduto il suo nome , nè mai che dopo es-

sendosi appellata Anzi riacquistato avesti? di poi i|

nome di Gallipoli .

J1 sentimento più ricevutq si è quello essere

stato Gallipoli edificata da’ Grrec/, i quali abitarono

quei luoghi , avvisando Tucidide (5) : Et Joniam
quidem Àtheniertses , et insalarum quamplurinfas in-

coluerunt j Peloponaenses vero Siciliae et Italìae

maximam partfm et quasdam Graeciae regiones ,

Ornnes autem hae regiones post Troiana bella habi-

tat se fuerunt . Che tutta la lapìgia fosse stata abi-

;ara da’ Cretesi lo abbiamo espressamente da Ate

-

ne*

(l) Lo stesso T)e Sit, Japyg. p. 39,

(•2) Clqverio Ital. antiqu. L,ib. 4. cap, 13. <j. 30.
pag. IQ39.

(3} Vedi Gluverio Loc. cit.

(4) Vedi l’Anonimo di Milano in Disscrt. de Ita-,

Ha medti nevi sect. 03. pag. 300.

(5) Thucydid. tfist. de bello fellopon. Lib, j.

p. io. ed. Franco]urt. 1594.

,
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peo (i) : Cumque Japyges ittrum ( genus ex Creta

fxistens ) pervenissent ad quaesticmem de Glauco
,

et

immorali fuissent j qui post 'hos yenerunt obliti or~

natus circa vitam
, quarti Cretenses adhibebant

, fo

luxus , deinde ad surtimqm superbiae voluptatum

venerunt , ur printi yultum innutrientes
,

atque ante

ornamenta circumpositionesque adhibentes yestes pro-

pe fioridas tulerint j da Strabone ancora : Tovs
SaÀrvTivsj Kp^rarv omoiKouc <f>a(tv : Salentinos Cre-

Unsiuni fuisse coloniam memorine proditum est $ e

finalmente da Virgilio (c)

,

Leandro Alberti (3) sostiene
, che fosse srata

edificata da Galli Seqnoni , e poi da
1
Grecia e che

perc-ò l’avessero detta Qallipo/i, cioè città At Gal-
li ; ma quel buon Frate poco riflettea ciocché scri-

vea, non badando, o per dir maglio non sapendo,
che nell' edizioni pia accreditate di Plinio trovasi

scritta Callipolis , e in altre è vero anche Gallipo-

lis (4), ma con errore
, e similmente or dell’ una ,

ed or dell’ altra maniera nell’ opterà di Mela (5) ,

che pur ne parla f il che fa vedere tutto greco il

^uo nome, quasi città bella (d), e per conseguen-
ti * za,

(j) Athatneus /ib

.

12. cap, 5. pag, 523. cdit. Lug

-

Jun. 1656.

(0) Virgilio /Eneid. Lib. 3. vers. 400. Si citeranno
altrove

.

(3) Alberti nella Dcscùz. d' Ital. tol. Q34.

(4) Vedi Arduino nel cit. luogo di Plinio . Nelle
carte de’ mezzi tempi la ritrovo chiamata Gallopolum .

Vedi Regest. 1306. I. fol. 196. « t.

(5) Mela De sit. Qrb. Lib. 2. cap. 4. Nell’ opera
di Mela ben corregge Vadtano la G. in C. , e così

Jeggesi ancora nell’edizione dello stesso Mela fatta dal

Grounio. Lugdun. 1696, in 8.

(6) Vedi Antomo de Ferrariis Di Sit. Japyg. f
pag. 40,
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?a ,

che stati ne fossero i fondatori (i) . Le para-
le di Mela sono : in Calabria Brundusium

, Valt-

riuni , Lupiae
, Hy Iraniani , rt Salentini Campi

,

Salentinq htora et urbs Graia Callipolis . Alcuni al-

tri la vogliono surta sulle rovine di Aletio

,

e spe-
cialmente Carlo Urso ( 2 ) ,

medico della città di

Melfi, ma questa non sarà certamente, che una
di quelle immaginazioni, dalle quali spesso gli scrit-

tori erano presi pe* affettare erudizione , Basterà
per Gallipoli vantare l'antichità, di cui si è già
fatta parola

,
e venire a descriverne qualche cosa

dello stato suo presente , con altre notizie poi de'

bassi teippl , onde soddisfare la curiosità de’ dotti ,

Ella giace sopra un 'alto scoglio cinto tutta

dal iqare , eccetto dalla parte di levante equinozia-

le, che attacca col continente. 11 Catalano dice aver
la città quasi forma di una Padella

,
e 1* istmo del

pianico . La descrizione in Italiano, eh’ egli ne fe-

ce, e trovasi stampata dal Tafuri, dopo dell’ altra

ppera latina già di sopra accennata , non è del

tutto da ravvisarsi a* giorni nostri . E' piana al di

dentro, e cinta di mura con sette torri , e un tem-
po trovavasi ben guernita di artiglierìa . L’ aria è

buona ,e non vi mancano acque dplci. La sua mag-
gior Chiesa è antica > e vi si ammirano altri edifì-

?j non ineleganti ,
e comodi , Le strade da ostro a

tramontana son tutte tortuose per evitare gli urti

del venta, da’ quali è molte» dominata , 11 suo por-

to non è de' piu sicuri ,
essendo soggetto al vento

maestro; qulladimeno sempre vi si veggono basti-

menti Veneziani , e Napoletani , i quali vi caricano

plio . ed altre mercatanzie , L’ Alberti dice . che |

(fa

(l) Vedi anche Ferrari nell* Apologie^

(3) Urso De frinii inventarìbta
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Gvmv'fsi Vi commerciavano molto , è che bel suo

mare ie due isolette, erano di poca importanza.

4n terra ferma ha un territorio esteso di cir-

ca 20 miglia , ove si Veggono de’ grandi oliveti , e

Vigneti, che danno a* GalUpolitani ubertosissime ri-

colte , da fare il tinassimo loro mantenimento . ì

vini però sorto gentili » Dalla semina di frumento
ne ricolgono poi quanto è sufficiente alla popolazio-

ne . Vi si coltivano gli ortaggi , non mancando le

acque colf uso atìcora delle cataie * Sortovi ancora

grandi piantagioni di fichi
,

il cui flutto secco

forma Un altro capo di guadagno per quella popo*
lazione. L'Alberti loda il suo territorio per la pro-

duzione del croco, e per f ubertosa pescagione , che

facectsi nel suo mare , e specialmente in oggi de’

tonni , ragoste , e triglie, e vi si fa pure la pesca

de’ cordili . Di ciò che manca si somministra dalle

parti di Taranto , e da altri luoghi di Basilicata

.

Gli abitanti della detta città, inclusi quelli de*

tre Suoi Villaggi , appellati Picciotti , Sannìcola ,

che le soft distanti circa 5 miglia , e il Crocifis-

so , ascendono presso a lacco» Nel 1532 la tassa

de' fuochi fu di 1193, nel 1545 di 1097, bel > 5^
di 1383, nel 1595 di 12S5, nel 1648 dello stessò

numero , e nel 1669 di 1463 • ^nn vi mancano tut*>

ti quegli artefici
,
per i bisoghi della vita. Sono in*

dustriosi , e commercianti ; ed hanno diverse ma*
rifatture , come di tiiosellinì , e veli di finissima

sentinella , fregiati con diversi colori i>lò

,

e rosso ,

di altri lavori di cotone , , di guanti
,
calze

, simil-
mente di ventinola , e di tanta finezza da potere
un pajo di esse racchiudersi in un guscio di noce •

Finalmente vi è la fabbrica del sapone biarldo , e
T altra de' vasellami , che formano capo df com-
mercio , e di guadagno colle altre popolasioni del

Regno »
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Alla distanza di iòo passi dalla città evvi unà-

fontana cfi buonissima acqua , che il Catalano la

crede di gran meraviglia ; Il Castello si crede ope-
ra di Carlo l cfAngiò, e meglio fortificalo dipoi,

da Ferdinando 1 con torrione , ed altre fabbriche .

Si crede, che lo stesso Carlo 1 avesse distrutta

questa città
,
per aver ella alzate le insegne del Re

Pietro <T Atagona
*

ed amtnaz2at3 urta compagnia
di Francesi , che vi stava di presidio

,
ilei medesi-

mo tempo ^ che fu in Sicilia il famoso Vespro Si-

ciliano * Lo dice Antonio de Ferratili (t) , ed indi

il Catalano (o). Ma di questa così esagerata rovi-

na di Gallipoli niun altro scrittore sincrono di quel

memorando avvenimento nel 1280 ce ne accerta per
quanto io sappia , e lo stesso de Ferrarti*, che fio-

rì nel secolo XV, e principio del XVI, pure è in-

certo del suo racconto : Hate ( 1tris Callipolis )

Vetri Aragonum Regi*
,

qui Siciliani tegnis suis

adiecit
,
partes sequuta a Carolo Apuliae primo*, aut

secundo Rege , nescio , solo acquaia* Qui dadi su-

perfucrunt civfs , in villas obiere
,

ubi etntum an-

no* morati sunt . 11 Tasselli (3) infatti ne pigìi»

difesa *

E’ molto irt disputa il tempo ancofa , ir. cut

fosse stata eretta a Vescovado . 11 sentimento piò

probabile è quello, che a’ tempi di S. Gregorio 1
'

avesse ottenuto
,

poiché si trova Un tal Giovanne
Vescovo di Gallipoli , a cut esso Pontefice indiriz-

zò due delle sue lettere 14) < Avvisa il suddivisato

(1) Ferrariis loc. cit.

(q) Catalano loc. cit.

(3) Tasselli Antichità di Leuca
,
pag. QI3.

v

(4) Vedi esso Catalano in fine della sua Descri-

zione di Callipoli , e Ferdinando Ughell't nell’ Itali

Sad*

» /
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*Tasseta , thè per i tanti Greci * che vi erano alter*

nativamente si eleggea un Vescovo Greco
)

e Lati-
no » L'Alberti (i) dice) che a’ tempi suo# si cele-

bravano gli uftizj.in greco è Nella serie de’ suoi ve-
scovi è degno a nominarsi ii eh» F. Agostino Ger-
vasio Agostiniano Calzo * nato irt Montoro da una
distinta famiglia) il quale dopo di avere governata
quella chiesa pet anni 15» fu eletto Arcivescovo
di Capita ) ed indi Cappellano Maggiore »

Questa città è stata padna di parecchi Uomini
di distinzione. Vi nacque Gio. Batista Crispo nel

1550 , e per essere bastantemente noto agli eruditi,

trovandosene memoria presso tutti i nostri b blio—

grati , e per averne il De Ange/is ,
ed il Catalano

scritta benanche la vira -, mi astengo perciò di qui

ridirne còsa » Stefano Catalano pur fu natio di que-

sta città > ed è bastantemente noto agli uomini di

lettere . Nel di 31 dicembre del 1410 vi nacque

Lucio Cardani ,
il quale scrisse urt Diario nel dia-

letto padrio , incominciando dal 1410 , anno in cui

era nato, sino al 1494 (2)* Il nostro De Domini*
cis (3} dice di esservi nato Giuseppe di Tuberà ce-

leberrimo pittore dello scorso secolo ,
detto lo Spa-

gnoletto

.

Nell’ Abecedario Pittorico (4) si dice natio

di Valenza , e perciò cognominato lo Spagnoletto »

ma noi avremo a dar credenza al detto De Domi-
nicis ,

scrittore di molta accuratézza» Egli nacque
nel 1593,. e mori in Napoli nel 1656 di artni 63,
e non 67 come altri avvisa* Una dèlie sue più aiti.

c 4 mi-

(1) Alberti toc. tit.

(2) Vedi il Soria tofn. i. p. t$3. Slg.

(3) De Dominicis Vite fitto*. senti, ed Archi-
teli. Napolct. tom. 3. p. 1. , ma si osservi Ciorn. Leti,

di Napoli Voi. L. pag. 44. e seguenti .

(4) Pari. 1. col, 544. seg.
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mirabili opere è quella, che vediamo nella Captili
del Tesoro di S. Gennaro .

Vi nacque ancora Tommaso Briganti autore di

quella Pratica Criminale stampata nel 1755 in fol*

che molte cose disse contro la tortura , e primi
che il Beccarla inveito avesse contro la medesima »

essendo stato un mezzo da far divenire reo P inno-

cente , e P innocente reo . Nel 1736 vi nacque poi

Filippo Maria Briganti figio di esso Tottima»
so (1) scrittore anch'egli di molto merito.

Nel catalogo de* Baroni , che contribuirono sot-

to Guglielmo II aPa spedizione di Terra Santa si

legge : Alexander de Gallipoli tenet de eo Gal/ipo-

lini , quod est feudum l militis
,

et cum augmento
obtulit milites II et servientes IV (2). Si avverte,
che nello stesso catalogo si legge un* altra Gallipoli

nel Principato di Taranto (3), le cui parole sono;

Goffridus Tortantann dixit ,
quod tenet Ga/lipolum

de Montana
,

quod est feudum 1 militis , et cutil

augmento obtulit milites II .

GALLO , terra in provincia di Terra di Lavo-

ro
, in diocesi d* Isernia, che 1

’ è distante miglia 6
in circa. Ella è situata in luogo montuoso di buon 1

aria. La sua popolazione ascende a circa 1500 in-

dividui . Lì tassa del 1532 fu di fuochi 44 « dei.

J *345 di 98 ,
del 1561 di 121 , del 1595 di 196,

del 1*48 di 159 , e del 1 66g di <202 .

I prodotti del territoiio sono grano, frnmen-
tone

,
e legumi. Oltre dell* agricoltura, vi si esercita

puranche la pastorizia, che dà a quegli abitanti del

profitto. Si debbono però provvedere altrove di olio,

vino ,

(l) n questi due soggetti io parlai nelle Memori

t

degli Scrittori legali, t. 1 p. 139. seg.

(Q) Vedi il Regesto pubblicato dal Borrelli
, p. 16.

(3) CU. Regesto, pag. 15.
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vino i ortaggi eé. . Il mele vi riesce di buon sapo-

re « Le donne filano la lana , e ne fanno rozzi pan-
ili < 11 vestire è assai curioso.

Questa terra fu posseduta da Gio. Batista Ben*
ha , il quale avcrtdo nel i 6c <5 comprata da Vespa-

siano Genovese la terra di S. Gio. Raviscanina per

ducati 28500 , in parte del detto prezzo gli die-

de la terra del Gallo per ducati iocoo ,
con patto

di rilasciarcela qiiandocumque (i). Nel 1617 il det-

to Vespasiano Genovese vendè libere la suddetta

terra a Pietro Lodano per ducati 12600 (q). In og-
gi si possiede dalla famiglia hignaieilì de

1

duchi di

JJlonteroduni .

GALLO, terra in yìhuezo ulteriore , in dioce-

si de' Matsi . Non mi è riuscito di ritrovarne al-

cuna tassa, ed assicurarmi se fosse vera la provin-

cia , che se le assegna , o se fosse casale di qualche

altra terra , di cui noti ho pronta notizia da dare

al mio leggitore.

GALLO i casale della città di Nolas distante

da Napoli miglia 14. Egli è fabbricato presso ÌA

strada Regia tutto in piano < il territorio è molto
atto alla semina del grano# del granone, de’ legu-

mi , e fa pure del vino . Naturalmente produce
dell' erbe medicinali

, e i gelsi vi allignano assai

bene, per cui evvi tra quei naturali 1’ industria di

nutricare i bachi da seta.

Nel medesimo vi è un feudo rustico di circa

moggia 28 ,
ove si veggono poche abitazioni per li

coloni , e si possiede da Gio. Batista Testa Ne*
lano .

Nella porta del palazzo baronale sono due sta-

tue di marmo antichissime in abito senatorio , e

* mól-

(0 duint. 37. fol. 69. al.

(UJ jìss. in Quint. 56. fol. -jj,
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molto dal tempo maltrattate » è nel piedestallo di'

quella a dritta vi è questa iscrizione »

ttAftnU
POETA
PUDENS
HOC

TEGITUR.
TUMULO

Il Grillerò , il Sirmòòdó, là credono esistènte ift Ncm
la . Questo Poeta Nardo si credè Nolano dagli eru-
diti. Ewi ancora un bellissimo sepolcro, ché vi
fu trasportato dall’ altro casale di Cimitili , e vie-

ne menzionato dall’erudito Rimondini (t).

GALLUCClO, terra in provincia di Terrà di

Lavoro
,

in diocesi di Tiano, dalla quale città n’è
lontana miglia 8 . Le abitazioni ,

che compongono
questa tetra sono disperse in 35 luoghi quasi tutti

infelici , e di ària insalubre, a cagione principal-

mente delle risaje , che sono nel di lei territorio ,

formando là massima industria di quei naturali al

numero di circa 1500. Dappertutto veggonsi diru-

pi , e fanghi , vieppiù nell’ inverno da rendersi il

luogo impraticabile. La tassa del fu di fuo-

chi 314, d^l 1545 di 364, del 1561 di 3qó , dei

1595 di 375 , dèi 1(548 di. 355, e del 16(59 di 527.
La possiede la famiglia Velluti Fiorentina ,

GALUGNANO in Terra: d' Otranto è compresi
nella diocesi della città anche di Otranto, dalla qua-
le ne dista miglia 18 in circaè lo non l’ho giam-
mai ritrovata Col nome di Qalignano nelle situa-

zioni del Regno

,

Que-

(I) Remondinì Tom. 1. pag. 055..
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Questa terra è abitata d3 circa 650 individui *

1 quali ritraggono dal territorio le produzioni di :

prima necessità
, e vi coltivano pure la bambagia

t

ed il tabacco

.

Vedesi il paèse edificato in uri colle1

* ove re-

spirasi buon'' aria* non saprei dir cosa però della sua
fondazione* La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 109*
del 1^45 di 138-, del 1561 di 162* del 159$ di 152,
del 1Ó48 di 8a *

e del 1669 di 105 .

Nel 1611 si possedea da Già. Batistd della

ÌJoy (1). Nel 1621 fu venduta col feudo di Spec-

ehiorosa * e MaSsd di S* Rlena a Nico/d Levjntd
di Genova

, citradirio Napoletano
*
per ducati 40000*

venduti ad istanza de’creditori di Ramiro Gitano *

e Gio. Batista Gitano padre e tìglio (2). Si possie-*

de in oggi dalla famiglia Massa.

dAM
GAMAGNA i terrà in Abruzzo ulteriore iti diò-

cesi di Rieti , distante dall' Aquila miglia 18 ; Que-
sta terra compresd nel contado di Marerì

* e Cola
lealto fu tassata nel 1532 per fuochi 45, ilei 1543
per 55, nei tgdr per 65, nel 1595 per ég ,

nei

1 <548 per cp, e del 1 669 per 6gi
E’ situata in una valle * e il territórid dà fra-

ffiento, vino, legumi, e sonovi de’ castagneti , e
quetceti * Vi è deila caccia di quadrupedi

,
è di vo-

latili . Gli abitanti sori miseri coltivatori al nume-
ro di reo* E' fetido della famiglia Barberini di

Roma .

GAMBARALE * o Gamberaìe

,

terra in Abrus

*

zo citeriore
,
compresa «ella diocesi di Solmona ,

di«

stan-

ti) Pet. Relev. t. fot. 34,

(2) Quint. 65. fol. 16,
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stante da Chieii miglia 50 in cìrcà*. Ella è situata

iti lungo montuoso , vi si gode buon' aria
,
e trova-

si abitata da doo individui. Fu tassata la sua popo-
lazione nel 1530 per fuochi 54, nel 1545 per v? ,

nel 1561 per
,
nel 1593 per 70* nel 164$ per

le stesso numero , e nel 1669 per 50

1

Nel 1577 Gio. Vincenzo Crispam la vendè per

ducati 5000 a Giuseppe Melucci (1)» Ne! 1594 fu

poi venduta per ducati 8500 da Ferrante Crispano
ad esso Giuseppe Melateci dopo varj litigj (3)4 In

oggi si appartiene alla famiglia Marcitela .

GAMBATESA terra in Contado di Molise com-
presa nella diocesi di Benevento , distante da Cam-

pobasso miglia 13 , e 30 di Lucerà . In oggi è abi-

tata da circa 2500 individui . La tassa de
4
fuochi

nel 1333 fu di 333, nel 15*5 di 333, nel i^ói di

$61 » nel 1595 di 34<* ,
nel 1*48 di 391 , e nel

1669 di 70, 13 quale sensibile mancanza fu per ra-

gione della peste del 1656.
Questa terra vedesi edificata in un colle

,
ove

respirasi buon’ aria
, e tiene territorio atto alia se-

mina
, ed alla piantagione . I vini , che produce son

generosi , e tiene delle parti addette al pascolo de-

gli animali, poiché i suoi cittadini sono industriosi

per la coltivazione, e per la pastorizia. Non vi

manca la caccia di lepri ,
volpi , e di più specie di

pennuti .

Vi è un monte frumehtario per somministrare
a’ coloni poveri ia semenza, che lor bis. gna , ed
un ospedale ancora de' soliti del Regno.

Fu posseduta dalla famigliti Lombarda, ritro-

vando che a 27 giugno 1605 Giuseppa Francesca

bombarda col titolo di Contessa di Gambatesa , de-

Qua*

(!) Quitti. 94. fol. òhi.

(!) Ass. in Quint. 15. foli 14O.
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»uoci(S la morte di Ferrante bombardo suo 3V0 ; e /
Bel 1631 la vendè libere a Vespasiano Nqrdo per

ducati 3*000 (i)t Ma nelle due situazioni del Re-

§
no ritrovo poi tassata I4 detta Fanoesca Lombar-
lz per le dovnte pre fazioni (2) . In oggi si possie-

de dall» famiglia Cevagrimaldi de’ marchesi di Pie-

tracatelìa .
*

Fu padria di G'ovan Martino Eustachio , che
scrisse Vita Galeni . Nap. 1577, e similmente In-

traducilo , sive medicus de medicir\ae antiquitate ,

JJap. 158^.
Il eh. Gio. Alberto Fabricio nella sua biblioth.

Qraec. parlando di Galeno
, chiamò questo nostro

scrittore; medieus dociissimus ,

G A R
•a

• *

CARAFFA terra in Calabria ulteriore

•

Ne ri* ’

trovo la tassa nel 15*1 per fuochi io» nel 1595
per 42, nel 1*48 per 47 , e nel 16*9 per 50. Gli
abitanti parlano un greco corrotto.

GA RAGUSl, terra in Basilicata , in diocesi di

Tricarico , distante da Muterà miglia 24 . Ella è

situata tn un monte; e pel suo territorio vi scorre

il fiume S-tlandrella , che cagiona niente buon’ aria

a quegli abitanti che in oggi ascend ino al numero
di 400 in circa , tutti addetti alP agricoltura . Il

suo territorio è atto alla semina
,

ed alla piantar

gione degli ulivi, e delle viti . La tassa del 1532
Ài di fuochi cd, del 1545 di 33, del 1561 di 34 ,

del 1595 <Ji 50,

Nel

(t) Quint. 83. fol. 57. a t.

(e) Pag- 159. in quella del 1648 , c peg. 153 nell'

altra del 1669. »
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Nel dì 8 settembre del 1694 delle 15 case, che

avea ne caddero 5, e la sua chiesa, per ir noto ter-

remoto , che rovinò altre terre de' due Principati
t

e di Basilicata . ,

Questa terra fu posseduta da’ Santeverini prin-

cipi di Salerno , fu poi venduta per ducati 90CO a
Giovanni di Palo . In oggi si possiede’ dalla fami-»

glia Revertera , de’ duchi della SalanJra .

GARGA fiume di Calabria, Vedi il vqlunfe se-

parato .

GARAV ATI, villaggio , che si appartiene allo

Stato di Mesiano in Calabria ulteriore
, in diocesi di

Mileto , distante da Cn fnn?aro miglia 53 in circa .

Il suo territorio dà del frumento, plio
,

gelsi , ed
è abitato da aoo individui addetti all'agricoltura .

Nel i7§3 tutte le case si rovesciarono. Si possiede

dalla farpiglia Pignatelli <f Aragona , de’ duchi di

Montelione . Vedi Mesiano ,

. GARQANI
,
è una deile tre parrocchie

,
o sie-

ro casali dell’ università di Roccarainola , situato

alle radici di un monte , confinante da oriente coj

vallone della Valva
,
e da occidente

, e mezzogior-
no con Cicciano , ed Arienzo . Da settentrione vi

sono oliyeti , vigneti, e castagneti. L’aria è buo-
nissima , ma il caldo si fa molto sentire nell’ està-

de. Vedi Rocfarainola .

GARGANO , Moqtegargano
, o Monte de!T An-

gelo . Vedi il volume separato ,

G.iRlGLIANQ fiume. Vedi il cit. Volume in-

dicato nel Discorso preliminare .

GARRhNO, villaggio nel territorio della cit-

tà di Campii sul confine del distretto di Teramo y
abitato da circa 130 individui . Vedi Campii .

GARRUFO, villa compresa nel villaggio di
• (ju#z$ano nel territorio dell» città di Campii m A-

; . •
.

. . . bruz-

Digitized by Google



(

C A 'V
iruzza nel tipartimentp 4» Teratno • Vedi Guazzino,

e Campii , , ,

,

GAS
,

,
.

GASPONI , casale della città di Tropea in Ca-
labria ulteriore alla distanza di due miglia dalla

parte di levante , abitato da ?irca 300 individui ^

Vedi Tiopea,

GAU
GAVDIANO detto volgarmente Qualiano

, it|

Terra ili lavoro. Vedi Qualiano

•

GAUDIOSO in Calabria ulteriore

,

in diocesi

di Santtfseverma , Io ritrovo questa terra nelle si-

tuazioni del Regno unitamente con )" altra di Scan-

dali , detto poi diversamente da altri Scale
, Scale-

di
, Scaliti ec, che non saprei perchè cosi avessero

confuse le denqminazionj . La tassa del igdi , eh’

è la più antica a me nota, fu di fuochi 31 , del

1595 di 83 ,
del 1648 di 179 , e del i (>6g di 115 ,

« Da Catanzaro è distante miglia 32, da Santa-
severina 4» e 13 da Cottone, fc* situato in un pro-

montorio assai elevato con vasta veduta di mare , e

vi si respira aria molto sana, Nel suo territorio

sonovi degli oli veti
,

vigneti , essendovi pure delle

parti molto atte alla semina con de'' buoni pascoli

.

Nell* ultima numerazione del 1737 fu tassata per

fuochi 140 . In oggi il numerQ degl’ individui è di

circa fi 30 addetti all’ agricoltura , ed alla pastori-

zia . Questa terra va più conosciuta sotto nome di

Scandale

,

che forse prima coll’altra di Gaudioso ,

erano . due separati casali di Santaseverina , ed in

oggi vanno compresi collo gtato di essa città

.

GAUDO. Vedi Galdo

.

GAURO, terra nello stato di Gifoni in provin-

cia di Principato citeriore . in diocesi di Acerno ,

- •
'

fi»
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che prima andava con quella di Salerno , carne si

dirà. Tra i paesi t o casali , che chiamano dello

stato medesimo , il più ragguardevole è certamente
quello di Gauro. Se vogliasi prestar credenza a
Ferdinando Ughelli (i) avvisa , che Clemente V 1 C

per onorare ia persona di Luca Gauro
,

eh* eravì

nato, lo volea erigere a vescovado nel 1531 , ma
poi non si eseguì, e rimase separato dalla diocesi

di Salerno f incorporandosi all’altra di Acerno . Non
ispiaccia di qui rileggere le proprie parole dello

•crittore :

Archìpresbyteratus Geophani ( Geophanum Jo-
vis Phatium vocanc ) , htbit Parochias quinarie : cu-

jus in agro Pagus «rf Cauri A^ernenus Uior.esis ,

Laicae Gauri astronomi
, et poetae celeberrimi , Epi-

scopi Civitatensis patria* Hit Clemente VI! Ponti»

fise Romae versatus
, et praeclatis ingenti monumen-

tis Principum gratiam inicus . id assecutus est , ut

G‘ophanensif Bpiscopatus erigeretur die 6 WLaii 1531 •

Sicque Geophanum in Civitatem erecium , et Ecc/e*

sia dirti Oppidi in Cathedraleni sublimata est sub

Metropoli Salernitana
,
cum retentìone U'gnitatuiti ,

caet- rarumque rerum Cathedralì Ecclesiae necessa-

riarum , et separatione Gauri a Uioecesi Acernensì ,

et ejusdem assignatione Oìoecesis .... Veruni , ut

existimo , cum svfficens dot , ad tuendam Episcopi
dignitatem

, novo Episcopatuì attribuiti non esset ,

nomen ipsum , et D'gnitas Eriscopalis cum Auctore
interiit, ac Geophanum ad Solermòti ,

Gaujrum vero

àd Acernensem redierunt Dioeceses .

Questa terra sebbene compresa nello stato di

Gifoni fa università separata dalle altre due , corno
jneglio ravviserò altrove (») ,

e dove si porteranno
' tut-

ti) Up,belli Ital. Stcr. tota. 7, col. 356,

(?) Nell’ Articolo G’foni »
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fotte le numerazioni de’ fuochi dal i^gi al 1 66gr

di tutte e He ie università, che compongono det-

to stato '
. .

Eila è situata tra monti Appennini ,
distante

da Salerno miglia 13 in circa ,
e tiene il territorio

confinante con Gifoni , Acerno, e Montecorvino • E’

atto alla semina, ed alla piantagione degii ulivi, e

di altri alberi futtiferi . Vi sono de" luoghi nocchio-

si per lo pascolo degli animali . Vi sono ancora delle

sorgive di acque , che an mano due trappeti, ed ev-

vene un’ altra accosto al vallone Santofortunato, che

la credonq, ferrata. In un luogo del monte, ove ve-

desi edificata ,
pochi anni sono ci scoprirono una.

terra metallica, avendo delle scorie di ferro . In og-

gi trovasi abitata da circa 300 individui
,

addetti

all
1
agricoltura., ed alla pastorizia.

Non parlo de’ suoi possessori
,

poiché a lungo

ne dovrò parlare in altro luogo ; qui soltanto sog-

giungo , che talvolta fu separatamente infeudata

dall

1

inrero stato
,
poiché leggo , che Prospero dello

Puzzo pagò il. rilevio di Gauro Casale di Gr/«-

mi (1) •
, ,

Può gloriarsi la detta terra di aver data la na-

scita al suddivisato Luca Gauro , oGaurico, nel 1474,

di cui parlano il Loppi (2), il Nicodemi (3), il Ta-

furi (4), e il Liraboschi (5) . Egli dopo di aver

professato in Napoli Pastronqmiq
,
passò in Roma-,

e poi in Ferrara, ne

1

quali luoghi sostenne la cat-

Tom. V. D te-

(1) Vari. 1563. a 1 $65. fol. 189. d t.

(0) Toppi Bibliot. Napol. pag. J92.

(3) Nicodemi Addiz. alla detta Bibliot. p. 154.

(4) Tafuri Star, degli scrittori del Regno t. 7. pttrt,

2. pog 1 1 3.

• (5) Tiraboschi Stor. della letter. ltal. t. 7. part. l.

pag. 3 84»
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tedra di tal facoltà , con mollò plauso
, e la sut

erudizione gli conciliò la stima de’ più ragguarde-

voli uomini di quell’età. Egli però avendo voluto

pronosticare a Gtoyun/ii Jj ntivogito , che avrebbe
perduto il dominio di Bologna

, gli fece dare cin-

que violenti tratti dì corda
,
come dice il Irajana

Boccaimi (| ) > e il Borsetti (2) altera poi questo

racconto , dicendo , che il nostro Gaurico perdette

la vita fra quel tormento, Passò in Venezia , e fi-

nalmente in Roma nel 1535, °ve MI lo no-

minò Vescovo di Civili nel nostro Regno nel 1545,
e con once 300 d’oro di rendita , ed aitre 10 al

mese |
e le spese a lui , a due servidori

, a due
mule , e a un cavallo . Egli però dopo cinque anni

ri 1 unciq il vescovado
,
e ritornò in Rorida , per col-

tivare tranquillamente i suoi studj astronomici , e

yi mori nel 1558 di anni 83(3). Tuite le sue ope-

re furono stampate in Basilea nel 1575 in tre tomi
in fai.

GAURO . Vedi Monte Gauro nel volume se-

parato r

GEN

GENSANO una delle cinque ville di Sasse in
/brezzo ulteriore in diocesi deli’ Aquila . Vedi
Sasso •

GEN-

(1) Boccalini Ragguagli di Parnas. cent. Rag-
35 -

(0) Borsetti nelr#/sft»w Gymnas. Ferrar, voi. 2.

(3) Vedi Ughelli Ital. sacr. to/rt

.

8. col. 391. eaix.
Rem. 1663. , il quale avvisa

,
che fu seppellito ante

farts A’JcqeHanae ficclesiae , con iscrizione anche da
lui riportata.
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GENZANO , q Gemano , terra m provincia di

Basilicata ,
in diocesi di Acerenza , distante da Ma-

tera miglia 30 in circa , dal mare di Burletta 35, da
MontepAoso 1 2 , e dal Braduno 4. Eila vedesi edi-

ficata in una collina cinta da due valloni , e gode
la veduta di amene campagne anche in molta lon-

tananza, Nel suo territorio dalla parte di aquilone vi

corre un fiume, che dà pochissimo pesce, e col bo-

sco di S. Maria de' Burnì ; confina ancora col bosco
di S. Lorenzo detto Cerreto , da mezzogiorno con
Acerrnza per mezzo di una fiumara appellata Geni-

tinello , avendo la sua origine da Forenza feudo di

Oria . Il Bradano separa il suo territorio da quello

di Oppido . Da oriente confina col territorio dì
Monteserico , anche per mezzo di una fiumarella

.

Vi è una difesa dell' università appellata di
Ralle oltre di un altro boschetto , ne’ quali vi si

trova della caccia di lepri
,
volpi

, e pochi lupi , e
di più specie di pennuti.

Le magg ori derrate consistono in frumento ,

legumi
,
e buon vino , che soprabbondando il biso-

gno della sua popolazione, vendono in altri luoghi

della provincia. LI grano si stima il migliore della

Basilicata ; e quindi le paste , che lavorano quelle

monache di clausura sotto il titolo di S. Chiara «

sono di una straordinaria bianchezza , e bontà . Gli
abitanti ascendono a circa 2500 . 11 vino si vende
a soijie , ed ognuna cost3 di quartare 22 , e ciascu-

na di
?
queste caraffe I*, di on e 28 {.

La tassa del 1532 fu di fuochi 1S6 del 1545
di 247 del 1561 di 319 del 1595 di 365 del 164»

• di 2^4 , e del 1669 di 245.
Questa terra dee avere qualche antichlrà ; poi-

ché secondo avvisa il barone Antonini (j) fin dal

D 3 iv -77

PC Antonini nella sua Lucania pari. 3. dtscort. 6.

pag. 546.
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% 0J7 "Roberta Guiscardo nel concordato , eh* in

queli* anno fece" col Papa Gregorio VII, si serbò

Spinazzola , e Gemano, non p^r altra cagione
, che

per aver dovuta essere di qualche riguardo . hgli

però non cita alcun monumento, il quale confer-

masse una siffatta di lui congettura , Nelle carte

de’ mezzi tempi è detta Gentianum.
Nel r 47y il Re Ferrante la vendè con /Iceren

-

xa a Mazzeo Ferrillo conte di Muro, al quale sue*

cedè Giacomo alfonso suo figlio , che avendo poi

lasciati unica figlia Be/trice si ammogliò con Fer-

Tante Orsino Duca di Gravi na,t la medesima com-
prò le seconde cause in questa terra

, come anche

in queila di Spinazzola , e Roti
, ed Acerenza (i).

Fu poi venduta dal 5, C. a Gioì Vincenzo del Tufo
per ducati 33000 (2) . Nel 1616 ad istanza de' cre-

ditori di Andrea del Tufo fu venduta al Dottor

JVlarcello Marciano per ducati 70352 di denaro di

Gio: Batista di Marino di Genova (3), e nello stesso

anno, o nel 1617, fu interposto fassenso pei la retro-

cessione fatta in benefizio di detto Gio: Batista di

Marino (4) . Nel 1635 Stefano di Marino pur Ge-
novese la vendè a Giovanna Grimaldi sua mo-
glie ,

coll’altra terra di Falazzo di Sangervasio per

ducati 120000 , cioè Gemano per ducati 6\oj ' , e

Sanoétvasio per altri ducati 60000 (51 . Nel 1648 ,

e fino al tó'ig trovasi posseduta da Beatrice Fer«

fella Contessa di Muro , che chiamasi possessore ,

jl che non saprei ben dichiarare , ed anche trovasi

tas.

(1) Quint, istrum. 3. /. 445,
(2) Quint. 93 /. 95.

(3) ln Qpi»t. 57. /. 102. Quint. 55. f. 968. a t,

(4) Quint. 57. f. 26o. Quint. 57 }. X 68.

$ Qfiittf ,8$./. 49» <*f» «*
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tassato Gio : Giacomo de Maritili per là stessa ter-

ra , la cui discendenza tuttavia possiede.

Nel dì 8 settembre del 1694 soffrì molti danni

dal terremoto , come dal notamento , eh’ esiste nei

grande archivio della Regia Camera (1) j da me al*

tre volte citato»

G E R
... - I

GERACÉ cittì vescovile in provìncia di Co?
labria ulieriore

,

suffraganea di Reggo , sotto il gra-

do 38 di latitudine
, e 34 di longitudine . ì)a Ca-

tamaro trovasi distante miglia 60 , da Reggio . . «

e da Cosenza ...» Si è preteso dagli scrittorr

Calabresi non meno , che di estere nazioni , esser

surta questa città sulle rovine di Locri celeberrima

città degli Bruzj » Il primo sembrami che fosse

stato il Barrio (2) scrivendo
: post Condoianum ,

fìeraxìuv1 est , sedes Episcopalis Locrus olirn dieta.

Indi G rolamo lAarafioti (3), il P. Fiore (4) con
quinti altri egli ancor cita

,
e il Merola (5) , ed il

Cluverio (6) <,
non furono aneti' essi di contrario pa-

rere, avvisando quest’ultimo: Vrbs Locri quondam
in Zephyrio promontorio collocata , postea in euni

locum translata ereditur , ubi nttne conspicitur opi-

dum , volgari vocabulo Gierazzo , Girace ; praetef

labente fiumine ad cujus hostium futi portus Lotro-

D 3 rum

.

(lì ÙaiH. lift. R. tc. 5. k. 249.

(2) De Antiquit. et sir. Calabr. col. Q36. lift. C. iti

ticket.

in) Lib 2. cap: i:

(4Ì Nella sua Calabria illustrata
;
par. 2» cap. 4,

pag 17,.



14 G £

tutti. Gli ultimi però A scrivere sulla situazione di
Lo, ri sono stati gli editori degli zinnali Critica Di-
plomatici del Regno di Napoli del P. Alessandro de

Meo , i quali adendo nel t. V n* VII, detta qual»

che cosa di quest’amica città
,
promisero di voler-

ne altra volta parlare , con fare talune riflessioni

intorno al sito, e in rapporto di essa con S.Ciriacat

e colla presente Cerace . Essi infatti adempirono al-

la loro parola
,
ed in fine del tom. VI degli Annali

istessi vi stamparono : Osservazioni interno alP an-

tica Locri ;

Io adunque avendo lette queste di loro osser-

vazioni , mi avvidi che molto inclinavano a soste-

pere , essere stata 1
’ antica Locri distante dal mare,

e dove oggi vedesi appunto Gemer , volendo difen-

dere la sentenza del suddivisato tìarrio . Ma seb-

bene a questi due miei amici avessi io del molto
riguardo a cagione della loro erudizione, come an-

che il pubblico tutto per averci data alle stampe
T opera interessantissima de! di loro zio* come su-

periore alle mie lodi , mi permettano nulladimeno ini

questo rincontro , che io alquanto mi allontanassi da
ciò, ch’eglino Kart voluto, ad onta di gravi autorità,e di

parlanti monumenti
,
diversamente sos'enere. E infat-

ti se avessero voluto far capo da Livio (i), che appena
si cita, avrebbero dovuto sostenere esser stata Locri
in luopo piano, o almeno in un falso p>ano ,

' eh’ è
quel che d ee Stradone : sita est in supercilico , quod
Èsopin adpellat (a) ,

o di aver dovuto avere allo'n-

torno altri luoghi eminenti $ altrimenti come inten-

der-

(r) Livio Dee. 3. Vtb. 4* cap. 1.

(5) Strab. hb. 6. pag. 39^. Ed. Amstelod. Il dire
Barrio che dove oggi è edificata Cerace sia P Esofm
di Strabane, è un giuocar agl’ indovinelli,

•
• 5 . 4 4 -

.
• -
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dersì , ciò che dice lò stesso scrittore parlando di An-
nibale : Dux ipse loco superiori castra ponit , unde
agros , urbemque possit conspicere- fc,' vero che in
Pindaro (i) si legge : T/»«x£(at 1r0^- , S Aonpuv, che
traducono Aspera Urbs Lo^rtnsium $ ina non sem-
pre Aspeta vuol significar tnonluoio • Noi abbiamo
presso Stazio (2) • Aspera Irochyta , e certamente
frocida non è stata mai nè alpestre , nè montuosa.

Presso il suddivisatc Livio ($) leggiamo ancora:

Lucio A'tilio Praefecto Praestdii ,
(jUiqut cum eo mi-

iites Romani erant clam in portum deductìs
, atque

ihìpositis in naves ut Rhegiutn d veherentur . Dal
tjual luogo k> rilevo

,
che quella illustre città ebbe

il suo porto , e che non P ebbe a qualche distanza

J
er l’espressione in pottum deductìs

, poiché snreb-

e stata una delle cose le più sconvenevoli ad una
«ittà di tanto nome, e contro il Costume de* Greci.
Nè dicasi , che il porto ebbe ad essere separato
dalla città per quelche soggiugne lo stesso Livio :

Locrenùbus jussu Ahnibalis data pax
,

ut liberi suis

ltgibus viverent
,
urbs pariter et porius in potestà

*

tem Locrensium esset
,

perchè ognun sa che talvol-
ta nelle condizioni di pace evvi quella di dover ri-

manere il porto ih poter altrui, onde l’espressione
urbs pariter et porttis

,
e non già che indicasse di- .

Manza
; nè dicasi per ultitno che siasi in oggi il

tnare discostato, siccome è avvenuto in altri luo-

ghi del Regno
,
ed è verissimo

, ma rion così porrà
dirsi di Locri

,
poiché a piccioli distanza

,
qual' è

quella di paliti! iùo in circa, tuttavia esistono gli

avanzi delle forti sue mura di larghezza presso a
palmi ió, pel tratto di g miglia tutto ingom-

D 4 bro
* *

(t) Ode k * .

(q) Sylvar. lib. %
(a) JrtCi ad.

j

I
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bro dì anticàglie (i) ; e il dirsi col Bahia ?stésso >
che i sobborghi di Locri sino al mare si dila avano»
è cosa non degna di quello scrittore , e che fa ab-
bastanza vedere non essere stato quel famoso illu-

stratore della sua Calabria , come dicono gli accen-

nati editori poiché non visitò ocularmente tu»' I

siti , e spècialmente i principali , per ben divisare

quali fossero stati quelli delle antiche rispettabili

città della Magna Grecia . Se egli avesse adunque
osservato il luogo, vi avrebbe scoverti gli avanzi
delle mura

,
e che queste indicavano il recinto del-

la città , e non già i suoi sobborghi . Dice bene
T antico Scoliaste del sullodato Pindaro

, eh" era Le-
cri juxta mare. •»

Ma avrebbero dovuto peranche gli editori ha-

dare alle antiche monete Locresì , le quali non al-

tro simboleggiano, che una città assolutamente ma-
rittima, Vedertdovisi i gamberi, i pesci ec. (2) Non è

affatto ignoto agli eruditi avere gli antichi indicato

abbastanza nelle loro monete gli avvéniménti , e la

natura de' luoghi, e chi noi sa, legga l'eruditissima

Lettera del mio amico Signor D. Ciro-Saverio Mi-
nervino deir etimologia del monte Volture

,
che ne

rimarrà ben inteso ed informato

*

E d’abbracciarsi perciò quelche si avvisarono
Fr. Leandro Alberti (3) , il quale visitò le Calabrie

,

e Perdonando Ughelli (4), di non doversi riconosce-

re in Gerace la situazione di Locri. In Gerace rtiur»

monumento ritrovasi de’ vecchi tempi
, onde vedesi

es-

CO Secondo le misure prese dal diligén ti'simo Ab.
Michelangelo Masrì

, e a me trasmesse pér effetto dì

sua gentilezza. t
(2) Vedi Domenico Magnan , Bruttia N umìsmatì

-

sa

,

ed. Rom. 1773. tav. 73. n. 14. . A >

(3) Nella D scriz. d' Italia Btg ir

(4) De Episc. Herac. t. IX. sol. 546. Ed. Rom.

Digitìzed by Google
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«sère stata edificata a distanza di miglia 4 dal ma-
te , e irt luogo diverso tuttavia chiamandosi Pale-

poli da taluno il vero sito della famosa Locri (i),

ove tuttogiorno si rinvengono segni ancora della ce-

lebrità locrese.

Evvi ancor dippiu , che tra l’odierna Gtrace , e

l’ampissima Palesali , non evvi segno alcuno di niu-

na unione, avendo ciò rilevato con tutta la possibi-

le attenzione il suddivisalo Ab. Macrì ad ogget-

to di formar la carta topografica di quell' antica

città, con altre dieci da inserir nella sua Locri pro-

fana e sagra ,
che indi a poco pubblicherà colle

stampe * ,

In Gtrace certo che vi furono trasportati sol-

tanto alcuni monumenti dell’ antica Locri. Io non

voglio defraudare il mio leggitore di qui mettergli

sotto gli occhi un’antica iscrizione, che tuttavia si

legge in un angolo della chiesetta di S. Teodoro di

Gerace pubblicata dal Muratori (a) ,
e da Tommaso

/letti (3) , con poca esattezza (4) ,
e solo esatta-

mente dal mio grande amico Sig. D. Michele cava-

lier Ardito (5), noto abbastanza nell^orbe letterari#

per la sua erudizione .

IOVI

(1) Vedi il T)itoor Prelirftinar. fag.ìtCVtl*

(2 )
Nov. Thesaur. inscript, p. XI. n. 6.

(3) AJnotat. in Barrium de antiq. et sit. Càlabt ,

pag. 02$.

(4 E Una fatalità vedersi una stessa iscrizione let-

ta diversamente da uomini finanche noti nel mondo
letterario per la loro erudizione j .

(5) Nella sua lìlustrazione di un antico vaso

irato nelle rovine di Locri ,
pag. 38.

y n *’
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IOVI OPTI
MO MAXIMO
DHS DEABVS
QVE 1MMOR x

TALIBVS ET
ROM AE

AETERNAE
LOCRENSES

ìà quale fa vedere
, che i Locrttì avessero prestato

Culto particolare a Giove
, e quindi anche nelle lo*

fo monete posero il fu mine alato
,

alle volte , è

spesso behanche lo stesso Gove, checché il P»At*

duìno attribuir volesse a' Locresi di Grecia orienta*

le CO-
ll P.Frdncerco de Franchi pur volle (2) compa-

fir nel mondo da topografo
,
e molto s

1
incarbugiia

col Mazzetta (3) , sembrandomi eh* egli alieno non
fosse da quel sentimento di estendersi Locri sino

al mare , ma indi rilevi
, che dopo la distruzione

di Locti nel 1126 fatta da*
1 Mori ,

che sbarcarono
tiel promontorio Zefiro, donde poi scorsero a rovina

del Regno ,
vi fabbricarono i tocresi la loro citt,à

sull' Esope più dentro terra, dove oggi è Gerace .

Che la presente città di Gerace riconoscesse poi

la sua origine dalia distruzione di Locri , io ben
Volentieri abbraccerei sentimento siffatto , e che

perciò lasciarono il nome di Paìepoli all' antico

sito Locrese

,

per indicare , eh' ella sorgeva di nuo-
vo in Cerare» M3 donde mai questa denominazione
dir potrebbesi da taluno amatore di etimologie.

A me

(1) Nummi Àntiq. populor. èt urbinrn illustrati
,

pag. 295. se•.

(2) Avell. tllusrr, pag. 223.

(3) Vedi Mazzella Descriz. del Regito pag. 09,
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A tue setfibfa, che avessero bene congetturato ri-

guardo al nome di Gerace

,

coloro ,
che si avvisa-

rono , e specialmente il suddivìsalo Signor Abate

7/1acri (i) con forti ragioni e monumenti ,
che

Locri prima della Sua distruzione prese il nome

di S- Ciriaca , che in greco è lo stesso che S. Do~

mìnica della latinità mtdii a-vi ,
essendo stato

in ino ti altri luoghi della Calabria , e di Sicilia*

abbracciato il culto di quella martire $ quindi mu-

tato il nome di Ciriaca in Giriasa ,
ne avvenne còl

tempo Girhca , e poi Giràca ,
e finalmente Giracet

Il Fattiviti t. Cytiacde è certo che ci fu in Locri ,

la quale fu poi nell'anno 915 spogliata del tutto,

ed incendiata da* Saraceni (2).

Taluni han fatto derivare la voce Gerace dal

falcone veduto volare su di essa in tempo di sua

edificazione. Ma è certo esser questa una deHC

capricciose etimologie di coloro quanto in isti-»

ma un tempo, altrettanto in oggi assai condannami

li. 11 Barrio (1?) giudicò infatti per inetta la deno-

minazione d< G race a Hierace tfve; ed è ridico^ co-

la di Vincenzo Auna (4) voler denominata la Gerè-

(l) Nel 1796. in casa del Sig. t). Gaeiano d An-

cori , miò grande amico , e senza ninna adulazione

fornito di vario sapete , ed assai amatóre delle anti-

che cose, il sallódato Ab. Macrì mi fe leggere -a tal

proposito un suo lavor letterario, a cui avea dato il ti-

tolo di Dissertazióne Filologico-critica sulla distrutta

città di Locri .
'

(5 Anon. Salernitano in Chroti. dict. an. 9'5*

presso il Fellegrino ne\V NiHot Prtncif. Langotard. t,

IV. ediz- fatta dal Fratini.

3) De antiq. et sit. CaUbt. Hi. 3 . top.7 .
pag.Wl*

JtJ. Rom. . ,

(4) Vedi Sicilia in prospettiva del P. Ciò: Andre*

Massa, pari. ù. pag. 316. Falerm. 1709.
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et Ai 'Sitili* dalla voce greca \ifa% , cioè Sforvierà*
Dice assai bene il testé citato Ab. Michelangelo

Alacri (i), di sembrargli cosa verisimile, e quasi

certa , che a corrupto nomine Cyriacae , et Cyriaci

datole dal Porjìrogenita
, e dal protospnta

,
sia nata

Gerace , e Giraci , avendo accennato tal corruzione

di vocabulo anche 1' /t > eli , il Morisani , e il Fi-
fniani * ed in oggi pure in Calabria , e in Sicilia

il volgo pronuncia Gìnaca , e Grufcof e deesi no-

tare , che dapprima ebbesi a dire Iriaci, e poi Jra-

ct, conte dall’anonimo Salernitano si scrive nel

.loda» e finalmente anche Jeraci, All ''Alberti (a),

ed al Cluverio piacque corrottamente denominarla
benanche Gierazzo .

Riguardo al li Vescovi di questa città ,
aven-

doli spesso confusi con quelli di Locri , io non \(f

molto trattenere il mio leggitore sul racconto di

tante ciance
, e madornali errori, ne’ quali sono in-

corsi i nostri storici , ed Ughelli ancora, potendosi

leggere 1’ opera di Ottaviano Pàsqua Genovese
,
che

fu creato Vescovo da Gr gorio Xlll nel dì 17 set-

tembre dei 1574, pubblicata di poi dal Canonico
Giuseppe Antonio Parìao

, con molte aggiunzioni
, e

note ,
le quali illustrano non solo tutta la regione

Jjoctese , e della chiesa Geracese , che anzi raddriz-

zano molti errori del suddetto Ughelli , la cui fati-

ca per quella parte, che riguarda il Regno di Na-
poli meriterebbe una generale riforma (3). La chie-

sa

(r) Lo ha sostenuto lit alcune sue Annotazioni so*

fra una greco- barbar? Iscrittone Geracese diretta al

suddivisalo Sig. D. Cattano d'Ancor? , che sta ora pub-
blicando colle stampe.

(3) Nelle sua Deserti, e? Hai.

(3) Questo è il titolo dell' orerà , che si ha diap-

iro le Constitùticms et acta Synodi tììertcensis di

Moti-
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*a dì Gtrace si mantenne poi nel rito gretto sino a
Sisto IV, il quale, come ognun sa, l'aboiì per tut-

to il nostro Regno

.

La città di Gerace non è andata poi da tempo
In tempo esente da terremoti

,
e da saccheggi. Nel

io^p fu presa da Roberto Guiscardo Duca di Pu- *

glia (t). Avvisa Cola Antello Pacca (2) , che nel

9SÓ : Li Saracini pigliarono la santa cittì d' Uy-
race , t guastarono tut’a la Calabria •

La situazione di questa città è in luogo ame-
no tra gli Appennini , ove respirasi un’ aria sana

,

e il suo territorio tutto produce in abbondanza, e

perfezione* Vi si veggono grandi oliveti
,
ed estesi

vigneti , dai quali ritraggono gli abitanti le dua
derrate di olio, e di vino assai pregevoli, e spe-

cialmente quella del vin bianco, da tutti desidera-

ta. Gli olmi vi allignano bene, e danno quantità

di ottima manna. 1 gelsi bianchi, e mori sono in

gran numero per 1* industria de' bachi da seta , che.

a grosse balle le mandano in commercio . Natural-

mente vi crescono molte erbe medicinali , e special-

mente la rmpatica , e quantità di cappati. Vi sor-

gono più acque minerali sperimentate giovevoli per

molti mali , ed alla distanza di circa 1 miglia vi è

un fonte di acqua salsa ; e per ultimo evvi una
specie di creta

,
che lavorano a bellissimi vasella-

mi:

Monsignor Rossi,’ Pitu: Episcoporum Ècclesiae Hiera.
censis ab Ocfaviano Pasqua Fpiscopo conscr iptae illu-

strata notis a Joscpho Antonio Parino Can. Foen'it. qui

fdiecit etiam vitàs iìlorum
,

qui ab anno 1591. Oda-
viano succederunt

,
Neap. 1755 in 4.

(1) Vedi il Pugliese lib. 9 . pag. 262. in Muratori

S. R. 1. t. 5.

(9) Pacca nel suq Crowo p. 6. nel t. r. della Rat;-.

Colta deirAb. Pelliccia stampata dal terger.
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ini . Non vi manca della caccia di quadrupedi
, 9

di volatili di più , e diverse specie nelle proprie

stagioni . Vi si coltiva pure il cotone , e vi si fa

del buon lino.

Nella città veggonsi buoni edificj , e ne' suoi

contorni quattro fontane per uso degli abitanti»

Evvi un ospedale
, ed un monte frumentario per

soccorrere i bisognosi. 11 Vescovo vi tiene il semi-
nario per 1* educazione de' giovani della sua dioce-

si, la quale comprende i seguenti paesi- Antonom.na,

e Canolo
,
casali di essa città , A*nana , Arsure ,

Bruzzano
, Benestare , Bianco , Bovalino , Bombile,

Cimino. , CiréIla, Casigliano, Caraffa, Casalnuoao d'Af-
frico, Caveri , Condoianne , Castelvetere

, Fabrizia ,

Ferruzzano, Grotteria, Giojosa, Mortone, Marninola,

Metticella , Natile , Nardo di Face , Piati ,
Ponti

-

gho a, Precacuore, Roccella , Santpgata , Sqngio-
vanni

, Sanniccola , Santila , Sqnluca
, Siderno .

I cittadini di Garage a cagione dalla fertilità

del proprio suolo, sono industriosi, e commercian-
ti con altre popolazioni delia provincia e fuori »

In oggi ascendono al numero di circa 3500. La
tass3 del 1532 fu di fuochi 506 del 1545 di 943
del 1561 fu di tc.30 del 1595 di 1327 del 164S di

1295 , e del 1669 di jodó, sempre cogli accennati
suoi casali (i).

Klla è stata patria di molti uomini illusri .

Nell’ antichità essendo stata colà la regione Locrese,
sono celebri ì nomi di Acrione, Adico , Aristide ,
Cero , Canta , Efirìto , Eutdirate , F.veie ,

Eutemo ,

Glauco, Gipzio
, Onomacrita , Filistion

, Frlodamo,
gtenoriide

, Sofstrato , Timeo , Timqrc ,
Senocrate ,

Senorì

(l) Sannicola , ed Ardere , furono pure casali di
fica citta ,

e nel 1550 furono venduti per ducati $300.

Qnint. 33. /«/. §8,
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Staon , Zeleuca , e di pili altri , le cui memorie si

sono già paratamente raccolte dagli scrittori di

storia erteraria , e benemeriti dell’ alta antichità.

Indi Belletto da Gelaci Vescovo di Lipari ,

Fabio Bova , Fabio da Montcleone

,

che fu un buon

dottore
,

Tiberio Alfarano ,
che scrisse lchnogra-

phia veteris Basìlicae Vqiicqnae ,
ed altri religiosi

recarono pure qualche gloria alla loro padria ,

Non mi è riuscito tesser con esattezza 13 serie

di tutti quelli
, che l’avessero posseduta, Nel u 63

si trova memoria di Rogerius Comes Giraci pres-

so Ugon Falcando (1) . Ma temo che non fosse la

Giraci di Sicilia 4 di cui si fa menzione nel Crona-

ca in dialetto Siciliana dall’ anno Ó24 al 1493» e

propriamente all’anno 1489.

Nel 1450 questa città si possedeva da Tommar
so Caracciolo

,

il quale s’ intitolava Conte di Ter-

canova, e Marchese di Gerace

,

che avendo poi per-

duta per delitto di fellonia
>

per cui a* 20 agosto

1451 fu condannato a morte , il Re Alfonso la con-

$ cedè a Marino Car ale (2). Nel 1479 il Re Ferdinando

ne investì Luigi d" Aragona suo nipote (3), figlio

primogenito dei morto Enrico cCAragona suo figlio

carissimo.

Ne] 1507 il Re Cattolico concedè la detta città a

Consalvo Fernandes suo gran capitano , insieme

con Sessa, ed altre città, come già fu detto altro-

ve , e si dirà anche in appresso , la quale città fu

comprata dagli eredi del làica di Sessa AàTommi-
so dt Marini

s

Duca di Terranova * ed essendosi poi

venduta colla terra di * ftioia per ordine del S. C,

ad istanza de’ creditori di esso de Marinis, rimase-

lo

(1) H st. Sic. Pag. 164. Ed. Taris, 1550,

(*: Quint. 5.fot. 199.



ro all' ili. Batista Grimaldi per ducati 28000. (0 .

GERGENTI ,
villaggio nel Vicariato di Cico-

li iti Abruzzo ulteriore in diocesi di Rieti , abita-

to da circa 270 individui addetti alla agricoltura ,

ed alla pastorizia. Vedi Cico/i,

G E S

GESSO PROPE PALENA , detta pure Gissi
f

terra in Abruzzo citeriore, compresa nella diocesi dt

Chitti, distante dal mare maglia 24, ed altrettanti

da Chieti . Ella è situata in una valle detta Fale-

na , fralle confinanti terre di Torricella, di Rocca-
acalegna , e Caroli

, 1
" abitato parte vedesi in un

gran masso di pietre ,
e parte nel piano . Vi sì

vede una lamatura , la quale scretolandosi potrebbe
apportar rovina a questa terra»

Per lo suo territorio vi ptssa a distanza di

due miglia il fiume Aventino, che piglia la sua
origine da Falena . Questo fiume passando per Fa-
lena , e Lettopalena ,

e di Taranta , ed indi sotto

Lama, e Civiteila Riesser—Raimondo divide il ter-

ritorio di Gesso da quello di Lama , e di Cìvitella,
Gii abitanti ascendono a circa 1700 . impiega-

ti all’ agricoltura, ed al trasporto di varj generi di
vettovaglie

, che comprono , e vendono ne’ paesi

vicini , La tassa del 1532 fu di fuochi 153, del

1545 di 17U, del 15*1 di 204, del 1595 di 2154, del
1628 dello stesso numero , e del iódft di 277.

Vi è un ospedale per i .poveri .

Nel 14S1 si possedea da Bartolommeo di Capua

,

che la sua discendenza tenne poi per lungo tempo (2).

Si appartenne poi alla Principessa della Villa San-
tamaria .

GES-
(1) Quint. 85. fol. 54.

(?) Quint.3. fol.177. Quitti.1. /.23I. Quint.Rejut.4.
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GESSO DI MONTEODORISTO , terra in A

-

iruzzo citeriore , compresa neiia diocesi di Chieti

distarne da détta ci» là miglia 3<S e dal ma r e 9 .

Eer disr nguerla d ài

ì

n
altra terra dello stesso nome

nella m desidia provincia e diocesi , aerta Ges-
so frof.e Falena le diedero l’aggiunto di Momeodo-

risto .

E' situata in una montagna con vie assai ma-
lagevoli. 11 suo territorio -confina con Furct s San-
tobove , Carpineto , CasalanguiJa , Atessa , St erni ,

e MonteoJorisio

.

Alla distanza di un miglio dell’

abitato corre il fiume Sine/lo. \ i sono delie vigne,

oli veti , e parte del tetri tono è addetto alla semir
na. Vi sono ancora piccioli boschi , ove' trovasi del-

la caccia. •

Gli abitanti ascendono a circa 30CO. La tassa

del 1532 fu di fuochi 124, del 1545 di 154, del

«561 di 169, del 1595 di 172, del 1648 di 130 , e

del 1669 di 75. Si possiede dal marchese di Pe-
scara,

GESSO villaggio in Abruzzo ulteriore nel ri-

partimemo di Teramo , e compreso nella diocesi

della città istessa, dalla quale è lontano 4 miglia .

Gii abitanti ascendono a circa .50 addetti all' agri-

coltura . il territorio dà frumento
,
vino , ed olio •

E' situato
- sopra di una collina di b.on’ aria, e,

vi si trova pure della caccia . Si possiede parte dalla

mensa vescovile di Teramo
,

e parte dal comune •

delia città medesima.
GESUALDO, terra in provincia di Principato

ulteriore , in diocesi della città di Frìgento , dalla

quale è lontana un miglio in circa, e 12 da Monte

-

fuscolo. Ella è in oggi abitata da 3700 individui .

L.3 tassa del 1532 fu di 227 fuochi, del if.45 di

302, del I5<5 i di 343, del 159-. di 424, del" 1648

dello stesso numero , e del 1669 di 204* Mancò di

Tom. V. E - 204
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204 fuochi a cagìon deha peste del 1656.
Questa terra si vuole surta a tempi Langobaf»

di
,

e da un tal Gesuqljo fondatore prese il suq

pome

,

Il suo territorio è atto a tutte le produzioni

di prirqa necessità, E infatti visi raccoglie del gra-

no , granone , vino , ed olio . Non vi manca dell*

acqua
, e yi si coltivano perciò gli erbaggi, e non

cj mancano a tre specie di frutta, Sonovi pure de'

luoghi per lo pascolo cjfgli animali, e trovasi della

caccia de’ lepri, volpi , e di più specie di pennuti

aecqndo la loro stagione ,

La situazione del paese è in Iuogq eminente
,

ove respirasi bqon’ aria , Qli abitanti sono addetti

all’ agricoltura, ed alla pastorizia per la massima
parte, ed alla negoziazione delle loro soprabbondan-
ti derrate

, Si possiede in oggi dalla famiglia Cai
raccio/o ,

de’ principi della Tornila

,

QH'QVIMERA . Fiuinicello nel territorio di

Qrionantinam in Abruzzo citeriore

,

proveniente dal-

la terra di follo

.

Vedi il volume separato
,

G I A
-Vi»

< o GIANO uno de’ Regj casali di Calvi in Terra
iti Ltvoro , abitato da circa 450 individui '. Da Coi-
vi è distante 3 ipiglia

, e 21 da Napoli . Vedi
inaivi

.

GIANO casale della Regia città di Capua si-

taato dalla parte di Roma qbitato da firca 215 in*?

dividui , Vedi Capua .

G I ?
• *

GTFFQNE casale di CìnguefranJi in Calabria
\rlteriore , fu distrutta dal terremoto del 1783.

'
*'

G\-
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: GIFQNI ,
Gìfdni , e Gefuni , è uno stato in

«provincia di Principato citeriore , in diocesi della

città di Salemq, daiia quale a
1

è datante miglia 13
incirca, e si vuole , che fusse surto in quella p irte,

che fu un tempo abitato da' Pipentini

,

noti poco
decantati da’ Greci , e da’ Latini scrittori

, perchè
gente bellicosa , e darà molto alle armi • Qeindi ta-

luni si avvisano avere surto il nome di tfuvos

,

che
dinota omicidio , strage

, unde , scrive Commi 'io

Glorioso
,
Giphonarum secundum hanc etimohgiam

Tede a /pel'eretur terra homicidialì
,

hoc est quae

Producit viros fot tes in leitanfo
,
quo semu finfotius

epodon Od. XVI I homicidatti Hectorem appellai , .

Altri Vogliono ,
che i Picentìni , dipoi Gìtortesi ,

detti si fossero dall’ antichissimo Tempio dedicato

a Giunone , Di questo tempio infitti ne parlano

Plinio
j e Strabane , nn è in molta dinota la sua

vera Situazione , e meglio è il if ire di essere stato

tra' Lucani , che tra’ Picentìni . Il dOttp Luca 01*
stenia (1) , non solo la mette a destra del Siluro

ge' Picentini, ma dal Siluro ancora molto lontano, e
dentro terra» laddove propriamente è Gifonì

,

ma
confessa di averlo Saputo dal suddivisato Cammillo
Glorioso , scrivendo 1 Haec V. C. Camillus Glorio-*

sus , mathematica insignii ejus loci civis , de pan '

tria tua mihi retu/it

,

hi* vero
,
che Plinio (2) seri*

ve ,• a Surrento al Silarum a nonetti XXX f*b pass,

aget Picentinus fùit buscarum , tempio lunottis Ar*
givae ab Jasone con /ito

,
insignii , e 1q stelso dis-

se Solino copiando Piini» ( ì) » e Gioacchino Vadia-

no (4) ; in Pieentino Argiyae Junonis notissimum

E ? temz

/ (1) Olstenio adnotat. ad Jtal, pntiq. £Inverii,

(2) Hlmio lib 2. cap. 5. hist. riatterai.

(3) Solino . . .

(4/ Vadian# nelle anaouzjoni a Mds hb, a.
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tempiuni
, cujus Plinius , et Sofinus meminerume ma

StribSie fi) dice il contrario: Mera Ss ro copia tv
ÌLtKapiSos Aevxavix , ita; to rys tìpzt ispjv t ne
Apyuas I airovùf iSpv/xa, Post Siluri hosiiuni Luca*
niu est, et Junfinis Argivae templum , tjuod a Jusane
tomtrucium fuit .

11 voler dunque trarre T etimologia di Qìfoni
(t pi ino junanis

, come si persuasero il suddetto
Olttenio^ ) Luca Gaurica (3), Sisto Senese (3) , e
Paolo G'ov. o (4) , è ufi non picciol travvedimento
di uommi si dotti , e tantoppiù stiracchiata quella
a fjivsu , mandar voce

, o suono per cui il suddet*
to 'TiortQsa scrive ; unie Ginhonum secundum hone
etimologiam recte interpretaretur terra emittens va.
ceni , seu e lene fonum , hoc est terra Celebris vei
guje produci t viros celebres

, oh Quorum celebrità*
lem iosa emitt t sonum

, hoc est nominatur
, et ce->

lebr.atur

.

Egli è certo
, che non può sapersi al p3-»

11 di quasi tutti gli altri luoghi del Regno
, perchè

si fosse così denominato
, e quel tempio, che tut->

tavia mostrano in aperta campagna col nome di
&• Moria a Vico

, non può in conto alcuno esser
quello appunto, di cui parlano Plinio ,

e Strabane ,
poiché secondo questo ultimo accuratissimo geogra-
fo, il tempio dedicato a Giunone fu tra i Lucani t
e non già tra ì Picentini,.e tanto più lo conferma,
che alla distanza di 5 miglia accanto alla strada
Regia di Setterfio s’ incontra il luogo appellato Cu->

pa
»,

(t) St'abone lib. 6 . pr, Vedete l’erudito Antonini
Itella sua Lucania, pari 1, di’se. 1. peto. 186.

(2) Luca Gaurico nelle sue EfemeriJi , nel catalogo
de luoghi .

*

(3) Senese, ove parla de’ Libri di Lionardo Gì.
Jonese .

(4) <ripvia nell’ Elogio di Pomponio Gamica,
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pi . e Largo di Sìglìa , ove Lucio Camèllo Siila

accampò i suoi eserciti per distruggere Piacenza lor

capitale . Dell' altro Gifuni nell’ Ài-ruzzo in oggi
distrutto (1), donde mai se ne farà venire la sua

denominazione ?

Avvisa Muzio Sorgente (a), eh*

1

essendosi disper-

si i Picenimi ,
fossero incominciati a sorgere quelli

paesi siti' tutti ne’ luoghi montuosi , e specialmente
quelli della Costa d’ Amalfi. , di Montecorvino

,
e di

òrfani « Egli è molto vero » come abbiamo da
Stratone (3) di essersi dispersi i Vicentini

\

ma qual

sicurezza abbiamo di essere stati essi gli edificatori

di quei luoghi, o di quel vetusto monumento ne'luo-

ghi medesimi di un antichità sì rispettabile ? Essi

sembrano invero paesi di epoca molto più recente ,

o se per avventura qualche parte di essi rifugiata

si fosse tra quei monti, non sarà certamente a cre-

dere , che colà appunto fosse stata la loro dimora
di abitazione.

•
1

. .

Lo stato di Gìfotii vedesi situato tra valli ,
e

pendìo di monti
,
confinante da oriente collo stato

di Moniecorvino , da occidente colla baronia dii*/?*

cipriano , da mezzogiorno colle pianure di S, Ma-

ria a Vico , delle Marche
,

e di Sanpietro , e da
settentrione co*-particolari

, e comuni demanj , che

per lungo tratto lo circondano , e vi corrono le ac-

que del fiume Vicentino , come da levante quel-

le del fiume Asa , e da mezzo giorno le altre della

Formoli
,
e della Festoltf

.

E 3 Egli

(1) Sotto Càrln 1, cPAngiò si pòsse de a da Beltmndo

del Balzo co£li altri suoi feudi . Regest 1269. D. f.

(2) Muzio Sorgente nelle Annotazioni al cap. £4

.

n. 15. pàg. 333. e 334. dell’opera di Marcantonio suo

fratello , intitolata Neap. Illusir.

(3) Vedi Strabono lib. 5. in Ji»,
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Egli è div'so irt tre università. Quell;!' Verso

occidente chiamasi di Gifoni sei cosili . L’altra ver-

so mezzogiorno di Gtfo/u valle e piano i td amen-
due sono in diocesi di Salerno^ la terza verso orien-

te detta (lauro ; è iti diocesi di Aterno * 1 nomi
de* casati , che comprende la prima sono: Ausa ,

.
"Belvedere ,

Capinonatio ,
Propezzano , e Girti

.

Quel-
lo di tiissito in oggi è dismesso . Quelli della se-

conda divisa irt due Quartieri , nel primo sono
Cairide , Curii , Pezzarulo , Santacaterina ,

Sangio-

Vanrti , e SoVieco , nel secondo poi Chieva > Merea-

io
, Ornilo , e Terravecchia e la terza università

altro non comprende, che Gauro.
Un tempo era maggiore il numero de' suoi ca-

sali , e infatti nella vendita ,
che ne fu fatta nel

*628 i che meglio si ravviserà in appresso
, ne con-

tava 27, e in oggi flon ascendono che a 16 . La
sola università di Valle e Piano ne avea più di

«o (l); avendosi notizia di un altro appellato di

Sanvìttore
,
distrutto già nel detto anno 1628 (2)*

Nelle situazioni del Regno nel 1^32 1
' univer-

sità Hi Gifoni Valle e Piano si trova tassata per
fuochi 8^8, nel 1545 per 1074, rtel 1561 per 1149#
nel *595 per tioo,nel 1048 per 10 stesso numero*
e rtel i (ió$ per 530* L’ altra Università detta Sei
Casali nel (532 per boti, nel 1545 per 922, rtel <56t
per 11.25, nel 1505 per ìofy, nel 1648 per lo stesso
numero; e ne) \66y per 438.

La terza di Gauro nel* 1595, eh’ è la più ariticrt*

che io mi sappia
* per 105, nel 1648 per 100, e nel

1069 per 84.

In

(1) Si tegsa la scrittura di Claudio Fortunato de*

$4 febbrajo 1719. per l* università di Gifoni sei ca-
sali •

•q| T nomi di tutt’ i casali esistenti nel detto an-
no

,
si daranno in appresso •

\
\
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tn òggi ì suoi abitatori insieme àscehcionò 1
fcirca .... per la massima' parte 'addetti all’ agri-

coltura » ed alla pastorizia » ed al trasporto delle

loro soprabbondanti derrate in altri paèst della pro-

vincia
>
e fuori» che ticolgoho dal proprio territo-

rio, in alcune parti atto alla semina del grano", del

granone » e legumi »
ed in altre alla piantagione de«

gli olivi ,e delle viti ,
e di altri alberi fruttiferi *

Ne’ luoghi macchiosi vi «è della caccia di lepti, vol-

eri » lupi , e di più altre specie di pennuti , secondo
le ptoprie stagioni . Ne’ loro fiumi pescano dell*

anguille »

Per la cohurà del riso fin dal secolo passato Vi

furono de’ molti litigj » Il primo » che avesse scrii-*

to fu Biagio Garofalo ,
facendo vedere con una sua

lettera stampata in Napoli addì 30 maggio 1 607 ili

foglio
, e diretta a Gioì Andrea Dòria-Carrttta pa-

drone di Gifor.i , che la suddetta semina de
1
risi

recava molta infezione all* aria * Non saprei però
cosa ne risultasse irt seguito f ma non ignoro » che
la controversia fu ripigliata posteriormente cohtro

alcuni cittadini, e commessa la perizia a’ 17 aprile

del 172Ò a’ medici Gaetano de Altériis » Biagio del

Pozzo., e Niceo/ò Cirillo
,

i quali diedero fuori il lor

parere nel dì 85 maggio di detto anno, dicendo, che
la coltura del riso noti potea apportare infezione

d’ aria, perchè Gifotii ,
e suoi fcasali erano 7 mi*

glia distanti (>)<

Verso i monti di Sanigliele èvvi ùria minierà
-di Catbonfostile , la quale essendosi esaminata da
tre valenti professóri

,
Di Felice ViOinzio , D, l)o-

tnenico Cirillo , e D. Vincenzo Petdgna per ordine

Sovrano, furpiitì di sentimento in una loto perizia ,

£ 4 che

(t) Questo Parere Si ha stampato , fi i# /c/<
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J danni cagionati ascesero alla somma di duca-

. ti 2« eoo (i) .

Dovrò finalmente accennar qualche cosa intor-

no a' suoi possessori, lo ho notizia , eh’ ebbe i suoi

conti sotto i Longobardi ; ma nurt è a me riuscito

di tesserne la sere, appena si sa, che nel, 942 il

conte di Gifum ottenne da Gisulfo principe di Sa

-

/rrrì'a i 1 ( astaldato di Sanseverìno ,
con Mcntauro ,

sino a Serrila, e Ripilea (.) . Nel ic.6d Guaimaro
fu conte di Glffonl consanguineo del già morto Guai-
maro principe di Saturno (3). Questo Guaimaro , fu

figìio del duca Guidone , il quale fu figìio di Guai-
maro III principe di Salerno , e nel icqi donò la

sesta parte della chiesa di S. Maria de Dcmno a’FP.

Benedettini della Cavo (4) . ietto i Normanni per
quanto appare dal Registro pubblicato dal Borrel-

lì (5), il quale'contiene quel Catalogo de’ baroni f

che sorto Guglielmo II contribuirono alla spedizio-

ne di Terra Santa , era in demanio, essendovi sol-

tanto alcuni militi

.

Sotto gli /angioini
,
abbiamo che Carlo I donò

al primogenito del conte di Andria genero suo prò-
veni»* Ululi coni Casalibus Qualleite

,
Aulexte

, Giy
foni , Campanie , et Buie!ni \6),

Giacomo de Bruitone milite P ebbe in dono prò
ann. unc. Bo (7). Si rileva da altra memoria, che

Rie-

ti) Part 31. 1580 à I r,8 1
.

fot. 004. o 014. Part,
6r„ art. 1582. a 1584 fot 32. 4C. 120.

t2 )
Chrott S. Trinit. Cav. in an. 943.

(3) Ctt. Chronic. in an. 1066.
(

(4) ArcMv. della Caia , Armar. II. lett. P », l,

1$) Ctt lRegt.tr 1322. A. fot. 13. a 63. pubblicato
dal Borrelli

,
pag 53. e 54

(6) Rfgrst. 1Ì71. B. fot. 42 . a t.

(7 Rcgest. 1308. £, Jol. 87. art. Rtgcst. 1340^
1341. C. jol. 98. a t.
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Riccardo de Brussohè ebbe (fifoni per parte del

k

moglie Clemente de Montibus (i). Si rileva da altra
#

memoria, che n’ebbe la inetà per parte di detta

sua moglie, conte anche fèudi de Linguitis , et te*

nimentì Persani (?) , Filippo de Siano ebbe a titolo

di donazione alcuni beni per morte di Giovanni di

Siano suo fratello da Riccardo di Brussone padrone

di Gifoni , Noterà , e Roccapimonte (3^ t Si trova

pur padrona di Gifoni , ed Altavilla* Giovanna delt

Aquila verso il 1322 moglie del suddetto Giacoma
Brussone (4) $ e nel tempo stesso anche il succen*

nato Riccardo 1 vai quanto dire, che Gifoni ebbe ad

essere infeudato idi’ uso Longobardo .

Niccolò Azzardi Fiorentino milite gran Sene-

scollo ebbe il contado di Sattiaho , Gifoni ,
Venosa «

Spinazzola , Palo , et Castrum Hbrie (5) • Giacomo

f.le Aquino succedè alla sua madre Grsolihd de Isoli

contessa di Satriano
> e dello stato di G foni ,

cum
cdsahbus in pertinentiis sttiS , , t • . t • t 1

in pertinentiis Nucerie
,

terris Vairani , Presenzani »

Aloiniani
,

ti ]ohe , et certiS casali bus ih Capua et

'Aversa (6) * Nel 1404 il Re Ladislao concedè' a

Catarina di Durazio sua madre il feudo di Gifoni

per ducati ricco* MortaCdtariha, e ritorhato in ma-
no della Regìa Corte *

si concedè al marchese del

t^asto * Nel 1508 si possede3 dà Ferdinando Ftanct-

sco d' Avalos d' Aquino marchese di Pescara * Co-

stanza et Avaiòs duchessa di Francàvilla fu padroni

di Gifoni ) e nel 1533 ne concedè la portolsnìa 1

(t) Resesi. et $3. A. fot. 08.

(3) Regest. 13Q2. F. fot. 162, ut.

(3) Regest. 13^0. C. }ol. io-

(4) Regest. 13 io. C. fot. 194. àt,

> (51 Regest. 134 8. /o/. * . * *

{6) Regesti I392. 1393. foL tOj(,
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Pietro di Pussìs (i). Nel 1602 questo stato fu ven-
duto irniente con Sanctpriano

,

e contado dì Mori*

teodorisìo sub /tasta a Matteo dì Capua principe di

Coma (2) t Nel 16*38 Francesco Stguerci d' Abred
promise dare iti solutum , e cedeie ia baronia di

Gifoni i la terra di Vignala » di S. Cipriano
,

e la

terra di Castiglione

,

che intendea comprare da Giu-

lio Cesare di Capua principe di Conca , in beneficio

di 1 ). Carlo Dùria ducd di Tursi (3) 1 Nel detto an-

no però 1618 il suddetto Francesco Sigueros cf et-

èrea comprò lìbete dal detto princ :pe di Cotica ]&

terra di Gifoni , co* suoi casali f cioè.' Curti , Corti-

cella, Santacatarina , Soviet io , Sangiovanni
,
Beali,

Cate/de , Pazzacuolì ,
Granozze , Terra-veci èia , Or-

nilo, Calumo ,
foggio, Pascali, Gaya , Vasti , Cd-

labriano V ignodonied , ] avoco lugt , Gauto
,
Sisti ,

Prepenzano ,
Capitignano , Ausa , Bescito , Belvede-

re , e la baronia di Sadcipriano

,

seu terra di San-
cipriano per ducati 204475 (4) * Nel 1648 tuttavia

fi' era iti possesso , Come dalla situazione di detto

anno (5) , e nel 1 669 ancora
,

e i due fetidi Carac

-

cioli , e Sanciptiano diconsi inhabitati (6). In oggi

si possiede dalla famiglia Loria de' principi di

Melfi 1
t ,

.

Nel territorio Gifonesè vi furono molte tenute

feudali fin da' tempi Normanni , erme già fu detto

di sopra, citandosi il catalogo de' baroni pubblicato

dal Bottelli

,

Ritrovo poi posteriormente le seguen-
' ti

(l) tari. 33. 1588. a 1589. joi. 358. Pari. $<$#

1594 - <* > 595-./^- ?6t.

(3 ) Ass. in Quint. 29 . fot, i.

{$) Ass. m Quiitt. 77. Jol. 117 . ai.

(4)
Quitit 774 foli 144 . a t.

(5 ) Fati 188 . in fin.

(6) Poi. 176. della situazione del i66ty

t
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ti ì Grtgbrlo Càrlò fi Napoli miles ftaiet venerali*

lis vivi magistri Berbardi dt Neap- Uomini Pape
Notarii possedè un feudo in Castro G foni (i)* Er-

tole de Bussis di Gifuni ebbe certi pezzi di terri-

torio in fendimi dei marchese del Vasto, col peso

di un pajo di capponi (2) . Catarna Saracino

,

e Gi-

rolamo Gallo possedea in feudo lo scannnggio di

Gifoni 3) . Bruitone Russomanno vi comprò alcune

tenute feudali (4 . Tanto ho potuto raccorte intor-

no a questo stato, essendoci poi piu altre notizie

ne

1

. notamenti della Regia Camera, riguardo ad ap-

prezzi, ed occupazioni di beni, alla confinazicne

del suo territorio <5), e ad altre cose, le quali spe-

ro di voler tutto mettere in veduta Vincenzo de

Caro nelle sue Memorie Gifontsi , secondo avvisa

r avvocato I). Gaetano Fortunato in una sua scrit-

tura per l'università di Gifoni set Casali , contro

quella di Gifoni Valle e Viano (d)

.

Finalmente debbo far parola degli uomini illu-

stri
,
che diede al mondo letterario questo stato , o

che si distinsero ne
1
gradi chiesastici ,

o della magi-
stratura . E* vero , che ognuno anderebbe registrato

nell'articolo di quel casale
,
qv’ ebbe la sua nasci-

ta:

(1) Regest. tirg. A. fol. 59. at,

(2) vàri. 29. 1)548. a 1549. ». IC7. C. se. 2.

(3)

.
Part. 41. 1 550. ad 52. fai. 7«j.

(4) Part. 64. 1595. a 1597. 1°R $30. a t. Sciti, j.
fium. 154.

(5) Si citano ne* Reperto*] i Regest. 1305. F. fol.

go. Regest. 1306. e 1307. D foi. 95. Regest. C.

fol. 152. Regest. 1332. B. fol. 109. Regest. 1341. et

1 342. A. fol. 65. Regest. 1092. E. fot. 272 Regest.

1340. A. fol. xoi. Pa’ quali se mai ne esistessero, po-
trebbero aver qualche lume per controversia ne’ luoghi

limitrofi

.

C6

)

Napoli 1793. pag. 24. not. 47. in fin.
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; GlFONI *
Gìfdnì , e Gefuni , è uno stato in

'provincia di Principato citeriore
, in diocesi della

Città il Salerno, dalia quale n
1
è datante miglia ig

in circa, e si vuole ,
che fosse surto in quella p »rtc,

che fu un tempo abitato da’ Faentini

,

non poco
decantati da' Greci , e da’ Latini scrittori

,
perché

gente bellicosa, e data molto alle armi
.
Quindi ta-

luni si avvisano avere surto il nome da fovos, che
dinota omicidio , strage

, unJe , scrive Commiì/m

Glorioso , Giphonorum secundunt liane etimolcgiam
rette a tpel'erctuf terra homicidiali

,
hoc est quae

produci r viros fottes in Sellando, quo semu Hnranus
tpodon Od. XVI 1 homindam Hectorem appe/iat ,

Aitò-. cogliono, che i Vicentini , dipoi Gifonesi ,

detti si fossero dall’ antichissimo Tempio dedicato

a Giunone , Di questo tempio infatti ne parlano
Plinio

, e Strabane ,
mi è in molta disputa la sua

vera Situazione , e meglio è il dire di essere stato

tra" Lucani , . che tra’ jVicentini . J 1 dotto Luca Ol*
sterno (i) , non solo la mette a destra del Siluro

pe' Vicentini, ma dal Siluro ancora molto lontano, e
dentro terra, laddove propriamente è Gifonì , ma
confessa di averlo saputo dal suddivisato Cammillo
Glorioso , scrivendo i Haec V. C. Camillus Glorio*

jus , mathematicUs insignii ejus loci civis , de pò* '

Jria tua mihi retu/it

.

hi' vero
,
che Vlinio (2) seri*

Ve : a Surrenta 4 / Silarum amnem XXX tn. pass,

agei Vicentinus fiiit J'uscorum , tempio Junogìs Ar*
giva* ab Jasone con /ita ,

insignii , e 1q stesso dis-

sè Solino copiando Vlinio (-j) , e Gioacchino Vadia-
no (4) ; in Vicentino Argiyae Junonis notissimun*

J£ ? tem-

/ {1) Cisterna adnotat. ad Jtal. antiq. Riaverti.

(2) Plmio lib' 2. (ap. 5. hist. tintura/.

(3) Solino . •

{4/ Fadita* nelle annotazioni a MsU lib. 2*
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Fu padrfe ancora di Annibali Rosflli minorità,

pomo di gran dottrina, e di santità. Lesse per 3$
anni in diverse università di Europa, e scrisse di-

verse opere come può 'leggersi presso il Zav irro-

tti (i). lo ne rammenterò quella solo che ha pér

titolo : FynanJer Mercurii Ttiémegistri entri come/t-

lo Fr, Annibahs Rosselli Calabri Ordin. Min. regti~

laris ob ervjnliae , tbealopine et philosophìat ad j
1

,

Jd rnardinum Cracoviae ptofessoris lib. w de SS. Tri*•

/tirate. Craeoviae 1 585. in foi. Si possiede dalla fami»

glia Cibala de
1
principi di Tiriolo,

GIN
GINEPRI villetta nel territorio di Bor^oniK»

V<? in •Abruzzo ultra. Vedi Borgo- nuovo

.

GINESTRA . Nelle situazioni del Regno è

chiamata Lombarda-massa , ovvero Ginestra , E’ a»

bitata da Albanesi , e deesi considerare come un ca-

- sale di Ripacandida in provincia di Basilicata > in

diocesi di Rapolla, La più antica tassa a me nota

è quella del iqy5, in qual anno la sua popolazione

fu tassata per fuochi 19, nel 1648 per 39, e 'nel

i65p per 30. In oggi gli abitanti ascendono a cir-

ca óoo addetti all’agricoltura , ed alla pastorizia .

Ella vedesi edificata in un colle, e le migliori pro-

duzioni son quelle del vino, e dell’olio, Da Melfi
è lontana miglia 8, e da Matera .... /

Si possiede dalla famiglia Mazzaccara deschi
di Caste/garaunone . 1

. GINESTRA DEGbt SCHIAVONI , teri^ in

provincia di Principato ulteriore
, in diocesi di 14.»

riatto

.

Ella è fabbricata in un piceiol colle a set-

tetv»

’ (1) Biblioth. Calabr. fag. IO3, «
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tensione di essa città di Ariano , e vi si respira

buon’aria .

Si congettura, che la sua origine data l'avesse

qualche colonia di Schiavcnì originar] della Ljalma-

zia Europea ; poiché i medesimi nel breve spazio

di un’ anno e mezzo, che Aione tenne il Ducato
Beneventano ,

cioè da maggio del 640 ad ottobre

del 641 (1), cominciavano a farsi sentire nelle no-

stre contrade , e sbarcati in Sipmto si diedero a de-

predare la Puglia
r
e venuti ali’ anni col suddivi-

sato Aione

,

lo tplsero di vita (2) . Altri poi ancor

vennero scortati da Itachaele loro Re ne! gzb o
92* ed occuparono la detta ci-ttà di Siponto (3) .

Non si -può dunque asserire se nel settimo
,

o de-

cimo secolo ella fosse incominciata a sorgere.

li suo territorio è bastantemente ampio ,. e fer-

tile in biade, legumi, e dalle poche vigne si racco-

glie buon vino . Vi si fa pure del mele , e gli a-

pitatìti fumo industria di. pecore , vacche ,
e di al-

tri animali

.

In oggi quei naturali ascendono a! numero di

900 . Nel 1532 la tassa de’ fuochi fu di 55, nel

J545 d' Ó5> ne l 1<y’> di 53, nel 1595 di &i , nel

xd4Ì di 62, e nel 1 66g di 33.
Nel catalogo de’ baroni , che sotto Guglielmo

JI contribuirono alia spedizione di Terra òanta , si

leg-

(1) De vita Antiq. lienev. Dissert cap. r. De Meo
Apparar, cronol. agli annal. del Regno . Di questo A.
ione figlio di Arìchi ne par'ano molti nostri scrittori ,

e sono di pareri diversi intorno al tempo che tenne
il Ducato; chi dice uo anno , e mesi 2., chi un anno,
e mesi 5. o 7 , e chi finalmente anni 3.

(2, Vedi Paolo Diacono lib. 4. cap. 6.

(3] Vedi T anonimo Jterese nel suo Qhrontc.
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lpggé .* Clepas de Civita Aguana . . ; . . Cenestram.
quoJ est (i).

Sotto Carlo I d' Angiò si possedè d3 Ruggiero
Pagano

,

e passò poi al di lui figlio Riccardo (2) ,

ed indi a Trogisio Pagano. Il Re Ferdinando la

Vendè a Martino Marziale. ‘Nel 1499 si possedea
dalla casa Caraffa , e sino al 1570. Nel 1606 a’ n
aprile Costanza Caracciola marchesana di Casalbore
denunciò la morte di Vincenzo suo padre per la det-

ta terra '3), avvenuta a’ ii aprile #605 . Nell’

anno 1615 si prestò il Regio assenso alle promesse
fatte per Annibale Spina di avere a vendere

, e in

qualsivoglia modo trasferire agli eredi dell’Abate
Ranuccio Castellano i o altra persona da nominarsi,
la detta terra di Ginestra degli Schiavoni (4) , Nel-
lo stesso anno 1615 fu interposto il Regio assenso
alla vendita di essa terra, esposta venale dal S.R.C.
ad istanza de’creditori del marchese di Casalbore

,

fatta al detto Annibaie Spina per ducati 9500 (5) .

Nel 1616 gli succedè il figlio Francesco , il quale
nel 1617 la vendè a Marco Ciaur, o Cìaburro

, per
ducati 8500, col consenso dell’Abate Ranuccio Ca-
stellano (ò) ,

la quale famiglia Cìaburro tuttavia la

possiede .

Il Sig. D. Tommaso Vitale avrebbe dovuto a*

ver mano negli Archivj della Regia Zecca , e della

Regia Camera per rettificare un po’ meglio le no-
Tomo V• F * tizie

(1) Vedi il Regest. pubblicato dal Borrelli pag. 109.

(0) Regest. 1074. B.fol. 134,

(3) Petit. Relev. 0. fol. 47. signifc. Relev.^%. fol.

l?i. * t.

(4) Quìnt. 55. fol. 102. a t.

(5) Quint. $6. fol. io. a t.

(ó) Ass. in Quint. 58. fol. IO 4.

9
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tizie de’ paesi compresi nella diocesi Arianese (i) ,

GINESTRA DELLA MONTAGNA nelle vi-

cinanze di Montefuscolo , così detta per distinguer-

la dalla Ginestra degli Sc/iiavoni

.

Nelle situazioni

del Regno , e ne’ Regj Quinternioni è detta Gene-

stra di Montefuscolo . Ella è già in provincia di

Principato ulteriore in diocesi di Benevento
, edifi-

cata in luogo piano , ove 1' aria dicono non essere

insalubre.

Nel 153^ la sua popolazione fu tassata per<

fuochi 15, nel 1545 per 20, nel 1561 per 19, nel

1595 per 41, nel 1645 per lo stesso numero, e nel

'1669 per 46. In oggi i suoi naturali ascendono a

circa 270 addetti alla sola agricoltura .

Nel 1606 a’ 4 luglio Lonardo Battimeìlo de-

nunciò la morte di Andrea Battimeìlo suo fratello

per la detta terra (2) .
Questa famiglia la possedè

sino al i<5}3 nel quale anno Francesco Battimeli» la

vendè Ubere a Gio: Vincenza Conte per ducati

14250. (3)*
GINÉTTO fiume di Calabria' Vedi il volume

separato.

GINOSA , 0 GESOSA , terra in Provincia di

terra d’ Otranto, in diocesi di Matera , distante da
Lecce miglia 80, e 15 dal mare. Si dice, che an-

ticamente era nel basso
,

e, diverso dal sito in cui

vedesi al presente . L’ aria è molto decantata per

la sua salubrità. Ella è in un territorio molto ine-

guale ,
dal quale però gli abitanti ae ricolgono le

« tde1*

(1) 11 Sig. Tommaso Vitale nella Star, della Reg,
Città di Ariano gag. 321. cita il solo processo del

Padr. dell' Arcipretura di Ginestra in Artfhiv, VfSCQv,

di Ariano , fol. 25. 4t. 48- 49- 158.

(0) Petit. Relev. 2. jol. 60.

(3) Ass, in Quint. 86. fo(. 258,

«
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derrate dì prima necessità, e fan pure industria di
animali vaccini , e pecorini .

Confina con Mater^ , con Montescaglioso

,

con
Torre di Mare , con CastellaneltT , e Laterza . Vi
corrono due fiumi , cioè il Bradano , e f altro det-
to il Fìumice/lo

.

Vi sono molte difese, le qnali parte si appar-
tengono al padrone del feudo , e parte all’ univer- *

sità
, e nelle medesime si veggono molti boschi di

querce, ed altri alberi selvaggi
, e quantità di len-

tischi • £' abbondante la caccia di cinghiali, lepri,

lupi, volpi
, melogoe , foine, e similmente di piu

sorte di volatili e Nella difesa detta di Girifalco vi
è on oliveto della estensione di circa 3 miglia, che
dà olio irPgran quantità, ed è pure eccellente.

Inoggi i suoi naturali ascendono a circa 3160.
La tassa del 1532 fu di fuochi 154 ,

del 1545 dello

•tesso numero; del 1561 di 369, del 1595 di 410,
del 164& di 457, e del 1669 di 372. Sono addetti

alP agricoltura
, ed alla pastorizia, e lavorano roz-

zamente la lana . 11 commercio è con altri paesi

della provincia, e in qualche altra parte ancora,
vendendo i prodotti del proprio suolo , e i loro

formaggi -

Federico essendo asceso al trono per la morte
di Ferdinando II suo nipote , nel 1496 vendè per
bisogno di guerra le baronie, di cui era stato inve-

stito dal padre
,

e la famiglia Gruone acquistò la

baronia di Ginosa. Nel 1640 Filippo Maria Spino-

la marchese de Los Balbasos P acquistò
, ed il du-

ca di Monteleone nel 1707 se ne fece tenutario , e

nel 1725 la riacquistò la casa Spinola, che ha varie

liti con i naturali di Ginosa .

G I O
GIOIA , o Gioya , in' provincia di Terra di

F 2 Lavo-

<*
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Lavoro tn diocesi di Telese distante da Cerreto mi-

glia 6 ,
e da Njpolì ...... Ella è situata appiè

degli Appennini ,
ove respirasi buon' aria , e tiene

molti villaggi, o casali
,
che chiamano, cioè Audu-

ni , A'fiocom ,
Calvisi , Crisei , Curii , Caselle , C a-

stellarzo ,
Cupone ,

Coltila , Fornari , Pizzillo , Pan-

tano ,
Fontanella ,

Ricinato , Sanpìcozzo , Sancnsto-

foro, Sanfelicc ,
Trinio ,

Taverna ,
Lauro , Val-

Ioni, Villa Nocilo ec. le cui popolazioni prese in-

sieme ascendono al numero di circa 1S00 indi-

vidui .
*

il suo territorio è atto alla sennini delle biade,

ed alla piantagione degli ulivi. H* de’ boschi ,t)ve

abbonda la caccia di quadrupedi , e di volatili .

L’ industria degli abitanti è la sola agricoltura
, e

il trasporto delle loro soprabbondanti derrate . La
tassa del 1532 fu di fuochi 109, del 1545 di 139 ,

del 1561 di 157, del 1595 di 221 , del 1O48 di 000,

e del 1669 di 170. Si possiede dal duca di Lau-

renzana , e principe di PieJirtionte d' Alife della fa-

miglia Gaetani . .

GIOIA , terra in Abruzzo ulteriore
, in diocesi

di Marsi ,
distante dall' Aquila miglia 30, e dal

mare 60. Ella è situata in luogo montuoso confi-
nando il suo territorio colla terra dì Scanno

, con

Bisógna ,
Sansebastiano ,

Sperone , Lecce . e Pescai-

sero/t . Alla distanza di un miglio tiene il fiume

Sangro. Ha più montagne alborate di querce , fag-

gi ,"e di più altre piante selvagge.' Vi sono lepri
,

caprj ,
volpi , ed anche degli orsi . Gli abitanti

ascendono a circa 1450* addetti per la massima par-

te alla pastorizia ,
coltivando poco terreno in gra-

no , e legumi , e in vigneti . Nell' inverno condu-

cono i loro armenti nel Tavoliere di Fogia .

Alla distanza di 4 miglia vi è una villa detta

Manaforno con una chiesetta
, il cui territorio par-

te
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.*« è piano ,
e parte montuoso , ed ove nell

1
inverno

la maggior parte de' naturali di Gioia vi vanno ad

abitare per isfuggire la rigidezza del clima della

lor padria .

Alla distanza di 3 miglia evvi pure la suddet-

ta terra dello Sperone -, che da circa 30 anni fu ag-

gregata all
1
università di Gioia , come meglio si

ravviserà altrove »

Mi si dice , che nella montagna appellata 0>
fella è stata scoverta una cava di Riarmo ver-

gato a color rosso

.

Le donne tessono panni di lana, e di lino,

che smaltiscono pure in altri paesi circonvicini

.

La tassa del 1648 fu di fuochi j8o, e de! 1669
di 153. Ne ignoro le precedenti . In oggi mi si

dice essere tassata per fuochi 168.

Questa terra con Goviano , e Gagliano , andò
col Contado di Celano ,

conceduto ad Antonio Pìc-
colcminì *C Aragona duca d

1

Amalfi genero del Re
Ferrante I , e si ha memoria che solamente per
questa offerse il rilevio Alfonso Pìccolomìni <f Ara-
gona per morte di Giovanni suo padre , e le al-

tre dee restarono nel detto Contado in potere dì

Costanza duchessa di Amalfi . Al presente si possiede

dal duca Sisto Sforza Cabrerà Baradilla barone dì

Piscina .

GIOIA , terra in provìncia di frani in diocesi

della città di Bari ,
dalla quale n’è lontana miglia

04 in circa. Ella è una delle terre rispettabili del-

la detta provincia, p vedesi situata ìn luogo piano,

conte anche tutto i) suo territorio
, il quale confina

con quello di Motola , della Terra delle Noci , di

Putignano
, di Santeramo , di Turi , di Acquaviva -,

e di altri .

Si vuole edificata nel secolo VI , e che fosse

•tata città vescovile, la quale dovette toggiacere
• E 3 a* prie
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1 primi insulti de’ barbari , onde rimase dismessa

la sua sede vescovile . Lo dice però il Y.Lama (i).

Guglielmo il malo la desolò, e Federico 11 la de-

stinò per sua caccia.

Le produzioni del suo territorio consistono in

frumento ,
vini ,

olj , e sonovi delle parti addette

al pascolo degli animali , essendo la maggior parre

de’ suoi naturali addetti all’agricoltura, ed alla pa-

storizia, i quali in oggi ascendono presso a 7990 •

La tassa del 1532 fu di fuochi ac 2, del 154^ di

282, del 1561 di 477, del 1595 di 526, del 1648
di 411 ,

del 1 66g di 493 ,~e dell' ultima del 1737
di 524.

Nel 1614 si concedè 1 assenso alla vendita fat-

ta per decreto del S. C. ad istanza de' creditori di

Gioia , ed Acquaviva al marchese Paris Pinelli con
estinzione delli titoli di Marchese , e Conte , che
gli Acquaviva vi teneano

, per ducati 366000 (0) *

In oggi si possiede dal principe di Acquaviva
di casa Mari.

GIOIA terra in Calabria ulteriore in diocesi dì

Mitero ,
distante dal mare un miglio

, e 70 da Ca-
tanzaro . Si vuole surta sulle rovine dell'antica

città di Metauria , 0 che fosse stata a picciola di-

stanza della medesima . Questa terra è detta anche
Gioii ,

e secondo il Gualtieri nelle famiglie Cosenti-

ne in alcune scritture è chiamata lotia .

Un tempo era casale di ^Terranova . La sua po-
polazione trovasi però tassata separatamente fin dal

1532, nel quale anno la tassa fu di fuochi 101, e poi
nel 1545 di 256, nel 1561 di 216, nel 1595 ioi «

nel 1648 di 99, e nel 1669 di 20. In oggi i suoi

naturali ascendono a circa 400. £' da notarsi eh' el-

fi) Nella sua Cronica part. a. fag. 305.

(2) Quint. §9. poi. t.

\
t
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la fu piu volte devastata da Saraceni
, indi dagli

Angioini nel 1444, e finalmente da’ Turchi nel dì

24 giugno del 1625. E sebbene Gio : liutista Gri-
maldi avesse ottenuto il permesso di riedificarla

,

pur non di meno mai potè riavere qualche notabile

accrescimento * dice il Fiore (1), e nel 1783 soffri

altri danni dal terremoto memorando per tutti gli

altri luoghi della Caluèria ulteriore « Si possiede dal-

la famiglia Grimaldi de’ principi di Gerace.
GIOII • Vedi loia.

GIOIOSA terra in Calabria ulteriore in dioce-

si di Gerace , distante dal mare miglia 3, e 32 da
Gerace . Si vuole , che fosse surta sulle rovine di

Mitra antica città nominata da Plinto ,
da Pompo-

nio Mela , e da Stefano Bizantino
, essendo poi ri-

masta distrutta anche dalle* continue guerre
, fu ri*

edificata nell' odierno sito .

Li sUa situazione è parte iti luogo piano , e

parte in luogo eminente di buon’ aria ,
e di ame-

nissima veduta , avendo nella sommità un forte ca-

stello. Il territorio fiancheggiato da due fiumi, ab-

bondante di ogni qualunque produzione , ha pure
delle parti addette al pascolo degli animali vaccini,

e pecorini « Vi è della caccia di ogni sorta , Il Bar*
rio (2) parlando di questo luogo scrive ; hic serica,

vina , et oled làuiabilia fiunt . Fit et gossypium, et

tesatna
, est , et nativttm sai, hascitur lapis quo pi-

ttóres imagines incutiibrant tener est , et suèater ,

nascuntur capparesi extunt horti numerosi citroYvm »

limonum , et Melonum aureorum

.

Il Fiore (3) avvisa
, che il giorno a luglio fa-

'ceasi la fiera con molto concorso dèlie vicine po-

F 4 po-

«*

(1) Nella Calabria illustrata f>ag. 145. col. 9v

(2) De anliq. et sit. Calabr. lib.3 .

(3) Calabr. illuttr.
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polazioni , la quale per metta era di giurisdizione

della Grotteria , e mettà sua .

Nel 1783 si rovinò questa terra per cagione

del terremoto (1).

Nelle situazioni del Regno è detta Mottagio-
iosa. La prima tassa a me nota è quella del 1561
per fuochi 155, del 1595 per 253, del 1648 per

286, e del 1609 per 262.

Nel 1448 il Re Alfonso colla sentenza di mor-
te , che diede a Tommaso Caracciolo marchese di

Gerace , e conte di Terranova per la sua ribellione ,

gli confiscò il suo contado detto appunto di Terra-

nova
, e lo donò a Marino Coniale , insieme colla

baronia di Gretterìa , con più altre terre, traile

quali con quella di Mottae Gioiosae, e talvolta det-

ta Mottae Loyosae

.

GIOVENAZZO, città Regia, e vescovile suf-

fraganea di Bari . E’ sotto il grado 34, 25 di lon-

gitudine , e di latitudine 4t, 33. Ella vedesi edifi-

cata a lido dell’ Adriatico
,
o sia golfo di Venezia ,

distante da Molfett

a

miglia 3, da Terlizzi 8, da Bi-

tonto 5, da Bari 12, ed altrettanti da Troni capita-

le della provincià

.

Da taluni scrittori si vuole antica , e ripetono

il suo nome da immagina2ioni cotatjto strane , che

non oso affatto di mettere sotto gli occhi de’ miei
leggitori

, potendosi riscontrare soprattutti Ludovico
Vaglia (2) , che a ragione chiamò putredine il mio
dotto amico B. Francescantonio Sorìa (3) . 11 cele»*

bre

(1) Vivenzio Stor. de tremuoti di Calabria tom. x.

Pag- 233 *
. . , •

(2) Vedi Paglia Istor. della città di Giovenazzo lib.

I. pag. 13.
'

’ ...
("3) Nelle Memorie Storico-critiche degli Storici Ma-

go Ulani

.
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bre Fontano (i) la credè surta sulle rovine di Egna-
tia ; ma l'uom grande s' ingannò di molto

,
passan-

dovi la distanza di circa miglia 50 ,
dagli avanzi

di quell' antica città, fra Monopoli, ed Òstuni . Il

Franili (2) la credè surta dalle rovine di Ni filo ,

o Natiolo ,
di cui fece menzione Strabono

, descri-

vendo la via Rgnazia è<p ìj dia Kyvana ttoA/s etra

Ke\t

a

xas Ntjfjov xaj Kavvarrov xaj EpSovia :

qua vìa est Eanalia dein Celia et Netium ,
et Ca-

nusium , et Berdonìa , checche altri avessero posto

in disputa il Nijtjo di quel geografo coll’ Ehetium
indicato nelle tavole (3). Ma siffatte congetture non
hanno affatto dèi plausibile . Se vogliasi poi la sua an-

tichità trarre dal ritrovamento di pochi vetusti mar-
mi litterati , non è ben anche sicura congettura ,

poiché le Iscrizioni viaggiano cogli uomini.

Non è poi tanto da abbracciarsi quello , che si

dice essere questa città moderna
,

quasiché surta

fosse jer l’altro, siccome leggesi specialmente nel

Dizionario di geografia moderna deir Enciclopedia

melodica di Parigi tradotto in italiano
, e stampai

10 in Roma nel 1796, nel quale niente, o stranamen-

te parlasi di pochi luoghi del Regno di Napoli.
Questa città da’ tempi Normanni in avanti sof-

frì diversi saccheggi , e rovine nelle guerre avve-

nute nel Regno già note abbastanza agli eruditi , e

che paratamente annovera il suddivisalo cittadino

Ludovico Paglia , e talvolta ancora da alcuni dissi-

di insorti tra quei naturali . Più volte ancora fu

travagliata da pestilenza, e specialmente nel 1213,
e 1478 , essendosi distrutti due de

1

suoi casali nel

detto

(l) Ve bello Neapolit. lib.
fi.

(q) Pratilli Della Via Appia lib. 4. cap. 14* p.53T.

(3) Vedi Cellario lib. a. cap 9. pagAq+.'Gtograph,

antiqu.
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detto primo anno
,
cioè Padu/e , e Santeustachià , t

quindi da tempo in tempo se ne distrussero ancora

altri 52 ,
tra terre , borghi , e villaggi

, eh' erano

nella sua diocesi, come avvisa il testé citato stori*

£0 di essa città .

Il Re Manfredi volendo premiare Giordano

Lancia di Arianna suo cugino di molti servizj avu-

ti dal medesimo
,

gli donò Giovenazzo nel 1257 col

titolo di Contado (1) , che lo tenne non più che 8

anni ,
cioè sino alla morte di esso Manfredi

.

Roberto fratello del Re Luigi nel 1354 fu in*

Vestito di Giovenazzo (q) .

Alfonso nel dì 15 dicembre del 1436 con suo

diploma spedito da Marcianisi nel territorio Capua-
no , la fe franca da alcune contribuzioni , e con al-

tri tre diplomi tutti col datum da Gaeta del dì 14
ottobre dello stesso anno confermandole co’ medesi-
mi gli altri privilegi » le accordò quello di essere

sempre nel Regio demanio (3)*- Il Re Ferdinando I

ié accordò più altre grazie, esenzioni, e privilegi,

nel 1461 come dal suo diploma portato dal suddet-

to Ludovico Paglia (4)» Nel dì 00 marzo del 1523
fu venduta a Ferrante di Càpua duca di Hermoli ,

e nel 1531 Isabella di Capua la portò in dote

alla casa Gonzaga , che la godè per lungo tempo ,

e con molta soddisfazione di quei naturali ,
secon-

do attesta il più volte citato .suo storico »

In questa città vi si respira una buon* aria, e

tiene il territorio ben piantato di olivi
,

di man-
dorle , e di carrubbe , i di cui prodotti formano la

massima sussistenza di quella popolazione, che ven-

dono specialmente a' negozianti di Trieste
,

Ferra-
ra,

(l) Vedi Raglia lib. 2. pag. 94,
(a) Lo stesso pag. 141.

(3) Vedi Paglia lib. 4. pag. 178. t 179.

(4) Lo stesso p. 281. a 311.
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ra ,
Venezia ,

Livorno , e di altri luoghi ancora del

liostro Regno . L' olio Io vendono a sema
,

eh* è

di rotola 180 dividendosi in 18 staricelli , ognuno
di rotola io. 11 vino anche si vende a soma , la

quale è composta di 15 quàrtare , ed ogni quartata

è di 16 caraffe ; vai quanto dire, che ogni soma
contiene 240 caraffe .

In oggi i suoi cittadini ascendono a circa 5320.
La tassa del 1532 fu di fuochi 467, del 1545 di

630, del 1561 di 587, del 1595 di 731 , del 1648
di . . . , e del 1669 di . * • Oltre dell

1

agricoltura,

e della pastorizia
,
che vedesi esercitata tra’ mede-

simi
,
han pure qualche manifattura da trar guada-

gno , e -specialmente quella delie tele di lino , e di

canape , e delle calze di lana.
» Vi si vedono buoni edihcj ; hawi delle fami-
glie di molta distinzione , e più individui dedi-

ti alle lettere . Delle sue famiglie ne scrisse alcune

memorie Luigi Sagarrìga , le quali si leggono in

fondo della storia di esso Paglia dalla pagina 337.
Vi sono due ospedali , e più monti di pietà, onde
soccorrere i bisognosi , e le povere zitelle . Uii

tempo vi fu certo uffizio chiamato Protontino , che
amministrava giustizia a’ marinai con esigere una
certa gabella sopra le sarde, ed aguglie.

I] suo vescovado è annesso con quello di Ter*
lizzi , e non tiene altro paese sotto la sua giuri**

dizione. Riguardo al tempo, in cui ebbe la cattedra
vescovile , io non ho affatto sicuri monumenti on-
de poterlo assegnare al mio leggitore, e se debbano
valere le congetture del Paglia (1) , lo rimetto alla

critica de
1
dotti.

GIU-
* . . i r

(I) Paglia cit. Star, di doveriazzo 4ib. -f. ptg. 6.

**9- .1 s
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GIUGGIANELLO in terra d’ Otranto , e in

diocesi della città suddetta alla distanza di mi-
glia 8 abitata da circa 450 individui

.

GIUGLIANO in Terra di Lavoro in diocesi di

Aversa, distante da Napoli miglia 5 in circa, e 2 d’

Aversa. Questa terra si vuole antica , e fondata da’

Cumanì

.

Non è mancato però chi ne volesse 1’ ori-

gine da una villa di Giulio Cesare
,
come Cornelio

Vitipnano (i) sull’autorità del Petrarca e Francesco
de Amicis (2} ancora; ma non è d’ abbracciarsi al

certo una opinione siffatta, come al contrario quel-

la di ripetere la sua edificazione dagli accennati Cur
mani. Fu sentimento di Fabio Sebastiano (3) ripe»?

tuto dall’ ultimo scrittore di questa terra Agostini
'Basile (4), che ne’ primi secoli di Roma costretti i

Cumanì ad uscir dalla loro città , si fermarono ta-

luni de’ medesimi in Un luogo della Campania ab-

bondante di gigli , ove avendo dato principio ad
una nuova abitazione , gli diedero il nome di Gi-

glianello

,

e che fosse in oggi quella piazzuola nel-

la strada di Licoda nella parte meridionale di Giu-
'gitano . Avvisano dippiù che quando Annibale deva-

stò la campagna Cumana ,
altri della stessa città fos-

sero andati ad accrescere l’abitazione di Giglianel-

lo, e la incominciarono a chiamsye Giuliano . Final-

mente nell’ ultima distruzione di Cuma nel 1207 , es-

sen-

(1) Nella Genealogia di Casa d* Austria pag. t$»

(3) Ve feudis cap. solet etiam ,
pag. 210.

(3) Vedi Santoro nella scala di Canto fermo , li».

1 . dialog. 8. pag. 85.

-*
(4) Nelle Memorie istoriehe della terta di Giuglia-

no, cap. 1. 1
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sendone poi trasportati in Napoli i corpi di S. Mas-
simo, e di S. Giuliano martiri (i) , ricevette il mas-

simo suo accrescimento

.

io non dubito che Giugliano sia di molta anti-

chità ,
come anche di essere stata accresciuta dagli

abitatori di Cuma , ma se la prima sua fondazione

la dovesse ripetere d£ Cumani istessi dell
1
alta an-

tichità, non ci ritrovo affatto quella sicurezza , che

altri vorrebbe, come anche di essere stato Giglia-

nello prima di Giugliano ,
perchè sempre i diminu-

tivi sono surti dopo i nomi principali . Mille esem-

pi ne abbiamo nel nostro Regno , e l’ intera lettura

del mio Dizionario ne protrebbe accertare ognuno

.

Dice bene il nostro Chiarito (2) che il villaggio dell
1

agro Napoletano detto Jullanellum ebbe ad appel-

,

larsi così perchè più picciolo del villaggio di Giu-

bilano a se contiguo. E quindi senza dubbio i Na-
poletani quando vollero edificare questo villaggio

chiamar lo vollero col nome diminutivo di quell'

altro più grande ,
che gli era a picciola distanza

.

Qui caderebbe molto a proposito un dubbio se

fosse più antica la terra di Giugliano ,
che l

1
altra

di Cuivano. Tutt’ i presi di qualche antichità edi-

ficati in luoghi piani , costantemente si veggono

murati. Or se GJugliano che anche in pianura si

vede , dar si volesse per vero che edificato ì' aves-

sero gli antichi Cumanì h or certo che a similitudi-

ne della loro bersagliata città murata avrebbero

avere la nuova loro abitazione.

La terra di Giugliano nelle carte de
1
mezzi tem-

pi e chiamata lullanum (3)

,

ed altre volte Julia-

num

(1) Pellegrino Bis. 11 . §. *5. pag. 220. ed. 1651.

{-) Coment, sulla Costitute., di Federic. 11. fari. 3.

tap. 1. pag. 1 16.

{3) Regest. 1274. B. fol. 40. Regest. 1375 - d fol,

82. Regest. 1333. 34. A fol. IO.
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rum (l'ir Trovasi pure appellata Igrtanu
,
e luglio»

no dagli scrittori del secolo XV. (a)

.

Non v' ha dubbio che questa terra sia una del-,

le più rispettabili dell" agro /Iversano Vedesi edifi-

cata in una pianura, ove respirasi buon'aria , e
gode di un vago e dilettevole orizzonte. Vi si os-

servano de" buoni edificj sacri non meno , che ‘de’

suoi primi cittadini, e specialmente è d'ammirar-
si il palazzo baronale in mezzo del paese . Non ci

mancano delle buone acque potabili
,
e specialmen-

te quelle di due pubblici pozzi di profondità palmi

560 , delle quali se ne servono puranche Pamcocolo,
e Mugnano

.

11 territorio confina con Melito, Averta , Lu-
teiano y Parete

,
Panicocoli , e Mugnano . Tutta 1

*

estensione è presso a miglia 32 di circonferenza,

e

moggia* 30000 . K" fertile in ogni sorta di produ-
zione

, come di frumento , legumi , lino
,
ortaggi *

frutta di ogni sorta
, e sopYattutto di fichi , i quali

in Napoli s" imbattano tutti per giu gli anesi, special-

mente quelli che si maturano in Giugno e Luglio.
Fa abbondante vino, e quella specie che appellano
SorSigno, è ottimo. Produce buono legname , e in

particolare gli olmi ci allignano assai bene . Nel
fenile di Barcafuro vi si fanno buoni latticinj . Il

Jago di Patria, quello di Licola , e il Fusaro pro-

veggono gli abitanti di abbondante pesce, e quindi
non mauca loro della molta caccia di maliardi, fol-

lache, anitre, ed altri uccelli d'acqua.
I Giuglianesi ascendono in oggi al numero di

circa 8oco. Nel 1648 fu tassata la terra di Giù»
gita-

li) Regcst. 1274. S. fol. 184. Rcgest. 1329 E. fot.

085-

(2) Vedi il Guarini nel suo Diario dal 1492.

al *507. nel tom. 1. della Raccolta del Ch. Pellic-

cia , stampata dal Verger ,
pag. 224. seg.
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f
ilano per fuochi x 1 8<5 , e nel i 66g per 1477 . Vi
beninteso 1

' arte agraria . Vi è del molto commer»
ciò con altre popolazioni della provincia

, e special-

mente con Na 'olì. Da qualche tempo si è introdot-

ta l’ industria di nutricare i bachi da seta, e il pro-
dotto ci riesce buonissimo . Un tempo avea alcuni

casali chiamati Decantano, Sancesario
, Giulio, e Vi-

gno, presentemente del tutto distrutti.

Nel diario del suddivisalo Silvestro Guarini, eh'

egli -scrisse dal 1492 al 1507, leggiamo la seguente
notizia: A dì 8 Ottobre 1495 14 Indici. vennero li

Francesi e lo principe di B/signano et multi altri

Signori inimici del Signor Re ad IUGLIANO dove

si fecero gran accessione de'' nostri , et andato alla

grotta , che va a Pecsuolo per lo correre a lo Castel-

lo novo ; ma se ne tornao tutti che perdeo tutta P
artiglieria , et alla tornata saccheano Marano ed
amararo molta gente ..... ef così tirao la via

da Salerno .

Questa terra, per la sua grandezza non meno ,

che per la commodità de’ suoi edificj , e della salu-

brità della sua aria è stata sempre frequentata da
molti nobili Napoletani per lor diporto. Il Re Al-

fonso d’ Aragona per la guerra , cn’ ebbe con Rena-

to di' Angiò ci pose i suoi alloggiamenti giusta • 1

’

avviso del Facio (1). Il Re Ferdinando puranche
ci shtrattenqe (a), e il duca di Guisa nel ÌÓ48
M 'iri de’ nostri Viceré finalmente pur si elessero

Giugliano per luogo di lor diporto.
Sap-

(i) Lib. 5.

(?) Vedi Filippo di S. Pietro nel lib. intitolato,*.

La Tromba della Fama , voc. Costanza, e TarcagnotO,

pari. 2. lib. 18. pag. 45Q.

(3) Girolamo Brussoni Istor. d' Ital, lib.it, foh
40 ?*
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Sappiamo di essere stata un tempo infeudata

all’uso Langobardo . E infatti nel secolo Xlil si

possedei da Pietro Trotta , da Gianuino di Fritiis
,

e da Giovanni Varavalla U)t La porzione possedu-

ta da Varavaila per mancanza di maschi passò in

dote alla famiglia Filomarini avendola portata Ma-
rra Varavalla a Mango Filomarini . Io non in’ in-

teresso di far vedere i diversi passaggi , che fecero

queste porzioni . Rilevo dall’ opera del Borre/li (2)
che fosse stata posseduta dalla famiglia Minutolo .

Fu posseduta ancora dalla famiglia Tardone. Fu poi -

venduta a Cosimo Vinelli
, e da Galeazzo Vinelli nel

1639 venduta a Cesare d' Aquino per ducati 1S0030.'

Verso il 1691 la comprò poi Francesco Grillo tiglio

del marchese di Francavilla Signore di Brunetto

dell’ Anguillara ,
di Monteverde per ducati 975OO .

Per la morte di Domenico Grillo si devolvè alla Re- .

già Corte, e nel 177S la comprò Marcantonio Colon-

na principe di Stigliano per ducati 83627.
Può vantare questa stessa terra di aver data

la nasata a diversi uomini di distinzione . Ciò. Ba-
tista Basile , autore del libro intitolato lo C'unto

delli Cunti fu Giuglianese . Agostino Golino pubbli-

co lettore di Etica nell’ Università degli studj di

Napoli creato poi Vescovo di Trevico nel 1792 , è

natilo benanche di questa terra , e le fa certamen-
te*gloria essendo uomo di squisita letteratura , e di

ottimi costumi . Riguardo agli altri si legga il sul-

lodato Agostino Basile ultimo scrittore delle cose di

sua padria
, molto lodevole per essersi ingegnato

onde metterne in veduta partitainente tutte le par-

ticolarità delia medesima. Mi perdonerà non però

se io glielo dica con tutta la possibile franchezza

di

fi) Fase. 8. fol. 98.

(3; Vindex Ncapai. Habilit. p. 11 .
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«ti avervi corjsarcinate delle cose assai' estranee al-

la storia del suo paese ,
ed avrebbe potuto con

maggior fatica , e ricerche formare il suo libro

meno voluminoso , e più interessante .

GIUGLIANO , Giuliano , o Guliano , siccome

è detta nelle situazioni del Regno , terra in Otran-
to

,

compresa nella diocesi di Altssano , distante da
Lecce miglia 33 incirca» E’ situata in pianura , e il

territorio è atto alla semina , ed alla piantagione

degli olivi . I suoi abitanti ascendono a 400 addet-

ti all’agricoltura, e fanno industria di tabacchi.

Nel 1532 fu tassata la popolazione per fuochi 94 ,

nel 1545 per 106 , nel 1561 per 130, nel 1595 per

142, nel idi 8 per 90, e nel 1 669 per 78. Si pos-
siede dalla famiglia Maglietta

.

GIUGLIANO terra in Abruzzo citeriore , com-
presa nella diocesi di €hieti , distante dall'Adriati-

co miglia 9 in circa, che 1’ ha verso oriente, e al-

trettanti dalla città di CAietì. Ella è situata in una
collina, ove respirasi aria sanissima, e gode di un
esteso orizzonte

.

11 suo territorio confina da oriente, settentrio*

ne, ed occidente coi due fiumi, uno appellato Den-
talo, f altro Vennaj il primo de’ quali tragge la suà

origine dalla terra di Guardinotele y e il secondo da
(quella di Orsogtia . Amendue questi fiumi si scari-

cano nell’altro appellato Foro. Finalmente da mez-
zogiorno confina colla terra di Ari .

Non è niente fertile il suo territorio, e le pro-

duzioni di grano, granoni
, e legumi non sono suf-

ficienti alla popolazione^ ma non così riguardo a’ frut-

ti ,
vino

,
ed olio . Ne’ luoghi macchiosi evvi della

caccia

.

,
Gli abitanti in oggi ascendono a circa 1300 ad-

detti all’agricoltura. La tassa de’ fuochi del 1532 fu

di 80, del 1545 di 83, del 1561 di 88, dei 1591
Tomo V. G di

«
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di 133 ,
del 1^48 di 163 ,

e del 1 669 di 8t . Tal-
volta è detta questa terra Giuliano, e nelle .carte

de' mezzi tempi Iuhanum .

Nel 1446 era posseduta da Francesco de Rie

-

cardìs . Nel 1454 era compresa nel contado di Ma-
napello , e possedeasi da Giacomantonio Orsino

.

Nel

1507 a 8 marzo il Re Cattolico concedè a Barto-
lommeo di Aviario il detto contado

, e nello stesso

anno esso Bartolommeo lo donò a Giovanni di Lio-

ne (i). Ma nel dì 20 giugno del 1508 vi fu uno
•cambio tra di loro (2). Nel 1541 si acquistò da
Cammillo Caracciolo (3), ma ci furono varj liti-

fjj (4), e nel 1=149 espos*3 venale ad istanza de*

creditori della famiglia di Lione, e comprata da
Francesco di Palma per ducati 7100 (5). in oggi si

possiede dal Duca di Canosa .

GlllGLlANELLO , o 4UGLIANELLO , un»
de' villaggi dell'agro napoletano accosto alla terra di

Giuliano, detto nelle carte de’ mezzi tempi luUa-

nellum. Ebbe certamente a nascere dopo della sud-

detta terra dell' agro aversano , siccome può ognu-

no congetturare dalla stessa denominazione . In un

istromento celebrato in Napoli a' 27 Luglio dei

1276 si legge: Martucius de tubino habitator' loci

luilanelli conducit a venerabili monasterio S. Grego-

rii predicte civitatis terram positam in dicto loco ,

que coheret cum ecclesia S. Renati de regione Ni-

lo (1). Il nostro Chiarito dice: ai presente si cotn-

• po

-

(1) Quint. 9- nel 8. fol. fl6.

(2) A ss. in quint. 9. fot, Il 4.

(3) Ass. in quint. 17. fol.

(4) Ass. in quint. 21. fol. 94.

(5) Quint. 30. fol. 273.

(6) lsirom. p. 177- deli Archivio del monisterodi

S. Gregorio detto di S. Liguoro , citato dal Chiari-

to . Commuti, sulla Costituz. di Federico II. pag. 126.

*
noi. (4)

.
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poti? di poche umili abitazioni

,
e di uìt' antica cine-

ma quasi diruta .
9

,

GIULIANO. Vedi (inoliano in Terra ti' Otranto.

GIULIA NUOVA terra in <bruzzo ulteriore in

diocesi di Teramo , alla distanza di miglia 16 da
detta città . Vedesi edificata in un colle , e il terri-

torio produce del frumento, del vino, e dell’olio.

Vi sono delle parti addette al pascolo degli anima-
li facendosene dell'industria da quei naturali. Evvi
ancor della caccia di quadrupedi, e di volatili.

In oggi i suoi naturili ascendono a aoco pe?
la maggior parte addetti all’ agrico;tura , ed alla pa-
stura. Vi è tra essi l’industria di far ottimi -roso-

lj , che in Napoli sono in pregio . Vi si. vede ua
ospedale

k

La tassa del 1532 fu di fuòchi 200 , del 1545
di 297, del 1651 di 338 ,

del 1595 di 291 , del

tó/\d di 270, e del 1669 di 2^5.
Nel suo territorio vi sono due ville, una chia-

mata Cotogne , e 1
’ altra Case dì Trento abitate da

circa 2000 individui

.

Nelle guerre eh’ ebbe Ferdinando co’ Francesi
questa terra fu saccheggfata

,
secondo avvisa il Guc-

ciardini nel 1496 (1). .
,

.

GlULiOFOLl terra in /liruzzo citeriore in dio-ì

cesi di Trivento distante da Ckietì miglia 33 in Cir-

ca . £’ abitata da 250 individui addetti all’agricol-

tura . Vedesi edificata sopra di una collina, ove 1
’

aria è salubre, e si possiede dalla famiglia Carac-

ciolo de’ principi della Villa. Ognuno potrà conget-

turare di essere stata edificata da qualcheduno di nó-

me Giulio

.

GiULiOPOLl. Vedi Feudo del Pilo detto Giu-

liopoli

.

G a GIUN-
a ’

(i) Tom. I. ftg. Q43 - *d. Friburgo 1775.
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GIUNGANO terra in Principati citeriore in
diocesi di Capaccio . In tutte situazioni è detta

Jungano . li cb. tìerardino Rota ae fa menzione nel-

le sue opere <i):
* ’ •

,

Jnque Acci quondam
,
nunc Verso nomine Solphon ,

Qui vitreo exhilaras pingua culta pede .

Solphon , cui Silaris pater est cui Trentana mater %

Cui lUNGANA uxor cui Commenta C) soror

E altrove (a)

.

lam lungana rosas atra ferrugine tinxìt
' lungana y insignir oestani gloria campi •

E’ fàcile il credere di esser surta questa terra

dopo la distruzione di Pesto fatta da’ Saraceni , e
bene disse il suddivisolo Rota ; ma il volerlo per
certo da un’ iscrizione posta sulla"* porta di questa
terra non è da fame molto conto

, siccome rifletti

bene il barone Antonini (3) accorgendosi di essere

non solo di tempo vicinissima
, e per mille riflessi

sospetta , ma fatta a capriccio da qualche goffo . U 1

iscrizione è questa :

’ j #

lìobilis vir Ermus Coscius I. C. genere pestaniensis

Ac generalis ducis Tyrrachii gubernator Utilis

Campaniae dominus belli iactura inopia coactus

Hacin silvas adductus buie dat Rumili domai principiarti

Anno domini millesimo tertio.

E’si-

(1) Ltb. 3. eleg. 8.

(*) E’ una terra distrutta.

(0 ) Sylvat.

(g) Nella sua Lucania part. 3. disc. 3. pag. 358.
• .

'
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E' situata alle radici della montagna appellata

Cotenna , e Cathena , da Frontino , distante da iSa- v

ttrno miglia 30* 11 territorio è atto alla semina del-

le biade
,
ed alla piantagione delle viti . Gli abi-

tami al numero di circa 8co sono addetti all’ agri*

coltura
, ed alla pastura. Vi è della caccia di leprr^

volpi, e di piò specie di pennuti secondo le .loro

stagioni

.

• La tassa del 1530 fu di fuochi 85 , del 1545
di 98 , del 1651 di 80 , del 1595 dì 115 » del 1648
di 100 , e del 1669 di 85*

Vi nacque Donai anioni0 de Marinis versò il

*599 di bassa estrazione (*) che fu un dottore del

prim' ordine de’ tempi suoi > e mori nel 1 666 da Reg*
gente di Collaterale (i)j Svendo istituito erede H
monistero della Madre dì Dio de' Carmelitani Seal^

ti in ducati* Socco» oltre la sua libreria, a dispet-

to de’ suoi parenti , sotto legge però che detti PP.

avessero fatta servire la detta libreria all' uso pub-

blico, e di dovergli innalzare una statua, che oggi t

vedesi in detta chiesa (a) .

In oggi sì possiede dalla famiglia Dòtta de' prin-

cipi d"Angri*

•.
***•'*

g s/jv.;.. giz-

(*) Sì dovrebbero leggère gli Avvertimenti del cele-

bre Francesco d' Andria a' suòi nipoti in q dalthè- copta

però non adulterata posteriórmente . 4

lì) Vedi le MeMorte degli Scrittori legali , da me
itampate nel 1787. tom. 5. pag. 458. seg.

(5) Si legga Tammàio Fasa ito nelle sue lettere> In-

torno a questa iscrizione , che pubblicò sotto nome de

*1 Dottor Semplice Rustici > ai dottor Rufo degli Urbani

lettera X, < <
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G I Z
• / • • • •

.

GtZZF.RIA terra in Calabria ulteriore , che ai

appartiene a.la Religione di Malta . E' situata alle

faide di un colie, ove respirasi buon’atia, e il suo

territorio è fertile nel dare tutte le derrate di pri-

ma necessità., e ci allignano pur bene i gelsi peri'

industria de’ bachi da seta.

Gli abitanti sono Albanesi al numero di Soo
incirca, addetti per la maggior parte alla «ola agri-

coltura . Sono distanti da Calamaro miglia afc , da
Nicintro B , e 3 in circa dal golfo di S. Eufemia .

1 Nel r"S3 solili molti danni dal terremoto, fa-

tale per tutta quella provincia . Nelle situazioni dei

Regno è detta Izzaria » La tassa de' fuochi pià an-

tica a me nota è quella del 1395, e fu di fuochi

124, quella del 1648 fu poi di 123] e V altra del

1669 di 113.

G O G

». GOGLIOHESI ,
0 Gug/rottesi f terra in Capita-

nata, in diocesi di Termali , distante ài Lucerà mi-
glia 30 in circa. E’ situata in una collina. A mez-
zogiorno tiene <1 Biferno , da oriente Tnrmoli

,

da
'settentrione il feudo di Setacciata, e da occidente
Montecilfone . Il suo territorio di 8000 verdure è
fertile in grano, granone, legumi, vino, e frutta»
'ina ci si «accoglie pochissimi olio . E’ da notarsi ,
'che ci si fa ottima iaragolla»,

. Gi abitanti in oggi ascendono a circd 30CO »

Nella situazione del 1532 la tassa de” fuochi è di

. 378 , del 1545 di 432 , del 1561 di 5,46, del 1393
di 491 , del 1^48 di 400, e del 1669 di 240 . L**

industria è f agrico tura
, e ii commercio delle loro

soprubbondanti derrate, ..
f . ».
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Quella terfaj che dice il Guicciardini (i) esser

sfata crudelmente saccheggiata da' Francesi nel 1496,
nelle guerre , che ebbe il nostro Ferdinando

, e- eh'

egli chiama Coglionessa, ovvero Grigonisa
, vicino

Cvmpoiasso

,

non dee essere altra , che la nostra

Gooiion'si . Ma la storia del Guicciardini merita
moltissime correzioni ne' nomi delle città,* e terre

del nostro Regno, avendoli quasi tutti sconciati 7 e

fa meraviglia, che in tante edizioni
,

ch’ella ha

sortite, niuno avesse badato alla dovuta correzione.

11 Re Ferrante traile altre terre che donò alla

Regina Giovanna sua moglie , vi fu ancor questa ,

«he possedè poi sino al 15,07, neh qual anno passò

ad Andrea di Capua ,
insieme con Sanmartlno della

stessa provincia (2). Nel 1602 passò poi a Girola-

mo de Ponte per vendita fattagliene* da Ferrante di

Capua dura di Termoli (3). In oggi si possiede dal-

la famirlìa <f Avatos

.

GOLKTTA. Vedi Auletta

.

GORGA in principato citeriore, in diocesi di

Capòccio. Il barone Antonini <4) lo annovera tra i

casali della terra di Magliano , ma io ne ritrovo

separatamente la tassa nel 1532 per fuochi 44, nel

1545 per 54 ,
nel 1561 per lo stesso numero , nel

1 c,gC) per 62, nel 1Ò49 per 80 , e nel i 6<*9 per u.
In" oggi i suoi naturali ascendono a circa 500 *

Questa terricCióola è posta in una valle infeli-

cemente, e il suo territorio fa del vino,, e frutti

selvaggi . Da Salerno è lontana miglia 44 , e si

possiede dalia famiglia Pasca ,

- G 4 GOR-
. •>' • . « - J

• ( »

-
.

* ‘
l i

[D Tom. I. p*g. 04«. ed. Friburgo 1771*

(2) Quint. 3. fot. 345 *

(3) Quint. O?. fot. 69. , * 1f>

(3) Nella sua Lucani* .

V
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GORGOGLIONE^ Gorgoglione, terra in Basili-

cata io diocesi di Tricarico^ distante da Molerà miglia

34. E*lla è abitata da circa 1100 individui, i qualifi-

cavano dal territorio frumento , olio
, vino , lini

soprabbondanti al bisogno civico.- Vi si gode buon’
pria perchè situata in un colle

.

La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 173 , nel

154*5 di 224, nel 1561 di 203 ,• nel ^95 di 145 ,

nel .648 di 29 , e nel 1669 di 77,.

Questa terra fu posseduta da Guglielmo delia

Morrà di Barletta , al quale essendo succeduto E-
gidio no tiglio , il Re Ferrante nel 1480 , 1

’ inve-
sti di nuovo di tutto lo stato paterno , tra il quale
eravi la terra di Gorgoglione pagando dùcati qqoco.
Ad esso Egidio succedè poi Antonio Caraffa suo ni-
pote. In oggi si possiede dalla casa Spinelli de’ duchi
di Coivano

ì

' „
>•

GORIANO DI VALLE , o delle Valli
,

terra
in Abruzzo ulteriore

,

compresa nella diocesi della
città deif A<juil<r\ dalla quale è lontana miglia 18.
Comprende tre ville < chiamate Villagrande

,
Curval-

loni ; e le VenJitti, poco distanti tra loro . E' si-

tuata in pianura , e il territorio confina da oriente
con Acciano

,
-e "Rocca- Preturo

, da settentrione con
Beffi , da occidente con Tione

, e da mezzogiorno
con Secinato. Traile suddette ville passa il fiume
Aterno

,
che corre giù per la valle , e s’ imbocca in

Poptili nella Pescara. -
, , ,

Vi sono due Laghi dr acqua piovana
, e le pro-

duzioni consistono in frumento , frutta, e special-
mente mandorle

, e .noci
, e gelsi per allevare i ba-

chi da seta. Di vino se ne fa poco. Vi sono, delle
montagne boscose , e specialmente dalla parte di
mezzogiorno vk# là- flhonragtw, che confina con quel-
la di Secinato

,

e Tione, di alberi infruttiferi, e vi
'*

si
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si trova della caccia di lupi, lepri, volpi, e di pi

à

specie di pennuti •

Gli abitanti ascendono a circa 600 , molti de’’

qtìali vanno in Roma a filare la seta . La tassa del

1530 fu di fuochi 85, del 1545 di 145, del 1561 di-

ci 5, del 1591 di Q04, del 1648 di 126, e del 1669

di 1 .
* * .

Dopo la morte del barone Gio: Domenico Coc-

co è rimasta Sospesa la- giurisdizione

.

GORIANO-SÌCCO , terra in Àbtuzzo ulteriori

in diocesi di Solmona ,
distante dal? Aquila miglia

24 in circa . Nelle due situazioni del Regno del

1648 , e del i66g, che abbiamo a stampa , è detta

Coriano Sicco , e non già Gorlano Sicoli . Nella pri-

ma è tassata la sua popolazione per fuochi 96, t

nella seconda per 66 . In oggi gli abitanti ascendo-

no a 7'.o. <

E’ situata in una valle di poca •buon’ aria , e il

territorio produce del frumento, e del vino . Vi so-

no de' querceti per l'ingrasso de’ majali
,
e trovasi

pure della caccia di quadrupedi , e di volatiji

.

E’ feudo della famiglia Barberini di Roma .
'

G R A
•-

, , ,
-

. , »

V *
*

GRAGNANO , città Regia in pfovincia di

Principato citeriore in diocesi di Lettere. Ella è in

un luogo ameno abbondante di acqua , e fertile di

frutta , ed ottimi vini-, e salutiferi ancora ;
quindi

dice il Molinari ne’ suoi scherzi poetici :

Vìvere vis fané , Gran'tani pocula bile • *

E infatti è molto in istitfia nella città eli Napoli ,

per cui i nostri venditori spacciano ogni altro vint»

sotto nome di Graffiatene.



Si avverte, die il territorio di Grag/tano, non
è molto esteso

, nè dappertutto riesce il vino sud-

detto di quella perfezione, come. quello specialmen-
te, che si raccoglie da alcuni vigneti esposti a mez-
zogiorno . .

,
Quésta città è lontana dal mare due miglia

, e

vedesi edificata nel monte Auro , e non già Gauro,
come per isbnglio è stato appellato da parecchi no-
stri storici (j) . Si vuole antica, e nata pfcpria-

mente dopo la distruzione di Stuòia. Fu cinta di

mura, e vi si vede un castello con le sue torri . Pre-

sentemente però la medesima è un aggregato di varj

casali a piccola distanza tra di loro
, edificati per

r accrescimento posteriormente alla sua popolazio-

ne. Compone due università una detta la Terra delle

franche sopra la ciltn cetta le Franche di sopra e

di sotto Grattano e poi contiene li seguenti Casali ,

Trivione , Conciaria, S. Leene , S. Filo, Crayile , La
Miri

,
Castie//o % Avrano , Sigi'ano , La sua chiesa

A rei pretale è soggetta al Vescovo di Lettere. 1 suoi

abitanti ascendono al numero di óoco , la massima
parte dè’ quali è addetta all’ agricoltura

,
alla pa-

storizia ,
e al taglio de’ legnami

.

La tassa del 1531 fu di fuochi <27

6

,
del 1545

‘di 350, del 1561 di 385, del 1595 di 509, del 1^48
ideilo stesso numero, e del 1^69 di 475.

GRANATA villaggio . Vedi Torre di Taglio.
GRAN SASSO D’ITALIA. Monte in AÒruf

so ulteriore. Vedi il volume separato.

GRASSANO terra in Basilicata in diocesi di

Tricariio distante da Muterà miglia 18 .Ella è si-

nuata in luogo montuoso., e dal territorio si racco-

glie frumento , vino , olio, e bambagia. Gli abi-

tanti ascendono a circa 30.0 addetti per la maggior
parte all’ agricoltura , ed alla negoziazione delle lq-

ro

.
(t) Vedi Ctstelìammers di Stabia.
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ro soprabhondnnti derrate con altre popolazioni del-

la provincia , e fuori

.

La tassa de’ fuochi nel 153-2 fu di <5$

,

.nel

1545 di 114, nel 15Ó1 di 124, nel 1585 di jfS, nel

1648 di 310, e nel 1669 di <266,

Vi è un monte di maritaggi per le povere zi-

telle del paese

.

Ritrovo memoria di avervL'posseduta la giuris-

dizione crini naie il principe di Bisignano , e la ci-

vile la Sacra Religione di S. Giovanni G (rosolimi•

tana . - , • *

Si possiede dalla famiglia Bevettero
y

de' duchi

della Sdiandra »

GRASSO, o GRASSI ,
terra in Principato ci-

teriore in diocesi di Capaccio . La trovo tassata nel

1532 per fuochi 12, nel 1545 per lo stesso numero,
tiel 1561 per 13, nel 1395 per 14, nel 2648 per 11,

e nel sòdo non vi fu tassa» .

GRATI , o Grato
,
fiume . Vedi il volume sei

parato

.

GRAVINA città vescovile in provincia di ter?

di Bari suffraganea di Aderenza , sotto il grado

54 56 , o 34 IO di longitudine , e 41 7, o 40 54
di latitudine, La sua distanza da Troni è di migli}

SO, da Aitammo <5. .
‘

: 1

Non abbiamo niuno monumento per accertare

l' epoca della sua fondazione, nè tampoco può asse-

rirsi su qual’ altra antica città ebbe forse a surgere.

Luca Ohtenio (t) nelle sue annotazioni ad- Orttho
scrive : Piera Gravinam esse ex ìtineris ductu , et

interva/lis conjicio . La città di Pleyra è nominata
nell' Itinerario di Antonino '

Vernicia Silvium M. P. XX.
Ptera M. P. XIII.

Sub Lupatia M. P. XIV*

(») Olstdnio tn Orttltum
,
pag.X54, gj, R0m.
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Il canonico Pratìl/ì (!) fu dello stesso sentimento^

avvisandosi soltanto , che non potè essere nell’ an-

tichità di quel giro > di cui oggi si vede» Soliti

indovinelli di coloro, che molto sdegnano ^asseri-

te ogni città del nostro Regno, non amica, o al-

meno, ch’ella non fosse surta su qualche altra ri-

nomata abitazione di popoli vetusti . Per quanto io

tappia ,
Gravina , non è menzionata, che da soli

•crittori della mezzana età
, nè in essa vi è qual-

che segno di veneranda antichità, sia di fabbrica ,

di marmi letterati , o di altro . Ma non perciò que-

ffa città non vanterà sulle altre del Regno quella

distinzione per più riguardi
, che andando innanzi

sarò per ravvisare . Non* vi mancano di quelli i

quali si avvisano, che la sua denominazione viene

dalla voce Francese Rovine , e più verisimilmente

dall’Italiano Rovine nel senso di Fossa , ed infatti

gli abitanti chiamano Gravina quel gran fosso so

del quale vedesi la lor città (O)» •

Tommaso Costo (3) riferisce
,

che dalla feraci-

tà del suolo in produrre grano , e inno, fosse de-

fivato il suo nome di Gravina . Il Mastella (4) ,

#nche scrive : è detta Gravina granaio di Puglia per

la intstìmdbil Quantità di gratto ,
cHe sì fa nel sud

territorio . Quindi quel verso riportato da taluni t

Dhes multum granì et vini dat opulenta Gravina *

Ella vedesi edificata sopra un monte , cavato al di

sot-

(1) Pratili! jfolla Pia Abpìi tib, 4. tap.6 ,
pdg.47$.

(3) Vedi Freisa de subjeudis,.

(3) Vedi gli opuscoli di essa Costà impressi dopo
le annotazioni al Golennuéei ,

pag. 344» ediz. Venta»

1*13.
4

'

(4) Maazella Deserti, del Regno, p, 307.
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lotto , e circondato da- montagne particolarmente

veiso mezzogiorno, ed occidente . Ha delle larghe
’

strade, ma poco ben tenute da' cittadini. Il pala»,

zo ducale de' Signori Orsinin in forma di castello

è nobile, e grandioso. Vi sono molti monisteri di

Religiosi di amendue i sessi ,
e taluni mediacri edi-

tìcj ancora di privati.

In un luogo chiamato volgarmente Poggia Or-
sino veggonsi gli avvanzi della Via Appia,sd altri

ancora di là ad un miglio difessa città.

Nel 976 secondo scrive il cronista Lupo Pro-
tospada\ t) : obsederu/it Saraceni Gravinam irrito

conatu ; ma resistè a siffatto attacco scrivendo così

Tommaso di Catania nelle sue Antiquissime Crona-
che (al nel 975. Li Saraceni assediarono Gravine. ,

et non fecero niente. Nel 999 però fu soggiogato

dal Greco Catapanus Gregorio, appellato Tracamon-
te, così avvisando 1’ anonimo Barese : Anno 999
india. XH descendit Trachamonti

,
qui et Grego-

gorius Catapanus, et obsedit Gravìnam et comprehen#•

Hit Théofilacto , che forse n' era il governadore , e
Colanìello Pacca (3) scrive così : Descese Tratamo-
ro Catapano , il quale era detto Gregorio et assediò

la città dì Gravina , e presela ,
e Teopilato.

Alcuni dicono , che sotto Adriano II peli
1
871

ne! Concilio Romano intervenne Pietro vescovo di

Gravina
,
ma ove leggesi Gravinensis

,
secondo U-

ghelli

,

deesi leggere Cannensis , e ne avrà tutta la

ragione $ poiché presso Baronio (4) nell' 876 si leg-

;

' - . sfi

(1) Protospada nel suo Chron. •

(5) Nel toni. 1. della Raccolta del Terger pag. 05.

(3) Vedi Pacca nella Cronaca
,
gag. 7. nel tom. 1.

della Raccolta del Terger.

(4) Vedi Baronio £< au. 876. f. tp. e J’ VgheUi
J/al. Sacr. ut Episc, Gravi».

Digitized by Google



Urtò G R

gè essere intervenuto in Condito Pontiganensi’ u«
tal Leone vescovo di' Gravina, che se ne crede ilr

primo . Comunque sia peto da più secoli van-*

ta la cattedra vescovile , e solo è da notarsi* ,
che

tutta la diocesi consiste nella sola città \ e in utt

villaggio appellato , come già avvisai, Poggio Ur-
iino . Non vi mancano però di quelli

,
i qua-

Ji si avvisano , che quando Aytardo , e il di lui

figlio Unfrido nel 1093 nel mesi? di settembre fece

all3 sua chiesa un’ampia donazione delle decime so-

pra delle sue robe, e de"* suoi militi , non era an-

cor vescovile , ma sotto la .giurisdizione Archiep*

Ackerundinae Federine (t).

Fu già detto di sopra essere il territorio Gra-

vinrse feracissimo nel grano, e vino, da potersele

assai bene addattare quel verso di Ovidio

X - '
t

Terra ferax Cererie
,
multoque ferócior ovis ,

e quanto altro può servire alf umano mantenimento,

e quindi i suoi naturali sono industriosi , e commer-
cianti. Una delle màssime industrie è quella de’

formaggi , che vi riescono a cagione de’ buoni pa-

scoli assai saporosi , e specialmente i cacicavalli, che

fanno di una1 figura rotonda appellati melloni , o

{

’al/oni, sono squisitissimi. L'industria degli anima-

i è grande , e le razze de’ cavalli si considerano le

migliori della Puglia . Le paste, che lavorano di

fina semola, son pure ottime, e finalmente vi la-

vorano un dilicato torrone ,
e sonovi più. fabbriche

di vasellami, che danno a quella pqpolazione un

altro capo di guadagno , Nel mese di aprile vi si

(0 Vedi Lettere di replica fon particolar Ji Na-
poli ad un amico di Roma , fag. 165, ove leggesi il

diploma

.
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fa : upa fiera, che passa per la più ficca del Regno,
concorrèndovi gran numero di merendanti di più

provincie .

Non ci manca della molta caccia -di volatili,

ma il terreno genera molte serpi velenose . Tra i

volatili vi abbondano le cicogne , le quali distrug-

gono» tutti quei rettili , che possono offendere i la-

voratori di campi . I nostri storici non fan trala-

sciato di notare questa particolarità nel territorio

di Gravina , e specialmente il Cprto,ed \\‘ Mazzet-
ta , i quali avvisano di essere state impòste gravi

pene contro coliti
, che avesse ardito di. uccidere

uno di quegli uccelli a’ quali quel popolo molto
dovea

.

Nell'anno 987 Teofilatto Catapano di Bari vi

sì rifnggiò (»), e nel 999 essendo stato assediato

dal Catapano Gregorio ’lracamonte mandolloin C'o-

stantinopoli (2).
• *

Si dice, che l’ Imperador Federico II spesso

vi si portava a cagion delle cacce , che vi tenea ,

e fra le altre quella de' falconi , additando taluni

anche il luogo, ove quel savio principe solea stan-

ziare , e di averta destinata .per luogo da tenervi i

comizj generali delle provincie di Basilicata ,
di

Bari, e di Capitanata due volte, a!]' anno

.

In oggi il numero de' suoi naturali ascende a

circa 8000. La tassi del 11332 fu di fu chi 2245,
del 1545 di 2?di, del 15^1 di 1864, del 1595 di

C734, del 1^48 dello stesso numero
; e del 1 66g,

di i y i<5 , avendo sofferta questa sensibile mancanza
a cagione della pestilenza , e nel 1737 la tassa non
sorpassò il numero di 151Ò fuòchi.

Fin

(1) Vedi Btatiìlo nella Star, di Bari, pag, 41,

(2) Lo stesso, pag. 42.
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Vin da’ tempi Normanni il Contado di Gravi-,

ita fu molto rispettabile , il quale lo avea Gillerto>
essendo feudo di Vili, militi (i), e tutto il Conta-
do, di XX , componendo Spinnazzola di IV, Fio-

rtnzia di altri IV, e Poiigaano similmente di IV .

Egli avea ancora da XVII suffeudatarj . L’ anonimo
scrittore della vita di Aìanfredi ,

dice ,
che a Rian-

ta Lancia sua madre sposata da Federico alla pre-

senza dell'Arcivescovo Berardo le dono il Contado
di Gravina . Sotto Carlo I. d' Angiò l' ebbe Giovan-

ni di Monteforte conte di Squillare, e di Montesca- .

glioto (a), avvisando il Costo , che fosse stato pos-

seduto benanche da uno de' figliuoli di esso Carlo ,

chiamato Pietro (3). Sotto Giovanna I. si possedea

da Maria ^i Durazzo sua sorella. Sappiamo , che
in quel tempo essendosi data la città volontaria-

mente in potere degli Ungheri , venuti nel Regno
per vendicar la morte del Duca, o Re Andrea ma-
rito di essa Giovanna 1 , il notaio Domenico di Gra-
vina

, fu deputato dalla sua padria a notificare que-
sta dedizione in mano di Stefano Voivoda di Tran*

silvania
, eh' era venuto nella vicina città di Man-

fredonia. In questa occasione il detto Domenico messa
da* banda la sua professione, abbracciò quella di mi-
litare , e postosi alla testa di un corpo di truppa
datagli dal Vaivoìa occupò il castello presso della

città per abbattere quelli del partito di essa Maria
di Durazzo. Ma dopo varie ostilità, il di 28 apri-

le del >349 ebbe a fuggire il povero Gravina ,
ab-

bandonando moglie
, e figli ,

e parenti , e sebbene
non sr fosse perduto di animo

,
pur tuttavolta i

suoi nemici, gl' imputarono avere avuta parte nell'

uc-

(1) Vedi il Regest. pubblicato dal Bonclli, pag.it.

(0) Kegest. 1389. fol. 88,

(3) Costo loc. cit.
»

V
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-uccisione del Re Andrej , e tanto più furono credu-

ti
,
perchè era stato realmente complice

,
ed uno

de' principali esecutori delia medesima un altro No-
taio chiamato Njccolò di Milazzo. Fu dunque pe^
tal cagione bonis omnibus spoliatus

, direptis domi-
bus

,
et a natìone sua eiectus

,
proditor appellamit

siccome egli stesso racconta: Ma soggiugne a ra^
gione: quid in nece innocentis Ducis peccavi

,
qui

distare me estimo ab Aversatta urbe ubi necatus est

miser Dux> ille usque ad civitatem Gravia te cujus

sum oriundus per miIlia irntum-et ultrai

La Regina Gavaina II creò conte di questa

città Francesco Orsini
,

la cui famiglia tuttavia la

possiede col titolo di Ducato . Pietro Orsini prin-

cipe di Solofra la comprò nel 14S8.
Fra gli storici del nostro Regnò merita qnal-

che distinzione il suddivisato Domenico di Gravina

,

avvegnaché egli il solo ci dà la storia dal 1333
anno dell’ infelice sposalizio di Andrea cT U ngherìa

con Giovanna I Regina di Napoli , narrando para-
tamente i principj de’ disgusti tra i Regali Spo-
si , le trame de' principi , e delle principesse del

sangue, le cabale de' cortigiani
,

la morte di esap

Andrea accaduta nel 1343 dell'età di ìg anni
,

e i

disturbi , che ne seguirono per la venuta di Ludo-
vico Re if Udifteria , onde vendicar colle armi alla

mano la morte di quel principe infelice , sino al,

135Q. Il Muratori n’ ebbe un esemplare dalla Biblio-

teca di Vienna
,
mancante però di principio, e li-

se, di cui dice bene il TiraltoscÀi (i)di doverci do-

lere , e il pubblicò tra i suoi Scrìpr. Rer. Ital* t.

Xl l. pag. 549 seg. e poi riprodotto nella “Raccolta

del Terger t. 3. pag. 1 97. seg. Da taluni con erro-

Tom. V. H re

(1) Tiraboschi nella Storia della Lctter. Ital. t. V.
pag. 356. ed. di Napoli.
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re si è confuso il nostro storico con un teologo del-

lo stesso nome (i)
. .

Antonio Gongavino ,
o Gogavino ,

fu natio di

questa città ,
secondo avvisa il nostro Matteo Bar-

bieri (2); ma il Tiraboschi lo chiafna Antonio Go-

oavino da Grave {$) ,
forse per isvista, poiché Gra-

ve è città dei Brabante parte delle Fiandre . Egli

non contento dell' arabe versioni ,
del Greco ,

im-

prese a tradurre le opere di Claudio Ftolommeo de

Barmontcis , P atetnietica e Musica di Teone , il

libro di Aristotile de laudabilibus

,

quello desiderimi

iudiciis di Ftolommeo , ed il comentario di Frodo

nel Parmenide di Fiatone ,
il quale M.S. ,

secondo

dice il dotto Fabricio (4) si conserva nella bibliote-

ca di Vienna. Fu .molto amico di Giuseppe Zarlino

da Chioggia , urto de' ristoratori della musica .

.

GRAZ£ANIS 1 casale della Regia città di Ca-

pita dalla parte del Mozzone , abitato da circa iìco

individui . L’aria non è salubre. Vedi Caputi .

GRE
GRECI, O li Greci ,

terra in provincia di Prin

-

eipato ulteriore
,

in diocesi di Benevento . Si vuole

antica, e dopo di essere stata distrutta da’ Sarace-

ni nel IX secolo , il conte Fotone , il quale da Ca-

tapano governava quella regione, ne ottenne il per-

messo di riedificarla per mezzo del conte Aljerio
• A -

(1) Specialmente nella Biblioteca S. Angeli ad Nil.

r
(Q; Barbieri Notizie istorici de Matematici >

e fi-

losofi del Regno di Napoli
, p. 93.

(3) Tiraboschi cit. Stor. della Letter. Italian. t. 7.

part. I. p- 45 1 •

(4) Fabricio nella Bibhoth. Graec.
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da Pandolfo II principe di Benevento , e Landolfo
Vi« suo tìglio, come dui suo diploma de* 21 giugno
del settimo anno dd suo principato, cioè 1039 qual
diploma da me non si riporta per essere stato già

pubblicato dal dn.Stefano Borgia { 1), die gii fa man-
dato dii Cavalier D- Francesco Parfas Macciucca

conservandolo D. Giovanni Guevara duca di rinvino.

' Non potè peto dopo la sua riedificazione acqui-

stare l'antico suo lustro, e non ritrovandola io neh-

le situazioni del Regno prima de, 1595 , mi dà a

credere , che fosse stato un luogo quasi abbandona-
to , e ripopolato dipoi dagli Albanesi con diversi

altri luoghi del Regno , come già dissi altrove

,

Nella. detta situazione del 1593 fu tassata per
fuochi 75, del 1Ó4Ó per 13Ò *

* e dei 1 66g per 42 ,

e nell' ultima de! 1737 per 68. Oggi gli abitanti

ascendono a circa .... »•

Ella è situata in un colle godendo da occiden-

te e mezzogiorno un esteso orizzonte , e rier.e ter-

ritorio atto alla semina ,
ed alla piantagione . Vi

sorgono delle molte acque di buona qualità, per cui

i detti abitanti, esercitano l'agricoltura non meno,
che la pasrorizja .

Questa terra fu posseduta dagli Spinelli (2),
come dissi nell' articolo di Boccino ,

GRECI casale della cijtià di Frìgento in prin-

cipato citeriore . Vedi Frìgento ,

G R I

GRICIGNANO terra nell’ agro Aversano , si-

tuata, in una pianura, distante ó' Aversa miglia 2.

H 2 L'a-

• (j) Memorie istorie/te di Benevento pari. 2. gag.

378. noi. (<
1

. s

(3 ) Regest. 1326. M.M 260.

Digitized by Google



\i6 G R

L’ aria che vi si respira non e delle salubr. , e il

territorio dà del grano, frumentone vino, canapi

ec. Alcune memorie di questa ferrinola, che ben

mi ricordo avere raccolte ,
l’ ho smarrite ora -traila

infinità delle mie cartucce . h facile ri credere es-

ser surta dopo della confinante terra d. CasolìaSan-

^adiutore dilla quale forse furono trasportate le due

crizioni sepolcrali, ed un altra ,n caratte-

che vi si veggono a me mandate

dall’ erudito parroco, Sig. D
;

Domenico tìuonannc .

Ho ritrovato soltanto che nel «459, sotto M.nan-

Tdt Aragona si descrissero 43 casal, cli Avena ,

e onesto fu tassato per fuocht 3',- Nei ió(5q lo

ritrovo poi tassato per fuochi 87. L odierna popo-

larione è di circa »ooo ind.vidu. tutu ^addetti all

agnC
pu

tU

posseduta ò*. Francesco Telmudez Regio Con-

sigliere morto nel 1601 ,
e passo a Giuseppe suo h-

«r’ìn ft) il anale nel ift09 la vende per ducati

;lro
(

al dotìo, U,.o («-Nel
rTfJno hi vendè a Giuseppe ìomei (3) • In oggi si

pf* dall' lLiglia £U *’ **« * C"'"~

^

^

7

(^Qi^ALni* o Grimal/o ,
annoverato tra i

cisali della Regia città di Cosenza ; ma è
_

tassato

‘separatamente. La tassa, della sua popolazione nel

SS fa di fuochi 73 . nel 1545 * «5» nel «S«*

di 102, nel 1575 dl 248 , ne! 1648 di ci 3 t

1669 di 151. In oggi 1 suoi abitanti ascendono a cir-

Ca 2
La° sua situazione è in luogo alpestre ,

ma di

buon' aria ,
e trovasi distante da Cosenza miglia 4 •

•11 territorio dà del frumento ,
dei vino ,

e vi aUi

(1) Tetti. Rdcv. 3. fol af.

(2) Quint. 41. fot- Jy<5 . a t.

(3 J
Qaint. 9 §. fol. 175* At'

gas-
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gnano bene i gelsi
, onde tra quei naturali vi è fin- *

dustria de' bachi 1 da seta. .

GR ISCIANO villaggio nel territorio di Acca-
moti in Abruzzo ulteriore. Vedi Accumoh .

GRISOLl'A terra in Calabria ulteriore in dio-

cesi di Sannurco distante dal mare miglia 5 in càv-

ea , e da Cosenza ore i <5 di cammino. R’ situata so-

pra un monte alpestre circondato da valli , di pro-
spetto al mare , e vi si respira buon' aria

.

Nel suo territorio vi sorgono due fiumi , che

unitisi ne formano ug solo chiamato Pantanelli ,
et

vi si pescano delle trote , e delle anguille. Alla
distanza di un miglio in circa dall’abitato evvi pu-'

re nn laghetto , che chiamano Pantano
,
perchè st

forma dalle acque piovane, onde va a disseccarsi,

ne’ mesi estivi

.

Vi sono diverse parti boscose
,

come quelle

chiamate Bonia , Gatta ,
Ctrrìto , Cerosi

a

,
la mon-

tagna della Mula , Petralia ,
Praga del diavolo ec.

.

abbondante di elei
,
querce , cerri , fagi ,

ed altri

alberi selvaggi . Non vi manca la caccia di lupi ,

volpi , martore
,
gatti selvaggi

, melogne ,
caprj ,

e similmente di più specie di pennuti , tra i quali,

le pernici . Vi si trovano pure delle vipere , e de-
gli aspidi .

Gli abitanti ascendono a 1500 addetti per la

massima parte all’agricoltura. La tassa del 1530 fu-

di fuochi 3 i, del 1545 di 88, del 1561 di 94., del

1591 di 40» del 1648 di 35, e del 16^9 di 43 , e
nelle due ultime situazioni è chiamata Crosolia .

Si possiede presentemente dalla famiglia Goni*'
ga-Cutalano

.

G R O •

Ve GROTTA-CASTAGNARA , terra

H 3

in Princi-

pal

1
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fato ulteriore compresa nella diocesi di Benevento
distante da Montefusco/o miglia 6. In oggi tiovasi

abitata da circa 1000 individui . La sua popolazio-

ne nel 1532 fu tassata per fuochi 41» nel 1545 per

01, nel 1561 per lo stesso numero , nel 1595 per

53, nel 1648 per 61, e nel 1669 per 43.
Vedesi questa terra edificata in luogo disage-

vole , ma di aria non insalubre , e il territorio dà
del grano

,
del vino , e similmente delle castagne -,

e. ghiande. Evvi della caccia di quadrupedi , e di

volatili. I suoi naturali sono addetti all'agricoltu-

ra , ed alla pastorizia
, e a! pari di più altre ter*

re del Regno vi si trova un ospedale per i poveri*

Si possiede dalla famiglia Macedonio de' mar-
chesi di Bugiano, . .

GROTTAGLIE , terra nel'a provincia di ter-

ra d' Otranto , in diocesi della città di Taranto

.

Lo
stesso nome dinota di essere questo luogo occulto ,

e cavernoso, poiché nelle sue grotte incominciaro-
no ad abitare popoli colà rifugiati , e tratto tratto

vi si accrebbero sperimentando la fertilità del suo-
lo .• e infatti è molto atto alla semina di ogni spe-

cie di frumento , ed alla piantagione delle viti

Vi si fanno squisiti latticini , essendo quei terrazza-

ni espertissimi nella pastorizia.

La plastica v’ha benanche il suo conto, av-
vegnaché vi è la creta rossa molto propria a for-
mare vasellami da cucina, e da riporre, o da con-
servare olio, e vini, ai quali san bene quegli arte-

fici darlo smalto castagnino , o lionato . Di questi
vasi ne fanno un gran traffico in Taranto , i di cui

fipui' sono occupati a congegrar bei lavori d’argil-

la binnea ,/fin mancanza della rossa.
Questa terra è al greco levante di Taranto lon-

tana 12 miglia
,

e 38 da Trecce capitale della pro-
vincia. Ella è posta alle raffici di *un colle degli

4P-
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Appennini ,

la quale ha da tramontana una profon-

da valle ,
che la ripara dall’ austro ;

da levante poi,

e da ponente tiene feracissime campagne. Ebbe o-

rigine dalla radunanza de’ carnicini villaggi distrut-

ti dalle guerre de’ Goti

,

e dall' invasione de' Sara-

veni circa gli anni di Cristo 962 al tempo di Ni-

veforo Imperadore. Il suo cittadino Giuseppe Batti-

sta { 1 ) è d' avviso che nelle sue vicinanze fosse

stata 1
' antica Rutfia padria di Ennio ,

differente

dall'altra RuJia presso Lecce , e che dalla sua di-

struzione fosse surta poi la terni delle Grottaglie >

opponendosi al sentimento del Galateo ,
che volle

la seconda , e non la prima padria di quell antico

poeta, f
.

•

E' soggetta all' Arcivescovo di Taranto nella

giurisdizione civile , e nella criminale alla famiglia

Caracciolo de’ principi di Carsi .

Ennio Arcivescovo di Taranto per maggior-

mente accrescerla di popolo nel 1597 ottenne da

Roberto duca di Calabria figlio primogenito del Re
Roberto , che Solete , e Risciò casali verso tramon-

tana a quella vicini con altri luoghi dello stesso ar-

civescovado vi si fossero aggregati , affinché coabi-

tan o insieme fossero più sicuri, e si potessero

meglio difendere dalle scorrerle de' nemici »

Iti oggi questa terra è abitata da circa 0000

individui. Nel 1532 fu tassata per fuochi 97® »

*545 Per stesso numero, nel 1561 per 1208, nei

1595 per 1239, nel 1648 per lo stesso nnmero? e

Ilei 1 669 per 903. . .. ....

La medesima può vantare alcuni suoi cittadini,

che seppero distinguersi nella storia letteraria » Vi

nacque Giuseppe Battista , che fu accademico ozi»

-

• H 4 .90

(1) Della Patri* Ji Ennio , dopo le soe Lettere ,

fag. 359.
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so (t), e ascritto similmente tra gli accademici
Gelati di Bologna (q) , e tra gli Oscuri di Luc-
ca (3) . Morì in Napoli nel 16 . . lasciando molte
opere da me altrove riportate (4). Da un’opera di

Federico Meninni bastantemente rilevasi eh’ egli fa

molto atrabilario
,

assai stimatore delle proprie
produzioni , e forse disprezzatore ancora delle altrui

opere . Mi fu ignota l'opera suddetta quando ne

distesi quella breve vita già di sopra accenna-

ta (i).

GROTTA-MINARD A terra in Principato

ceriore
,
compresa nella diocesi un tempo di Fri-

genio , ma in oggi di Avellino, distante da Frigen-

to miglia 4, e da Moctefuscolo . E’ situata in

un luogo piano , il cui. territorio dà del frumento ,

legumi
,
vino

,
ed ortaggi . . Gli abitanti ascendono

a circa 1500. Essi sono addetti all' agricoltura , ei
alla pastorizia . La tassa del 1648 fu di fuochi 340,
e del 1^69 di 92.

. Nel dì 8 settembre del 1694 questa terra fu

quasi dal terremoto del tutto rovinata , colla perdi-

ta però soltanto di io abitanti ,,siccome ho 'rileva-

> • to

•

(t) Vedi il Grasso Elog) degli uomini letterati
,

part. 1. e le Lettere di esso Battista stampate \n Vene-
zia 197(1. in 11.

,

(a) Vedi le stesse lettere
, p. 39.

(3) [.jr stesse fiag. 84.

(4) Vedi il breve elogio fatto da me nella Colle-
zione de' Ritratti degli uomini illustri del nostro Re-
gno, rimasta ora interrotti.

(5 ) I-’ opera del Meninni porta questo titolo.- Ri-
sposta del Sig. Federico Meninni agli affetti caritativi
del petulante ludìmagtstro Giuseppe Battista stampati
solamente in Padova sottoporne di N. N. in 12. sen-
datii di anno .

*
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fo dal libro delle terre , che patirono per causa del

terremoto del detto anno traile carte non inventa-

riate dell’ Archivio deWa Camera (i) . Si possiede

disila famiglia Coscia.

GROTTE villaggio,Regio in Abruzzo ulteria*

re , compresa nella diocesi di Civita-Ducale distan-

te dall' Aquila miglia qo. E1
situata in uni valle

ne' contini dello stato della chiesa , e a piccola di-

stanza corre il fiume Salto
,

il quale spesso uscen-

do dal letto devasta quelle campagne , e rende l'a-

ria anche malsana . Gli abitanti ascendono a circa

050 addetti all'agricoltura
, ed alla pastorizia •

GROTTE. Vedi Marrone. * .

GROTTER 1A terra in Calabria ulteriore in

diocesi di Gerace, dalli quale città è lontana miglia
12. Gii storici calabresi non si uniformano affatto

nell' assegnare 1’ epoca di questa terra ,
nè tampoco

intorno alla sua etimologia . Ella essendo fondati
irr una valle, presso un fiume, chiamato Locano ,

sorgendo dagli Appennini e sbocca. nel mare sotto-

posto
, le cui acque portano de' pezzetti di oro ,

che f avessero "perciò dapprima chiamata Crypt
aurea

, volgarmente poi Grottaurea . Il P. Fiore (a)

non approva il sentimento di due suoi cittadini a
che pretesero chiamarsi Goteria , cioè città ristora*,

ta da Goti. Il medesimo avvisa di aver avuto un
tempo 32 casali , tra f quali Gioioca , Siderno.

Mammola
, e Cinquefrondi ; ma ora ne ha due

Mattoni

,

e Sanoìovannì . Nella sommità di questa
-terra era un antico-, e forte castello .

Il suo territorio secondo il Harrio era fertilis-

simo
, scrivendo.’ nascitur marmar

,
et plubum ,

et

* au-

lì) Camera g. lift. R. se. £ n..Q49.
(Q) Calabria abitata, pag. 134.
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eurum , provenir terebinihus, et sillpea sylvestris (i%

l>iei dì 5 febbrajo del 17&3 si rovinò questa terra

,

e il suo territorio si scolvolse.

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 27oc.
La tassa del 15-52 fu di fuochi 706 , del 1545 di

1539, del 1561 di 582, del 1595 di 843, del 1648
dello stesso numero , e del 1669 di 747*

E1
urta sciocchezza ii dire di essere stata que-

sta terra chiamata Mammola , e di essere stata an-

che padria del celebre Gìo : Crisostomo Scarfl mona-
co Basiliano . Vedi Mammola . Si possiede dalla

famiglia Caraffa de' principi della Roccel/a

.

GROTTI ,
villaggio nel Vicariato di Peschio-

rocchiano , stato del barone Antonio Amane , abita-

to da circa reo individui . Vedi Pes chiorocckiano .

GROT I OLE , o Grofto/a
,
terra in provincia

di Basilicata
,

in diocesi di Acerenza , distante da
"blatera miglia 12 in circa » e 30 dal mare. Il nome
può indicare abbastanza l' origine di questa terra »

Elia è situata in luoco montuoso
,
con varie colli-

nette , ove sono le abitazioni

.

Il suo territorio criftfina da oriente con Mole-
rà , da settentrione con Gradina, e Montepoloso

,
da

oriente colla terra di Grassano , da mezzogiorno
tiene il fiume Rasento , che divide il detto suo ter-

ritorio da quello di Ferrandina , e confina ancora
coll' altra terra di Migliorino.

Vi sono 12 difese chiamata: la Foresta, Mani-
na sovrana , e sottana , Stingeta , Macchia Sopra-
no , Montefalcone , Vìanomaiera j Bufalata , Alti»-

gìanì , Castellana , Cacciatori , Cacciatore/li , e Mac-
chia sottana , le quali si appartengono all' utile pos-
sessore del feudo , ed altre due sono dell' universi-

tà
,
chiamate le Coste

,
e le Serre.

,
Vi

(1) Lib. 3. de auttq. et sit. Calabr.
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Vi corrono due fiumi
,
uno detto il Basento , V

altro il HraJano
, C può aggiungiteli il terzo chia-

mato Bilioso * ij quale sorge dalla -fontana del Car-

mine nel territorio di Tricarico , e Ipass indo per lo

territorio di Groiiolt , va a scaricarsi nel suddetto

Brachino . Vi sorto ancora due altri ruscelli ,
cioè

Capalo , e Rovivo ; vai quanto dire di essere quet

territorio molto abbondante di acqua ,
ed è fertile

nel tempo stesso di ogni sorta di vettovaglie, vino,

Olio , bambagia , ortaggi , ec. *
Un tempo mi si dice di essere stata abbondan-

tissima di caccia
, ma dappoiché furono sboscate le

surriferite difese, ella andò molto a mancare . Vi
si vedono delle rhetogne, testuggini

,
porcispini

,
fili-

ne
, e gatti selvaggi. Tra i volatili vi sono i corvi»

gli avoitoj , e di rado veggonsi i rettili velenosi

.

Gli abitanti ascendono a circa 2150 • La tassa

del 153; fu di fuochi 433, del 1545 di 505, del i^di
di 537, del 1595 di <548, del 1648 dello stesso nume-
ro ; e del 1669 di 564. Essi lavorano rozzamente
la lana

.

Nel 1450 la detta terra si possedea da'
1

fratelli

• Ettore , e Francesco Zurolo
,

i quali cederono le lo-

ro ragioni , ed azioni a Marino Zurolo
, che in

iscambio cedè a’ detti frateHi le ragioni
» che gli

competeano sopra li castelli di Oppilo
,
e Pietragal*

Ut , ec. (1) t
' * '

Nel 1506 a
1
20 settembre il Re Cattolico la do-

nò ad Onorato Gaetano Iunior

v

con Montepeloso
, ed

altre terre (2}. Nell'anno 11312 esso Onorato Gaeta-
no domandò il Regio assenso per Venderla a Lucre*
zia et Aragona sua moglie (3) . Nel’ 1548 Alfonso

San-
,

* (i N Ass. in Quìnt. 00. fol. 132.

(2) Quiut. 6. fol. 148.

(3) Quìnt. 9. fol. 319.
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Sanchez 1
’ acquistò per vendita fattagli da D. Cas-

sandra di Capila f itiadre
,

e tutrice di Giovanni
Gaetano <P Aragona (i) , e n’ebbe conferma dall*

lmpcrador Carlo V con cedola de’ 30 aprile del

15.49, (a) t
-' Il detto Alfonso Sar.c/iez vi ebbf pure

il titolo di marchese. Nel 1655 fu comprata dal

principe di S. Giorgio Carlo Spintili . Si possiede

dal conte di Chiaromonte

.

t

, GRU
GRUMENTO. Vedi Saponata.

GRUMO impropriamente si dice oggi- casale

di Aversa all’ oriente meridionale della medesima ,

pd alla distanza di circa tre miglia. Con errore si

scrive da qualche moderno scrittore delle nostre co-

le Gruma . E’ situato in una pianura amena
,
e go-

de di un’aria assai buona. La sua popolazione ascen-

de a circa 3182 anime, e si possiede dal Principe

di Moniemiletto Tosco. Si vuole situato nel boigo
Avellano

,

e vanta qualche antichità , trovandosene
memoria fin dal 1132, come di già avvisai nell’

articolo di Casandrino .

La voce Grumus secondo gli eruditi può ligni-

ficare un ammonticchi attento di terra, che forma
una piccola collina, ovvero un rialto. Vedi Erriciìì

Stefano v. Grumus . Può anche significare yna qual-

che misura
,
o distanza

,
e finalmente anche un con-

fine , limite . Questo nostro paese è situato appun-
to su di un rialto , e non è fuor" di congettura ,

che fatto si fosse per confine dell’ agro Atellano *

Il suo territorio fa delle buone produzioni , ed
h? dato al mondò letterario parecchi uomini di som-
ma distinzione.

U
(1) Quint. 06 . fpl. Kit.

(2 )
Quint. 38. fhl. 172.
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« I! celebre Niccolò Capasso vi nacque nel dì 13
settembre del 1Ó71 , di cui ne ‘parlai abbastanza in

altre mie opere (1), e morì ne! 1. giugno del 1745
di anni 72 facendosi perdita di uno de

1
più begli

spiriti del secolo, li mio dotto amico Sig. D. Curio

Marmile nel 17S9 pubblicò per* la prima volta ì

sonetti in lingua napoletana di esso Capassi in 1 2,

con alcune sensate note perla intelligenza delle vé-

ci oscure .

Niccolò Cirillo fii natio dello stesso luogo, e <

si procacciò molta fama coll’ esercizio della medi-
• cina , e colle sue opere. •

. ,

Giuseppe Pasquale Cirillo , vi nacque nel 17C9
e morì in Napoli nel dì 20 aprile del 1776 ,

di cui

anche parlai a lungo altrove (2), ed il primo, che rac-

colti avesse le notizie della sua vita, avendo reca-

to al foro
,
ed alla letteratura sommo onore , e ri-

putazione . In lui concorrevano tuite quelle qualità on-
de Tullia desiderava per chi tal dir si dovesse . Ra-
gionando egli istruiva, dilettava, e gli animi com-
moveva degli ascoltanti . Se queste eran per lui le

qualità deli
1
oratore

, non inferiori eran quelle di

urt vero giureconsulto
,
che lo stesso Tullio deside-

rava
;
vai quanto dire

,
che se abbiasi a dir colui ,

che. versato nelle leggi , e nelle consuetudini valet

et a l respondendum , et ad agendum , et ad covra-

cium , chi negherà al nostro Cirillo siffatte prero-

gative? , ;

Santo Cirillo anche di Grumo
,
fu un pittore

di qualche nome.
GRUMO , terra in provincia di Terra di Bari

,

in diocesi. di Bari . E’ situata in un falso piano, de-

capando verso oriente. E1
distante da Bari miglia

12

(1) Scritt. Legai, in Appetìd. t. 3. pag. 298.

(5) Nell’ opera citata, t. 1. p. 253. seg.
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12, 6 da Bìtonto , e 12 da Ahamura, Il suo terri-

torio generalmente è tutto sassoso , e non ha sor-

give di acqua, eccetto, che in una pianura 9 mi-
glia distante da essa terra , che chiamano le muti-
ne, vi si veggono più sorgive di acqua . Il sudcjivi-

aato territorio è ferace però in dare grano , orzo ,

avena, e legumi, deite quali derrate ne fan com-
mercio i suoi abitatori , come anche abbonda di

olio, è di vino, che pur vendono altrove. L’uni-
versità ha un bosco denominato Mellitto , ii cui pe-

rimetro è di circa miglia 24, tutto piantato di quer-
ce , e distante da essa terra miglia 5 ; attaccato al-

lo stesso evvi un altro bosco feudale di circuito

presso a quattro miglia
,

con un l 3go nel mezzo
per abbeverare gli animali chiamato la Selvetella .

Li stessa università tiene una selva pel pascolo de-

gli animali de' cittadini , li quali fanno industria

di vacche, pecore, e giumente, oltre di molti al-

tri parchi erbosi
, che posseggono alcuni particolari

di detta terra .

I suoi cittadini, che ascendono al numero di

3136 , sono addetti per la massima parte alla col-

tura de' campi, ed alla pastorizia. Nel 1532 fu tas-

sata per fuochi 228, nel 1345 per 314, nel 1561 per

351, nel 1595 per 439, nel 1648 per io stesso nume-
ro ; e nel 1609 Per 222-

Nel l 6cx> Filippo della Noi di Solmona vendè

libere ad Orazio della Tolfa per ducati 85C00 (1) la

suddetta Terra; e nel 1624 3-1
1 2 febbrajo Carlo

della Tolfa duci di Grumo , e barone di Turitto ,

denunciò la morte di suo padie avvenuta agli b a-

prile 1623 (2/

.

L>

(1) Quint. 53. fol. 9o5.

(2) Petit. Relev. 3. fol. 6. * t.
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L'odierno possessore è D. Nccola* Caracciolo

Duca di Sanvlto , e marchese di Grumo .

GR.UPA casale di Cosenza •

G U A

GUADINA lago. Vedi il volume separato.

GUAGNANO, terra in Otranto, compresa nella

diocesi di Brindisi, da cui ne dista miglia ina-
bitata da 1300 individui . La tassa del 1532 fu di

fuochi 196, del 1545 di 141 , del 11361 di 315» dei

l b95 d’1 3* 1
» del 164S di 230* e del 1669 di 238.

Talvolta questa terra è scritta Ouagniano .
*

La sua situazione è in un piano, e ’1 territo-

rio è fertile in dare tutto ciò , che serve al man-
tenitnento dell' uomo . In oggi si possiede dalla fa-

miglia Filoniarini .

GUANNI casale dello stato di Seréno in Prin-

cipato ulteriore in diocesi Salerno . E' abitato da

circa .... individui . Vedi Scrino .

GUARANO, o Guarno dettili Ranoni-Tcdeschi.

Vedi Appigliano

.

GUAK.AZZ ANO , 0 Guamzzano ,
terra in

provincia di Principato citeiore , in diocesi di Ca-
paccio, distante da Salerno mig'ia 4;. Ella è situa-

ta appiè dei monte Stella , e tiene territorio , che

dà dei vino, e dell'olio, e sonòvi ce' castagneti, e

di querceti e vaij pozzi di buon' acqua . Gii abi-

tanti ascendono a circa 230 addetti all' agricoltura,

ed ali' in grasso de'majtlì. Questa terricciuola si pos-

siede dalla famiglia Ventimigira co! titolo di baro-

nia. La tassa del* 1532 fu di fuochi 15, dei 1545,
di 17, del 15,61 di 14, del 1595 di 15, del i6.',d di

18 ,
e del 1669 di 14 .

Nella vendita fatta della ferra di Porcili da Car-

lo de Angeli

s

nel 1Ó17 a Lucio Mutarazzo per du-

cati
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cuti 8100 t’si dice co' suoi casali di SangìovamlGua-
razzano

, e Malafede (1, ; ma in altro notamento ri-

trovo
,
che questo suo casale diceasi Sangiovanni

Gulnazzo . Vedi Yordii
, Sangiovanni Cilenti ec.

GUARDAVALLE , terra Regia nel contado di

Stilo in Calabria ulteriore , in diocesi di Squillace ,

distante da Catanzaro miglia 40 in circa, e ^ dalma-
te . Il nome corrisponde al suo sito, cioè in una
valle circondata da monti, non altro guardando che

quel recinto . Nel 1783 non soffrì gran danno dal

terremoto, fatale per tutti gli altri luoghi della Ca-
labria ulteriore secondo 14 Storia , che ne ha fatta

il Ch. cavaiier D. Giovanni Vivenzio .

11 suo territorio rfà agli abitanti, che ascendo-

no a circa 3000 , del grano
,

granone , vino , ed
olio

,
e ci allignano bene i gelsi, per cui evvi tra

quelli T industria de' bachi, da seta. Io ne ignoro le

numerazioni de’ fuochi,.

Questa terra fu padria del celebratissimo Gu-
glielmo Sirleti , checché il Ciacconio , e Sfondano
scrivessero Scy/acei natum. Egli nacque nel 1514 ,

e per mezzo delia sua moltiplice erudizionè ascese

al Cardinalato , e fecesi gran nome presso i dotti

tutti della sua età. Il Bafrio ,
1

“
Aceti

,

il Zauarro.nl

parlano* di quest
1 uomo illustre ,

e del Te sue 0-

pere

.

E* da notarsi, che alcuni han creduto , che 1
*

opere di Gabriello Barrio De antiquitaie et sita Ca-
labriae , come l'altra De laudibus Italiat , amendue
stampate in Róma, la prima nel J554, e la seconda
nel 1571, fossero state produzioni dell' ingegno del

Cardinal Guglielmo Sirleti. Tra quelli che vollero

Spogliare il Barrio di quella specialmente De sit. Ca

-

labr.
^ \ 4

(1) Quint, 6j. fol. 98.
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labe. furono Paolo Emilio Santoro fi) > il Chioccateli,

li (3), Gregorio dì Laude (3), David Albtrcrombe (4),
Gio: Batista Pacicchellt (5), il Fontamnì (ò) , il

Colomesio (7) ; ina il Nicodemi (*) , e il P, Ama.

to 19) sospettano all

1

incontro che fosse del Cardi-

nal Santoro ; sebbene il primo di essi vi aggiugne
bene il preservativo irtu Zeus . Il Grevio (10)
poi ascrive quella ancora de laudibus Italiae allo

stesso Sirieti , ed altri al Cardinal Giacomo Sado/e-

to (11). Tommaso Aceti però , e il Zavarroni (12),
*

difendono le ragioni del Barrio
,
e infatti è impos-

sibile che un’ opera pubblicata da altri sotto gli oc-

chi del vero autore , come nel caso del Barrio

,

i

due suddetti Cardinali non avessero subito gridato

»1 ladro
, coinè a tutta ragione dice il nostro eru-

ditissimo Sorta .

%• GUARDIA, o Vardia, secondo Gabriello Bar-
rio , terra in Calabria citeriore in diocesi di Cosen-

xa. Ella è situata in luogo alpestre; vi si respira pe-
rò aria sana

t
e trovasi lontana dal mare circa un

miglio, è da Cosenz# 24.

Il- suo territorio è molto ristretto
,

quindi gli

Torn. V. I abi-

(1) Santoro Histor. Carbon. monast. p, 14.

(q) Ds illustrib. Script. ,/. 1. p. 190. et qoi.

* (3) Mirabil. B. loachim vent. deferir, p. 54.

j. (4) In Iure Academ. p, 90.

(5) Lettere familiari, t. 2 . p.1 44.

(6 In biblioth. Carditi. Imperiala, p. 463.

(7) Ital. onent. p. 50.

(8) Addiz alla Bibliòth. del Toppi, p. 82.
'

(9) Pantopologia Calabra. p. 194.

(10) Thesaur. antnj. Ital. t. I. p. I,

(11) Vedi Bibl. Card. Imper. p. 437. e la Bibliot.vo-

tante
,

scarti. 23. pag. 94. -

(I q) In praefat. d. op. del Barrio, Biblioth. Calabr.

pag. 120.

*
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abitanti han bisogno comprare ì generi di primi
necessità da’ paesi circonvicini » Nel medesimo vi

sorgano delie acque assai decantate dal suddivisata

Barrici (t)

,

e dal ìAorafion (3) , coiworrendovi mol-
ta gente per riaversi dalie loro indisposizioni, C*>

specialmente -

da’ dolori articolari. Mi fa scritto

cae questi bagni
,
ecco !e proprie parole: sotto aln

/resi prolifici , attesa bagnnn lovtsi le sterili , so*

ghono eia medesimi ritornare gravici , Può darsi pi^t
sciocca credenza di questa? ^

Il numero degli abitanti ascendeva circa 1440 ,

j

La massima loro industria è quella de’ hachi da se* '

ta , La tassa del 153- fu di fuochi 105, del 1545^
di 130, del 1561 di 192, del 1595 di 34c.de! 164#!-

di 980. e del 1069 di 130, tóssi sono di origine^/--.

banese. Barrio avvisa ; Hi bilingues sunt , rum sua,

et latina lingua utuntur , Si possiede dalla famiglia
Spinelli de’ marchesi di fiuscaldo , o a

GUARDIA è una terra in Abruzzo ulteriore

s

nel ripartimento di Teramo, chiamata sempje nelle-

situazioni del Regno Guardia Humana , c tn lutinoli

Guardia ad fhtmonum . Con errore è' detta Guardia
Romana i e Guardia Vpmjna chiamano in oggi per
ragione del fiume Volitano. Ella è situita in un
colie

, e ritrovasi lontana da Teramo circa 9
miglia verso settentrione, da Itti 4, e 3 dal ma-
re adriatico verso oriente , E’ murata , e il fiume
Vernano Tèa distanza di mezzo miglio , li terriw

torio dà grano
, granone » e vino , Non vi manca

Ja cacci?' ne' luoghi macchiosi, e gli abitanti al nu-
mero d^oo sono addetti all' agricoltura , ed alla

pastorizia. Verso occidente tiene una villa chiama-
ta Sangtorgio , • .» ' #

• ' La

(1) De anùq. et sit. Calabr, lib. ty col, 171. A, in
ticket.

(a) Marafiori lib. 4. cap, 53,
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*

tassa del 1533 fu di soli fuochi 47, del

*545 «*i 99» del 1561 di SS , del 1591 di So
, del

1Ó49 di 55, e del r 669 di 36,

Questa terra andò collo stato di Atri, il quale
nel 1446 il Re Alfonso lo C ncedè a Giosia Acqua-
viva di Aragona per ribellione di Andrea Matteo
Acquaviva di Aragona. Nel 1550 Gio: Antonio Ac-
quaviva la vend-è ad Antonio Mariconda con patto
de retrovendendo .per ducati 3000 (1). Nel 1559 Gio.
Giro/amo Acquaviva cedè il dritto , che avea a Giu-
seppe Francofilo dell’ Aquila per ducati 4100 (3) . In
oggi è Regia.

L’ compresa- nella diocesi nullius di Casauria,

e circa un terzo di miglio è la chiesa, antichissima

di Sanclemente

.

Un tempio nell’ ampia pianura del

fiume Vom*no vi si coltivava il riso
, che molto

infettava l'aria, e )’• avea resa quasi disabitata.

GUARDIA-BRUNA ,
terra in Contado di Mo-

lise compresa nella diocesi di Trivento distante da
Campobasso miglia 18 . Con errore si è da altri-

situata nella provincia di Chietì , dalla quale città

è lontana miglia 46 in- circa. 1 suoi- abitanti ascen-

dono a 350. Nel 1532 la tassa de’ fuochi fu di 38 ,,

nel 1545 di 32, nel t56i di 34, nel 1595 di ac ,,

nel 1648 di 16 , e nel 1669 di' 19- Vi è un abadìa

curata. Il suo territorio non è molto atto alle proe
duzioni , essendo situata in un monte , e si tien-

jn feudo dalla famiglia Piccirilli. Ritrovo che Bar-
tolommea Irgli a di Filippo Latro fu padrona castri

Jonathe et medietatis castri Guardie brune (3)

.

GUARDIA CAMPOCHIARO . Vedi Guardi*

Regia .

V d

(1) Quint. 38; fol. 43.

(3) Ass. in Quint. 53. fol. 375.

(3) Regtst. 1274. B. f. 2CO.

r,\ GCJAR-
" V
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GUARDIALFIERA , città vescovile suffraga-

nea di Benevento , nella provincia di Contado di

jMolise y distante da Lucerà miglia 36, da Campo-
èasso 18 ,

6 da Latino , e 18 in circa dall" Adriati-

co , Ella è sotto il grado 42 di latitudine, e 33
di longitudine . Nelle situazioni del Regno è detta

Guariti* Aljerts-j O Alfterez ,
e così notasi anche

dal Ah&zella; ma in oggi va più generalmente ap-

pellata col nome divisata di sopra .

Elia si vuole antica , e surta da qualche luogo

di custodia, o di difesa, non altro significando la

aroce Guardia , o Guarda negli scrittori de" mezzi
tempi (l) •. Quindi da qualche torre , o specula co-

lò a tale oggetto edificata, ebbe da tempo in tem-
po il luogo ad accrescersi di abitatori . Da ninno

scrittore abbiamo peiò qualche monumento per fis-

sar l’epoca della sua fondazione

.

Vedesi edificata in una collina > e il suo mas-
simo orizzonte è verso oriente

, guardando r^rrV
tìc». VI suo territorio confina da oriente con quello

di Larino ì di mezzogiorno con quello di Casaca*

tenda , da occidente con Lupara, e Civitacampoma-
rano , e da settentrione con Castelluccio , Acquavi'

va , e 'col ftudo di Sanleucio
, appartenente alla

diocesi di Termoii. E’ fertile in ogni sosta di pro-
dotti , ma fui assicurato,, che gli abitatori sono pi-

gri , e a dispetto della fertilità del suolo sono pó>
veri ;

e meschini .

Vi sono due boschi , uno detto Sanmartino in

(t) Se la voce Guardia , venisse dalla lingua Ger-
manica antica , come vuole 1’ erudito marchese Maf-

féi nella sua Verona illustrata , liti. XI. pai;. 315. è
da leggersi il eh. Muratori nelle sue Drssert. Itiedii

«tw , Disstrt. 33. t. 6 . col. 480. seq, ed. Arcth . .
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vna montagna verso occidente per un antico moni-
stero, che vi era, e l'altro di Sannazarìo . , anche
per un nitro antico nionistero in oggi distrutto ,

col suffeudo del frassino , che si vogliono un tem-
po abitati

, come S. Maria in Civita- 1 detti bo-
schi abbondano di cerri

,
querce, e vi si trova cacg

eia di lupi
, cinghiali , filine , martore , lepri, volpi,

* similmente di più specie di pennuti , e non va
esente da vipere, « da altri rettili velenosi. Vi so-

no delle difese appellate de' G/nestronì , delle Cani-
marfih , de’ Marruitmi ec» ove -si vedono antichi

ruderi di fabbrica-»

Alia distanza di un -miglio dalia città passa il 1

ÌUferno dalla parte di mezzogiorno , che provvede
quei naturali di buone anguille, capitani, e di al-

tre sorte di pesci-.

Dice il Sig. Ga/anrì , che alla distanza di un
miglio nel luogo detto il Vignale sorge un' acqua
sulfurea efficacissima a cuocere istantemente i legu-

mi i più dori , e di esservi anche nel suo territorio

»na cava di gesso (i).

Gli abitanti in oggi ascendono a circa iqoo, e

la maggiore loro negoziazione è quella del grano »

Jilla è stata sempre scarsa di popolo. VUgfielfi
scrive ob aer-is gravitatem pene desolata infrrquens

habitatoribus esr. Vi sono 4 monti framentarj.
Nel 1532 la tassa de' fuochi fu di ti6, nel 1 «345 di

*20, nel icdi di Ì03, nel 1595 di 104, nel 16411 di

*09, e nel iddo di 6S»

Nel td6& fu molto danneggiata dal terremoto.
La sua diocesi comprende Acguaviva , Colle di

Croce. , Caste/bottaccio , Cast(litica o , Civita Campo-
tettarono , Lupara

,
Lucito , e Palata . 11 più antico

vescovo è un tal Pietro
,
di cui trovasene memoria

I 3 nel

.

*
<*

(1) Vcscrlz. del Contado di Molise f 54.
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nel IC75. Indi nel 1179 Alarlo
,

il quale interven-

ne nel Concilio Lateranese sotto Alessandro ili 1. •)•

Nello scorso setolo un po prima del it>jO si

possedei dalla famiglia de Ulano ^2), e sino al

1669 da Gio: Barista, alias Francesco de Blasiol 3).

Passò alla famiglia Vipnone del ( arretro
,
dalla qua-

le fu dato in tenuta a quella di Le Maitre .

il feudo di Sannazarto

,

il quale si appartiene

al comune di essa città , nella situazione del 1 669
si' dice : U rivisita di Guardia Alf'rrz per la tassa

di 2-1*2 per lo casale di \ Nazz ro deve dì adoho

per anno q-9 *.

GUARUIAGRELE terr3 in Abruzzo citeriore *
compresa nella diocesi di Ckieti distante dall’ A-
driatico miglia 15, 7 da Lanciano

,
e io da

C/lieti

.

Ella è situata in una pianura, sopra una deli-

ziosa collina, ove respirasi buon’ aria , e gode di un
vasto orizzonte. 11 clima però è molto rigido , e
specialmente quando spirano i venti dalla parte

della Majella . Questi stessi venti mi dicono esse*

nocivi per le produzioni del suo territorio ; nulla-

dimeno vi si raccogliono dal medesimo tutte quelle

derrate di prima necessità per l’ liso civico ,
con a-

vanzo ancora da somministrarlo in altre circonvici-

ne popolazioni .

Questa tetra
,
che vedesi pure tutta murata con

delle torri , è certamente una delle migliori della

provincia
,

in cui è compresa , e trovasi abitata da
circa òoco individui. Oltre dell’agricoltura, e del-

la pastorizia hanno delle altre manifatture ancora
da rendere profitto , e molti sono addetti alla ne-

go-

(1) Vedi Ughetti nell* Irai. Sacr. /.8. col. 428. scq.

(2) Petit. Re lev. 5 fol. qjo. et 225.

(3) Vedi la Situazione di detto anno, p. 153.
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fjòzìazioné di varj generi , che -vendono poi nelle

Vicine fiere , e mercati

.

Là tassa de* fuochi del 1530 fit di 434, del

Ì543 di 366* del 1561 di 442 , dei 1595 di 469 ,

«lei 1648 dello stesso numeto > e del 1669 di <200.

fcieli' toltima poi del I737 di 048.

Nell’ anno 1456 il Re Alfonso la donò a Mari-
ito et' Ala^ào (ì) . Nel 1465 ottenne il Regio dema-
nio (2)» Nel 1403 il Gran Capitano in nome del

die •Cattòlico vendè all’ università di questa terra
1' ottava parte del feudo detto Comuni , O Contino

,

•tome leggo altrove (3) , e nel 1506 fu conferma-
lo (4) . Nel 1521 avendo conceduta Carlo V a Gu-
glielmo di Cray la città d' Isernia , e perchè la me-
desima àveà privilegio di non poter essere venduta*

•così ordinò , che in ischmbio se gli fosse data la

-terra di GuardiagYile , e Massa di Maratea (5) »

iMa nel 1523 trovasi confermato il privilegio del

fte'gio demanio (ó)* lido poi notizia di essere stata

venduta insieme con Filetto, Sanmartìno , e Roscia-

ito i per ducati Q85OD dal tutore Caracciolo a Ludo-
vico de Pizzia* In Oggi il principe di Santobono

Ci ha la giurisdizione civile , « la criminale è di

3
uella università, che possiede pure altri corpi fen-

ati , ed è baronessa benanche dello specioso feudo

<Si Cornino

.

GUARDIA-LOMBARDA , terra in Principato

ulterióre in diocesi di Samangilo de' Lombardi si-

tuata su di un monte, distante da Montefuscolo ttti-

l 4 ,

5
*lia

• -
'

•

>
.

• ’

• /

(t) Quint. 00 fui. 158.

(9! Quint. 4. fot. 000.

(3) Quint. 5. fol. 180.
'*

( 4)
Quint. 4. fol. 189.

(5l Quint. \9.f0l. 179.

16)
Quint. 21. fol. *‘71.
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slia 18 , e due giornate di cammino dal mare . Il

tuo territorio confina verso settentrione colla terra

di Vallata ,
e Carisi , verso ponente colla citta di

Fristato , Racca-Sanfelice ,
e città ti- Santangelo,

versò mezzogiorno colla terra di Morra ,
e verso

oriente con Annetta , e colla difesa di torna coso,

che attacca con Bisaccia - Vi passa un fiume,

appellato la Bufera ,
che nasce tra 1 Fornncoso , e

Vallata

,

e passando per questa terra e que Ila di

Carisi ,
passa per lo ponte di Grotta Minnrda , e

scaricasi finalmente nel Calore . La tassa del 1532

fu di fuochi 151 » del 1545 dt 190 » del 1361 di

del 1595 di 349. del irfqfe di 310, e del 1669

di 174. In oggi i suoi naturali ascendono a circa

•jc-o; i quali oltre f agricoltura , e la pastorizia,

esercitano la negoziazione di varj generi dt vet-

tovaglie . Le produzioni consistono in grano ,

granone ,
legumi ,

castagne ,
ed in erbaggi . Nelle

parti boscose evvi della cascia di volpi > e lepri ,

delle starne ,
beccacce ,

tordi ec.

Vi si trattenne S-Leone IX per salassarsi quan-

do da Benevento calò col suo esercito in Puglia >

così scrivendo Pietro Diacono (1) nella descrizione

che fa del viaggio di Ramaldo eletto Ab. di Mon-

1ecasino circa 1
’ anno 1137: Altera autem di e ceptum

iter arripiens per furcas Caudmas | 7ìéneventunt af>-

rlicerunt ,
indeque moti per Afrigentum per que Roc-

cam Gy tooldi ,
ad Castrum , cu, Guardta Lonbar-

dorum nomea est ,
applicerunt ,

ubi quondam Leo

Papa Sanctissimus cum Flormannis preltaturu< san-

ouìnem minuerat ,
et per aliquot d,es ,6, requieve-

rat. Vi fu poi eretto un momstero a di lui nenie,

ed anche in oggi è riconosciuto per principal pro-

tettore di quella terra.

'
(1) Chron. Casin. lib. 4. Cap. l8.
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t Nel «lì 8 settembre del 1^04 fu tutta rovinata

dal terremoto colla morte di 200 suoi naturali, ol-

tre di altri 150, che rimasero mortalmente feriti ,

siccome appare dal libro esistente nell’ Archivio del-

Ja Regia Camera, ove sono annotati paratamente
jutt’ i danni, che recò quel terremoto a diversi pae-

si di Principato ulteriore, di principato citeriore,

e di Basilicata (t) . . ... 1

Il Re Cario li di Anpiò la donò ad Aitila ile

Brveriis (2) . Giovannantonio de Orsinìs figlio della

Regina Maria comprò questa terra (3) . In oggi si

possiede dalla famiglia Buffo de’ principi ài Sciita.

GUARDIA-PERTICARA terra in Basilicata ,

in diocesi di Tricarico , distante da Matera miglia

40. La medesima vedest edificata in luogo montuo-
so , ove respirasi buon’aria, e il suo territorio è

atto alla semina, ed alla piantagione degli olivi .

La sua popolazione è di circa 1700 individui .

Nelle situazioni del Regno ella è però chiama-
ta semplicemente Guardia , e non saprei perchè

dato 1
' avessero 1

’ aggiunto , di Perticarti , e da quel

tempo. La tassa del 1532 fu di fuochi 79, del 1545
di 305, del 1561 di 122, del 1595 di 1S3 , del

1Ò48 di 198 , e del 1669 di 99.
Andò compresa collo stato di Aliano posseduto

dalla casa della Marra . Presentemente %i ha in feudo
dalla famiglia Spinelli de’ Duchi di Coivano .

GUARDIA-REGIA, terra in Contalo di Moli-

se in diocesi di Botano . In tutte le situazioni del

Regno ella è però sempre chiamata Guardia-Campo-
chiaro

, e mai coll’ aggiùnto di Regia , siccome è

notata da altri. La medes ;ma è situata accosto al

Ma-

il) Camera 5. ìitt. k. se. 5. ». 249.
(2) Re^est. 1584. C.Jol. 215.

(3) Regest. 1415. fot 49.
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, 311 * distanza di io miglia dà fCetnipoiatsb

jabitata daxirca » 800 individui addetti all .'lèricol-
tura, ed alla pastorizia, Vì è un’ A badia, e 3 mon-
ti di pietà» 0

Il suo territorio produci del frumento* legumi,
è vino. Non vi natica della càccia di quadrupedi !
e di volatili , e pàscoli per P industria degli ani-

La tassa nel 1532 fu di fuochi 91$, hel I545 di
'??» nel 1561 di 109* nel 1595 di toS* nei 1648
*• * » ‘ i e nel tóóp di 4 » » »

Nel 1573. Vincarno Gellarulo vendè detta terràa Fraticèreo dì Gennari della stessa terra per duci
t$50» L università proclamò al demanio, e pacò
duci doro al detto di Gennaro nel 15-80 cefi ampia
promessa di farle godere di un tal dritto in qualsi-
voglia casòi Ma nel 1620 Si pretese di venderla, t
nel i<5 *i pagò altri due. i deo al Regio Fisco e dal
Viceré Duca d Alcali le fu confermato il privile-
gio del demanio

, altrimenti restituirceli detti duc»
Z2C0 éoi» ttìtto 1 interesse al 7 per 4od . Nel t <54aai tento dr venderla altra vòlta

, avendo fatta p of-
ferta Bariolommeo cf Aquino^ e non ebbe luògo. Nel
1640 si yoled dare, per rimunerazione degli
Vizj fatti

, *1 principe di Ì/lomene*rò 1

.
5^^^^‘S^NFRAMGNDl, tetra tìeìla pro-

vincia di Terra di Lavoro
, in diocesi di Telesè di-

stante da Cerreto miglia 3 io citta, e da Naboìi
Questa terra non è di antica fondazione

, essendo
Stata edificata da Sanftarhondì conti di Cerreto fiV

dÌ "USt
°^.

Ìa
’ 0 di d&** * non altro

indicando la voce Guàrdia
, come già dissi altrove.t intatti vedesi edificata in un sito elevato e iti

mezzo di essa eVvi un castello <

*

L'a-

Ci) Vedi P articolo Cerreto .
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L,' aria, che vi si respira è salubre -per l' eleva-

tezza del sito, e il territorio dà molto vino ed

olio, con buone' frutta . La massima industria de’

suoi nafurali è la concia delle sole, recando assais-

simo guidagno, per cui sonovi drlle famigliò betl

provvedute di beni -di fortuna . E questa industria

è così estesa ,
che taluni chiamano detta terra la

Guardia delle sole . Ne’ mesi estivi lo stórci è mol-

to fastidioso .

In oggi gli abitanti ascenàono al numero di cir-

ca 4000. La tassa del 1533 fu di fuochi 171, del 1545
di 198, del 1561 di 252, del «595 di 3C0 >

del

1648 di 382 , e del 1609 di 337. Si possiede dal

Duca di Madaloni Col titolo di Principe.

GUGLiON ESI . Vedi Goglionesi , o Goglionisi .

GUASTAMERLl , Villetta abitata da circa

I50 individui, uniti alla Parrocchia di Frisa di Lan-
ciano in Abruzzo citeriore sotto il dominio tempo-
rale di S. Giovanni in Venere

.

Vedi Frisa di Lan-
ciano .

GUASTO-GIRARDO terra ìn Contado di Mo-
lise . Trovasi tassata la sua popolazione nel 1532
per fuochi «oS , nel 1545 per 125 > nel 15*1 per

149 , nel 1503 per 238, nel 1648 per io stesso nu-
mero , e nel 1*569 per SS*

GUAZZANO, villaggio nel territorio della cit-

tà di Campii nell
1

Abruzzo Teramano ,
che com-

prende un' altra Villa chiamata Garrufo , abitate

amendue da 410 individui. Vedi Campii.
GUIDONE terra in Contado di Molise

^ ma
va Colla provincia di Èenevtntoif distante da Lucerà
miglia 24 ,

e 3 da Campobasso

.

Io I* ho notata col

nome , che ritrovasi in tutte le situazioni del Re-
gno, chiamandosi però da altri Gildone , e così la

ritrovo appellata puranche in alcune carte della Re-
gia Camera

.

El-
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Ella è situati irt luogo eminente, ove 1* aria è
«alubre, e il territorio dà agli abitanti

, in oggi da
circa «otto, tutte le derrate di prima necessità.

Nel 1532 la tassa de’ fuochi fu di 231 , «nel

*545 **i 316, nel 156 1 di 343, nel 1595 di 251,
nel 1^48 dello stesso numero

, e nel 1 66y. di 129 ,

Fu posseduta da Cola Monforte conte di Cam-.
pobasso

, il quale avendola perduta per delitto di
fellonia

, il Re Ferrante nel 1479 Ja vendè ad Al-
berico Caraffa (1)

.

Nel 1586 Diomede Caraffa la
vendè ad Ottavio Mastrogiudice marchese di Santo-
mango

, insieme con Cerza- Maggiore per dtic. 40COC,
cioè la prima per^ ducati 13^0 ,

e la seconda per
ducati 24500 , de quali ducati 40000 da doversene
pagar ducati 37000 a diversi creditori di esso Dio-
mede. Nel 1590 passò ad Alberico Caraffa per du-
cati 28000. Essendosi poi devoluta questa terra al»
la Regia Corona, fu da S. M. donata all'illustre
Principe di lielmonte in parte di compenso de' ser»
vigj da esso lui prestati allo Stato negli anni scorsi.

GUiLMI, 0 Guilme, terra in provincia di Abruz-
so citeriore

, compresa nella diocesi di Chieti lòn»
lana dal mare miglia 14, 36 da Chieti^ e 14 dal
Vasto. E situata in una Collina godendo buon' aria.
Il territorio confina da oriente col feudo di V.onte-
•orbo , da mezzo giorno con quello di Collegrato

,
con Mentanoli , e Baselice , da ponente con Ater-
4a . e da settentrione co! feudo di Folicorno . Ha
mezzo giorno

, ponente . e settentrione, è circondato
dal fiume Asinelio , o Sinello

, che ha la sua origine
dalla montagna delia terra di Montazzolì

, e vi si
pescano de' barbi , ed anguille .

Gli abitanti ascendono a 1400 . La tassa del
1532 fu di fuochi 7<5, del 1545 di 9S , del 15*1 di

‘

•
.

' l *14

- (0 Quitti. 9. fot. co8.
, et 734.
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n 4, del 1595 di 94, del 1648' di 42 ,
e del 1069

di 46 . . .

Le produzioni consistono in frumento, legumi,

vino ,
ed olio . Tutt' i suoi naturali sono addetti

ali’ agricoltura , ed alla pastwa .

Si possiede dalla famiglia d' Avulos de’ Mar-

chesi del V asto .

GURGOGLIONE • Vedi Gorgoglione .

GUSTI, casale della città di Sessa in Terra di

lavoro , che Tèa poca distanza ,
abitato da circa

35j individui . F/ posto in un colle che produce vi-

no , ed ottimo olio. Vedi Sessa,

HeRCHIE. Vedi Erefie.

HEREIHTA, Vedi Eredita.

H FREMITI . Vedi Eremiti .

HISPANl. Vedi Ispani .
‘ ‘

HOSTUNI. Vedi Ostimi.

HYLRLH 1E. Vedi Esche.

I A
" > .1 .*

I
ACURZO, casale della terra di MaiJala Calabria

ulteriore, alla distanza di 5 miglia, u daltm-

re , e r 3 da Calamaro . E* situato in luogo emi-

nente di buon’ aria
,
abbondante di otti'm

1 acqui , e

con terreno 3ssai fertile. Vedi Maida , Gli abitan-

ti ascendono a circa J3CX}.

LATRINOLI, terra in Galabria ulteriore , in’

diocesi di Miileto ,
distante da Catanzaro miglia 80

in circa. E’ situata in pianura di aria poco salubre,

e gli abitanti ascendono a circa 1000 . Nel J783 fu

quasi distrutta dal terremoto . Le produzioni del

, . •„

•

- suo-
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suolo consìstono in frumenti» , vin# , olio , ec. Si
possiede dalla famiglia Grimaldi .

iAZZANO ,
picciolo fiume in Capitanata

,
che

divide il renimento di Bovino , da quello di Panni ,

10UME , rivo pesenne, il quale scorre tra Lee-
ne e Brindisi

,
e va a scaricarsi nell’ Adriatico . Ve-

di il volume separato. . ...

I E

IELSJ- terra in provincia di Capitanata , com-
presa nella diocesi di Benevento

, distante da Luce-
ra miglia 24 , e 6 da Campobasso . Non è di anti- *

ca fondazione, ma nel 153; furono tassati i suoi

abitanti per fuochi 198, nel 1545 per 283 , nel

1561 per 211, nel >595. per 179, nel 1648 per 152,
e nel 1669 per »i2 , in oggi ascendono a circa

5300.
Vedesi situata in un luogo molto irregolare .

Il suo territorio da ponente confina con Cerza-

maggiore ,* e da settentrione con Gildone . L’esten-
sione del medesimo è di circa 6000 tomoli , e ab-

bonda di vigneti, e di boschi di querce e di cerri

.

Non ci sono nè celsi, nè oli veti . Vi è della caccia

di quadrupedi, e di volatili .•

L’ industria degli abitanti consiste nell’ agricol-

tura , e nella pastorizia , e nel commèrcio delle lo-

ro derrate con altre popolazioni delle provincie li-

mitrofe ,

In alcuni notamenti Ae'Quinternioni la ritrovo

nominata Giptiae j. ftu lelsi castrum- E’ posseduta

dalla etisiearaffa. .

IEROPOTÀMO fiume in Calabria ulteriore. Ve-
di il volume' separato

,

IEVOLI uno de’ cinque villaggi della terra di

Serrastrctta in Calabria ulteriore, in diocesi di Iti-

ca-
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ttrrtro'i situato 1

in luogo di buon7 aria , Vedi Serra-
pireita.

1 EVOLI. Vedi Eboli .

IH A, owero: Trionto
,
fiume. Vedi il volume

separato ,

ILiCETO . Vedi Delieero ,

1MELE , fiume in Abruzzo ulteriore , Vedi- il

volume separato

,

IMMÀ casale- di Lauro in. Terra di Lavoroy
compreso nella' diocesi di No/a, E' situato alle ra-1

dici di una collina; denominata Monriee/lo

.

Gli abi-

tanti ascendono a circa 310 addetti all’agricoltura.

Le produzioni consistono in grano
, castagne, noci*

C Vino , Vedi Lauro .

INFANTI è uno de’ 7 terrieri di Tiano in Ter*r
ra di Layoro* Vedi Tiano ,

INTAVOLATA picciola terra in Calabria si*'

teriore
, in diocesi della città di Cosenza, dalla qua»

le- n’ è lontana miglia’ 34, E’ situata in luogo mon-
tuoso di buon’ aria , e gli abitanti al numero di*

circa 300 sono addetti alP agricoltura , ed hanno

T

industria de’ bachi da seta, §i possiede dalla casa*

Spinelli

.

INTEMPERAj terra in Abruzzo ulteriore tas*

$ata per fuochi 8 ne! 1533, ne} 1545 per 12 , nelv

1561 per 18, nel ldy5 per 20 ,
nel 1648 per Io-

Stesso numero, nel 1669 per 33, e nei 1737
per 35, "*

JNTERMBS0LI, terra in Abruzzo ulteriore

nel ripari intento di Teramo} e in diocesi di Penne; >

distante da Teramo miglia *9 , Jn oggi è abitata da-*

circa 4^0 individui . La tassa del 1432 fu di fuo-

chi 7;, de! 1545 di 97, deh 1561 di i37> del 1595
di 65, del J64S di 53, e del 1669 di 38 . Questa
terra & situata jn> un vallo., .ove- lT.uiia dicono es-
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aer salubre, e il territorio da del frlimento, e dei

vino . Vedi Isola in Abruzzo ulteriore .

INTERVhRA, terra in Abruzzo ulteriore , in

in diocesi deli’ Aquila , e propriamente nella Fora

-

na di Paganìca. E’ situata in un’amena collina, con-
finando il suo territorio da oriente con: Paganica ,

da settentrione con Aragno , e da mezzo giorno col-

1' Aquila , dalla quale n’ è lontana miglia 3 . Vi
corrono due fiumi ,

uno da oriente , che. chiamano
la Vera

, e scorre nel luogo appellato la Carriera»

vecchia , l’altro verso occidente chiamato il Fiume
delle Fontanelle , e sorge laddove dicono la Carrie-

ranuova. Amendue si scaricano nell’ Aterno, e visi

pescano delle trote . Gli abitanti ascendono a circa

300 addetti all’ agricoltura ,*ed han commercio col-

la città dell’ Aquila
,
ove portano ortaggi, niellarti,

e-frutta diverse . Si possiede da Lì. Giovanni di Co-
stanza col titolo di marchese.

INTRODACQUA terra in Abruzzo citeriore
,

in diocesi di Solmona ,
distante da Chieti miglia ....

Nel 1532 fu tassata per fuochi'91
,

nel 1545 per

112, nel 1361 per 142, nel 1 595 per 171, nel 1648
per .... e nel iódq per 329. In oggi è abitata

da circa 4000 individui , e si possiede dalla fami-
glia TrasmonJi di Solmona . Si vuole antica da’ no-
stri scrittori. •

.

INTRODUCI. Vedi Antredoco

.

INTROMUNTl ,
o lntroimonti, terra in Abruz- •

3fi ulteriore. La wtrovo tassata trajle terre del con-
tado di Celano nel 1595 per fuochi 66

, nel tóqS per

50, nel 1669 per ^35, e nel 1737 per 57 .

v * • r 1 .1. .

. IO
• * 1 " i • .

* •••’»
, *, w • .

IOANNELL^L. villaggio
-

nell’ Abruito Teramano
- abi-
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«bittfta da circa 3000 individui
, è posseduto dalla

mensa Vescovile ci Teramo. 1

lOGGl terra in Calabria ulteriore in diocesi

é\ Sanmtrco

,

distante dall'Adriatico miglia 20, e

dal mediteranno 12 . Da Cosenza miglia i6 , e da
Sannutco quattro in ctrca ,

Vedesi edificata in f ccia ad oriente a prospet-

to di mare; ma non vi si gode un' aria sina del

tutto il suo territorio è confinante da due fiumi

chiamati Me/osa , e Ricosole , il primo che ha l’o-

rigine da’ monti di Fognano , ed abbonda di trote
y

anguille, ed altri pesci , ed il secondo
,
che sorge

pure da Fognano , dà agli abitanti reali , ed anguil-

la . Da oriente confina con Raggiano , da ponente
Con Sanmarco , da mezzogiorno con San/auro

, e

da settentrjone con Santacaterina

.

Vi sono due boschi , ma piccioli,' il primo ap-
pellato le Chiaie , e l'altro lì klancare/li

,

che ab-
bondano di cerri

,
ed altri alberi selvaggi

, che dati

frutto per 1’ ingrasso de' maiali , e di altri animali'
vaccini, e pecorini. Vi sono de’ castagneti

,
e non

vi mancano anche i vigneti , e le parti del territo«>

rio addetti alla semina .

La caccia consiste in volpi
,
lepri

, e lupi
, e

«imilmente in più specie di pennuti
, e le vìpere

non sono rare .
*

4
Gli abitanti al numero di circa 300 son dediti

trttfì all’ agricoltura , vendendo poi le soprabbon-
danti derrate di vino

,
grano , e castagne , ad altre

popolazioni de) Regno
,
ed hanno anche l’ industria

de’btchi da seta. Si pastiede dalla famiglia Firrao
de’principi di Lazzi

.

ÌOIO, avvero loyo , e loij y terra in Princi- -

palo citeriore , compresa nella diocesi di Capaccio .

La ritrovo tassata per fuochi 041 nel 1532 , nel

>545 per2di, nel 1561 per - 302 nel 1595 per

Tom. V. K 208
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SoS ,

nel 164S per <200
, nel i 66g per 57 , e nqj

*737 Per 93» oggi è detta Gicij ..

Quest'amica terra vedesi situata in un belissi-

ino , ma freddo sito, ed è lontana da Salerno migli*

40 in circa. Le sue rovine, che veggonsi d’intorno

mostrano di essere stata un tempo luogo rispettabi-

le del Cilento senza potersi ora assegnare da me, nè

T epoca della sua edificazione , nè le cagioni delle

*ue vicende . LI barone Antonini , che avrebbe po-
tuto rilevare qualche notizia

,
perchè alla fine in-

traprese ad illustrare una sola parte del Regpo ,

lo tralasciò ali’ intutto. Egli dice soltanto che Inori

lascia anche in oggi di essere una delle più grandi

terre di quei luoghi
, e la rende ragguardevole il

suo antico nobile ricco monistero di donne
,
ove le

più cospicue famiglie del Cilento tengono le loro fi-

glie (t) .

A dritta del suo territorio vi passa 1* Alento .

Le produzioni consistono in frumento, vino, olio,

e sonovi delle parti boscose per l' ingrasso de’ ma-
iali . Non vi manca la caccia di quadrupedi , e di

più specie di volàtili

.

Gli abitanti ascendono a circa 1503, i quali han
commercio con altri paesi della provincia

,
e fuori,

vendendo le loro suprabbnndanti derrate . Al presente

si possiede dalla famiglia CìarJulli.

LOPPOLO è una picciola terra , distante poche
miglia da Nicoiera

, e di costa a Cuccurino
,

e da
Catanzaro 50 , compresa nella diocesi di Mileto .

Ha dirimpetto il mare, e tutto che posta in su di

un colle, è luogo di mal sana abitazione» loppolo ,

e Cuccorino nel dì sfebbralo del 17S3 furono orrida-

mente maltrattati dal terremoto , e i loro terreni

. si-

ti) Lucania part. 2. dise. 5, pag. 319. Ed. 1745»
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#i sconvolsero in un modo assai maravlglioso (1) .

In oggi i suoi abitanti ascendono a circa 7S0 .

La tassa del 153-1 fu di fuochi 52, del 1545 di 94,
del 1561 di 79, del *595 di 107, del 1643 di 70
e dei 16 1*9 .di B7,

Confina col territorio di Salla
, Tropea , e da

mezzogiorno col maire . Vi corrono due torrenti
,

che in tempo d’ inverno apportano molta rovina a)

detto territorio, che non è molto esteso.

Il dotto Gabriello Barrio (2) diede 1
' onore a

questo villaggio d’ essere stata padria del celebre

Agostino Nijfo ,
uno de’ più dotti, medici del seco-

lo XVI

,

il che diede occasione di mplte disputa

letterarie tra quegli scrittori , che lo vollero Serra-

no . Ma a dire il vero Tommaso de' Masi (3) rup-

pe que.sti nodi, e con monumenti innegabili mostrò
esser '^to in Serra Aurunca . Si possiede dalla fa-

miglia Malacrinis ,

IORLHGNANO ,
terra in provincia Ai Otranto.

Ne ritrovo la tassa de’ fuochi nel 1532 per 60, nei

*545 Per icg/nel 1561 per 141, ne! 1595 per 167,
nei 1^48 per lo stesso numero, nel 1609 Per 107, e
nel 1737 per ot. Non ne so davvantaggio.

I PS ICRO'. Vedi Ciro.

IRIGt) una delle ville nel ripartimento di Ra-
soio della terra di Pizzoli in AAbruzzo ulteriore in

diocesi dell’ Aquila . Vedi Ttzzoh ,

JS fiume vicino la Licosa.

1SCA è un piccolo paese della diocesi di Squii

-

dace, in provincia di Catanzaro, di anime 1524, sttua-

K 2 v to

- * - * /

(1) Vedi Sarcone, Storia del tremuoto delle Calabrie,

pag. 38.

(2) De antiq. et ut. Calabr.

(3) Nelle sue Mcmor. istorici, degli Aurunct
,

Ub,
2 . cap. 5.
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to su di una collina ,
chi nella parte occidentate

finisce in una qualche pianura

.

ISCHI A, una delle isole più celebri del Regno

di Napoli sotto il grado 40, 50 di latitudine, e 3»,

di longitudine . La medesima non è che una esplo-

sione vulcanica accaduta ne’ tempi a noi sconosciu-

ti , e vi sono state in seguito delle terribili eruzio-

ni ,
alcune delle quali andando avanti sarò per ram-

mentare . Non senza ragione favoleggiarono i poe-

ti ,
che qui fossero stati i giganti abbattuti da Gio-

ve , è chiuso avendoci Tìfeo , rabbioso il medesimo

vomitò delle fiamme . Stradone (1) scrive: atque

/line fabula èst de Tfphone rum sub hac insula ja-

eere obversuque corporis jlanimis espirare et ajaas .

Quindi Virgilio (2) • .

Tom sonitu Proibita afta tremit durainique cubile

/ni rime lovis imperni imposta Typhaeo ,

Lucano (3) anche scrive .

Campani fremens eeu sax vaporar

Cantitus Inarimes aeterna mole Typhoeus.
-* ' 0

e finalmente Petrarca (4):

¥reme il mar così quando s adira

In [narimt aliar che Tìfeo piagne,

l primi, che avessero abitata questa nostra iso-

fa si furono gli Eritriesi ,
e Cahinesi ,

venuti dall’

Eubea cogl JS/e»roponte nell’ Arcipelago , li geo-
• gra-

ti) Straberne lib. V.

(0) Virgilio JEnrid. lib. 9. V. 718.
' " (3) T ucano 7/6. 5.

(4) Petrarca Trionfo della castità

,

V
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-fTflfo $trtrbom (i) scrive .• Pitkecmas Eretrienset
habaaverunt

,
et Chalcidenses , e dall’ intero suo luo-

go si rileva, che essendo surta tra loro forte sedi-
eione, l’avessero abbandonata .* ma soggiugnendo
immediatamente -di essersene partiti per cagione di
terremoti, ed eruzioni, non può invero intendersi,
poiché qualora questa doppia gente vi fosse ritor-
iiata non sarebbe «tato taciuto dall' accorto geogra-
fo ; quindi a tutta ragione il Martvrelii

,
già sótto

nóme di Vargas , uomo di somma penetrazione
,

si avvide esser stato iL passo di Strabone alterato
dagli amanuensi , e di restituirne la veia lezione ,

cioè , che per la insorta tea loro controversia ne
partirono prima gli Eretriesi, e dopo qualche corso
di stagione i Calcidesi (q)

I)a Livio (3)

,

e da Siilo (4) pur sappiamo ,
Cne 1 avessero abitata gli Eretriesi

, e Calcidesi ,

restituendosi però la vera lezione anche ne’ versi di
Siilo dal testé citato Murtorelli -, 1 versi del poe-
ta sono»-

'Quae poitqvam petsprcta viro , regretws ad altos 1

Inde Pherecyadurn murot
,
et frondentia latto

Palmite devastatNysaea cacumina Covri
» ,

- -

fi eh. Martorcili restituisce «osi il secondo verso ;

Inde et Ecetriadum murot frondeutìa laeto\

*
r- V 7

' * V •- »

V
*

- 'Tuttavia in oggi vi sono delle coll ine -appella-'

* 3

tt) Strabone lib. 5. pag. 379.
(0) Vedete Gli Enòtria , ter», 5, pag.
(3) Livio ìjb. 8. cap. 19.

(8) Sìlio lib. 13. v, 139.
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*e fe Eritrese (0 . Quindi cantò bene il Ve Qui»-

tris (2)'.
'

tìanc primum Eubeos temine a Calcide cives

Tectaque prima . » «i ... .

Dagli antichi fu diversamente appellata ; Io

però non voglio qui far rileggere diverse dispute

letterarie se fosse stata nominata dagli antichi poe-

ti greci sotto la vóce Sv/» tj

,

e specialmente dal

divino Omero (3) ,
poiché colla solita sua felicità

,

entrando rnaisempre molto indentro ii dottissimo

Mortaretti (4) ,
dimostrò abbastanza averla quel

poeta sotto il iodato nome accennata . Kgli è certo

che i Greci l’avessero chiamata PitÀea/sae perchè

•in essa vi si fossero stabilite, molte fabbriche di va-

si di creta ,
dal greco ntBms botte

,
« vaso di ere*

tu ; onde Vìiaia (5) : nani non a s<miarum multi«

tudine ,
ut atiyui Epatant ,

sed «raeck Ptthecusae a

f.qlinis doliariorum . Quindi avvisa il dotto Capata

ciò v 6) , che .n Calanutala vedeansi ardentes fot-

nacos fioahrum . Fu detta benanche Mnaria perchè

si avvisano, che Enea vi avesse approdato : Mia»
ria ipsa a trattone nerviuro vEtteae dice lo stesso

Plinio . A ta uni però ,è piaciuto derivare un tql

nome infuria, quali Ahenatia ab alieno
,

aerisque

rnet-

•
' V4 **4.

. 7 t --

’

e '**’*». m • •* * *..*«*

(1) Vedi Giulio Jasolini ,
lib. 1. cap. 3. e lib. Q.

top. 3 ; e la Lettera 2 del feriicefi. Si riscontri 1* ar*

risolo Casantzzolan A '

(0) De Quintiis hb. I.

(3) Omero OJyss. o. a 403.

(4) I Venie]
.

pag. '?$}.
'

' \
(5. PliWio Hist. tuttora l.‘

òfìb% fap.ó.

{fi) Capaccio Hist. neapol. lib. è. cap. 15.
J r

1

Digitìzed by Google



. S ' tft

mftallìs (r)\ Non mancano di essere appellata di-

versamente da altri, che qui tralascio per non di-

lungarmi davvantaggio. Finalmente fu detta ’lscla

fin da’ tempi di S. Gregorio
, e deesi creder*

una svista del gran Mazzocchi (2) credendo
, che

sotto gli Angioini dal Francese lsie fosse detta

Ischia (3) » Talvolta è stata chiamata Cerone dalla

colonia de' Siracusani mandatovi da Jerone, o Cerone,

ed assicurano gli storici di esserci stata benanche
una città col nome di Geronda .

Non abbiamo la serie di tutte quell' eruzioni ,

che vi sono accadute . La più antica venuta a no-

stra notizia è quella accennata da Strabane (4) del

monte Epomeo (5). Alt«i terribile eruzione accad-

de 89 anni prima di Cristo , e di Roma 663 se-

•condo Giulio Ossequente (6 ) sotto i Consoli L.Mar-
zio , e Sesto Giulio . Sotto l’ Imperador Federico II

nel 1228 ve ne fu un'altra, siccome avvisa Jìiccar-

do da Sangermano , le cui parole sono » Eodem
mense Julii mons Isclae subversus est , et operuit in

casalibus sub eo degentes fere septincentos homines

inter viros et mulieres (7). Ma la più memoranda
K 4 av-•

( t) Arduino EmenJ. Flinttn. em. 51.
* te) De Ecc. neapol. semp. unte, anttloq. paft. g,
- ‘ ' (3) 11 EaSterrano Lib. 6. romm. la vorrebbe detta

Ischia dalla tortezza del luogo; e infatti altri si avvi-

sano , che appellata si fosse così dal suo castello tytoc

tipificato da' Sttihani

.

Vedi Pozzetto nell’ dtist. Sud.
Jjb.ì. cap.ì. Nelle carte angioine sempre è detta Isd*
fase. 48» fot. 184. t t. Fase. 87. Jhi. 34.

(4) Strabone lib. 5, pop. 380.
.?•> Plinio lo chiama Epopea, o aia Epopos da *.

idtrrrvw video , 0 enotrie* spedo

.

* /

(6) Giulio Obsequente cap. t40.
* ‘ •*

te) Nel suo Chrontcan
,
pag. sor. ite! tom, 4. della

Ratcol. dell* erudito Altsio Pelirecto > stampata dal

«rge r, *
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.avvenne totto Carlo II Anpiò nel igei, h qua-

le durò per lo spazio di due mesi , e tuttavia quel

trarrò ricovcrto di lave chiamano i'/lrso , o le Cro-

mate , e si vuole, che in quel tempo fosse rimasta

-.seppellita la suddivisala città A\ Sfronda . Gli abi-

..tatori patte rimasero morti , e parte fuggitono , e

fnon prima del 1305 incominciò poi a riabitarsi sic-

come rileviamo da un Regesto nell’Archivio della

iZtctfl) ift dove si legge
, che furono obbligati di da-

re le decime al Vescovo,- non ostante che trovatisi

.fosseroin una estrema miseria (1) . Dice bene Gio-

vanni Villani (0) che la detta eruzione fece mutare
del tutto la superficie di quella contrada , già pri-

sma fertilissima, nè dal «detto tempo si è potutp
.rendere a coltura. • .

Tutto il circuito di quest'isola è di miglia iS»

;Da Napoli è. distante miglia .tS in circa girando

tutte le sue parti, altrimenti è di sole- 15 miglia. Dal
^continente, chiamato un tempo Torre del Freto , e/j

,-oggi Fumo, miglia 5 ; . Da Frocida <2 in circa , da
'.C-ipri 30, e dall’ isoletta di Vivaio un miglio e
«jitezzp . U suo. territorio è feracissimo. Andfe#
.facci (3) ne decanta molto il greco, e 1

' Alberti (4)
avvisa che ficea da 16000 botti di vino all'anno ,

e in pggi in fatti anche si fa una ubertosa ricolta

gdi questa derrata , che forma il massimo sostenta-

«niento di tut,ta la. sua -popolazione
, ma non giunge

«che a circa boni 4200, onde io credo sbaglio nell*

Alberti . JLe frutta vi riescono assai saporose . Del
4Ifcey* ’ ^ ... . a ^ gfj»

(i) R’g?st. Carofi If. , \
rtJ] Viilapo nell’ fstor. Fiorentine, lib. 8. cap.

Vedi do: Francesco Lombardi , De Iscbipe cu llale* t
cap, 77- j»

1
1

. (5 )
De vino

. .
-

'

: ’

. . .(3 )
Nella Dfscrisiptte .della. UoUfol 24.^4 t. x

,s
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grano poi , e legumi se ne raccoglie molto poco

.

Nel suddetto territorio veggonsi per ogniddove

delle colline , e il monte più esteso è quello già di

sopra accennato chiamato Eponilo , o di S. Miche»

/e, nella cui sommità osservasi tuttavia la bocci

de) vulcano, e vi si gode una vedura molto amena
descrittaci al vivo dal famoso De Quintiis^ (s), e ua

tuia molto elastica. Questa sua sommità è detta il

jfionte della Guardia , essendovi delle sentinelle per

osservare i legni, che vengono , dandone al castello

H i S. Erasmo , 0 Eramo di Napoli subito avviso

per mezzo delle fumate.
Chi bene osserva la natura di quella terra ,

dee

per necessiià dire di essere tutta volcanica ,
ed è

un errore di quelli , che si avvisarono essere questa

ìsola un pezzo distaccato dal continente ,
siccome

vorrebbe il Capaccio (?) . Vi sorgono delle acque

minerali , le quali indicherò meglio quando aviò da

parlare delle sue diverse popolazioni
,

che vi sono,

non facendo io in questo articolo , che accennare

in generale qualche cosa della sua storia .

Qui voglio peto avvertire , che traile virtìi

di un' acqua, detta volgarmente di Citara al mezzo-
giorno d’ Ischia , è quella come dicono di prolifica-

re le donne , al pari della sinvessana
,
decantata da

Livio (3) , da Plinio (2f , e da più altri, lo non però
ho mali esempj di taluni maritati , i quali non haa
potuto sperimentare questa bella virtù di dette a-

cque in persona delle sterili loro donne
,

alla qual
cura per lungo tempo han quelle tenute colla loro

assistenza sul luogo medesimo.'

Vi

L 1 .

‘ •• * ' ' 4

(1) Nella cit. oper. lib. t

(2 ) Nel ì'Hist. iieaftàlit. li

(2) Lib. 2Q. Cap. *

(3 )
Lib. 32 . cap. 2 .
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* V! è un lago di circa mezzo mìglio di periine»

Irò, abbondante di pesci.
'

-

E' facile che nelle sue viscere vi fossero delle

«liniere di argènto ed altri metalli . L’ alarne evvi

in abbondanza: scrive Scipione' Manetta ( i): vi

tono le 'miniere delP oro , che furono itsiepie con

quelle del solfo trovate net 1465 da Bartolomeo Per«

dice Genovese . Ma questa non fu certamente per la

prima volta fatta dal suddtvisato Genovese , avve-

gnaché abbiamo memoria che fin da' primi tempi
angioini fu conceduto a talune persone (2), ed alle

volte vi furono Je inquisizioni per quel mente (fi

«lume , che vi tenea la Corte 3). Forse avremo ad-

dire , che erasene dismesso 1' uso
, non meno che"

vediamo in oggi , c che il Perdice avesse di nuovo
introdotto quel capo di rendita alla Regia Corte »

E infatti il Pontano
,

dice che così egli il Per*

dice di Siria rivocò in Italia quell' arte
, la quale

«per molti secoli scorsi era stata sepolta.

«r' lo -quest' isola , oltre della città , che portà'lé

9tesso nome, vi sono i seguenti villaggi
,
e terre t

• -fiorano , Campagnano , Cosamitota , Castiglione ,

fiorio , Vico , Lacco ,
Ponza , Fontana , Serrava >

Moropano
, e. Testacelo , de’ quali -se ne possono ri-

ncontrare i loro rispettivi articoli . La detta città

tiene il Borgo di Cetra di buon' aria e popolato» co-

si nominato dalla quantità di ce!» » cd in mezzo
evvi una fontana, le cui acque vengono per canni?

dall' Epomeo . Il Re Alfonso I vi edificò un forte

castello , che vi si passa per un lungo ponte •

(1) Nella Descriz Jet Regnò di Itapoti p*g. 19.

adì i6'6t.

(0) Regest. 1299. B fot. 6t4

(3) Fase, 40. fot, lì. » t.
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• H suq, vescovado è di regio padronato « Evvi

controversia quando avesse avuto il primo vescovo

.

UiP* Caraccio/o (1) non si uniforma coll’ Ughellì (-2).

Secondo il primo non avrebbe molta antichità , ma
esso VgheUi porta Pietro vescovo d’ Ischia , che
sotto Alessandro HI intervenne al concilio La tera*

nese nel 1179.
Quest’Isola, come già fu detto, venne per la

prima volta abitata da' Greci . Indi ci fu dedotta
una Colonia di Siracusani, ed indi fu acquistata da?

Napoletani , i quali vennero discacciati. da’ Roma*
ai (g) . Questi lo possederono sino ad Augusto chela
cedè a' napoletani stessi in iscambio di Capri . li

ÌSartorelii (4) pretende che di nuovo vi fossero sta*
4

te introdotte le usanze, ed il linguaggio greco dal-

le iscrizioni, che vi ritrovarono alcuni Inglesi
, ma

deesi osservare il eh. Canonico Ignarra <5) . Egli
è certo che fu soggetta agl’ Imperadori greci , ed
unita al ducato napoletano. Fu conquistata da Rifo-

dero, e sotto Carlo I d' Angiò quegl
1
isolani si ri-

bellarono insieme co
1
Siciliani . Se i vero il diplo-

ma citato dal sig. Pascal* (6) si conferma molto
bene

,
poiché il Re Federico cT Aragona in luglio

del iay9 spedì da Catania un ordine, col quale die-

de il governo d'Ischia maggiore , e minore (7) ,
»

di Procèda, a Landulfo Galdo , Carlo H la ricuperò)’

e la fece saccheegiare

.

La Regina Giovanna H la diede ad Alfonso nel
" 143$

,10. t
• #

; (1) De Sacr. Eccl. Nedp. monum. cap. 15. p. 157.

(3 ) Ital Sacr t. 7 .

SS) Martorili t. 0. n. 59. pag. TSr. -59.
~

(4) Tom. 1. ». 301.

(5) De Palaest. >1 eapolli, pag. 301. not. la,

(6/ Nella descriz. delle Isole del Regno.

(?) Vedi Capaccio.
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*423 per sui sicurezza (i), il quale ne discacciò
quei naturali, c v" introdusse una colonia di Cato-
lini., e fece dei le nuove fdrrificazioni (2). Il detto
Alfonso la d ede poi alla sua cameriera Lucrezia
Alagni , alla quale succedè Carla Toriolia

,
che se-

guile parti di lodgi cP /Ingià contro terminando
figlio di esso Alfonso , nia non ostante le fortifica-

zioni fattevi da esso Tori olia, fu presa dal Re.
Nel 1461 il Re Ferdinando denò 1

* isola d' Ischia
boi titolo di contado in rimunerazione de’ suoi ser-

vigi col mero e misto impero a (Giovanni de To-
tel/as (3). Nel ^65, il detto Re concedè a Ga/ze

•

rondo de Rechisene in rimunerazione de' suoi servi-

zi i) contado di Trivento o disse : nani curri isclam
insvlcrtr. cui denunabarur Joannes Torelli.* qui a nobis
dcfecer.it nostris triremibui o/uessam undique tenere

•

rnus decern hastium triremas qu.bus preerat Carolas
Toreltas frater dicti Jàannis nostras ab obsidione pel

•

leve nitercntur virtute et prudentia
, ac dicti mag.

dicti Galzerandi nostrarum ti ìremiurn preferii factum •

est ut non modo locum non mutare ve! obsrdionem
reh nquere coactus sit sed ex dìctis decerti hostium
Irireanbus sua virtute septem ceperit inter qitas fuit
diclus Carolus quo factum est ut paucis post diebus
castellum ovì et Insula que duo t.smen pppida a no-
stra ftdelìtate- aliena persiabant nobis dediiioncm fa-
lere ec. (4).

il Re la diede in góverno ad Innìco Dav/tloS ,

e dopo sua morte, nel 1504 fu conceduta a Costan-
za Davo/os sua sorella, che neir assedio de' France-

•l

.

; x
r ••••;•

.1 si

(0 Tristano Caracciolo in vit. Sergian. CaracciUi.

(2) Fontano de bello nsapolit. Jib. 9 .

(3) Quint. 00 fol. 259.

(4) Quint. 3. fol. 87.

• titìitiSjt J ,"7'
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ai si distìnse (i) . Dopo la morte dì essa Costanza

. l’ebbe b errante Francesco Davoloj W Aquino

,

e nel

1572 suo tìglio Alfonso (2) . k

Nel 1 c,c>4 il Re Cattolica donò ad Alfonso Da-

volos de Aquino 1’ Alumtera cf Ischia , e da poter

trasportare detto alarne dove volesse (3) franco di

qualunque pagamento. Ne la venuta d.i Carlo, Vili
vi si rifuggiò Ferdinand<» il nel 1493 (4). Vi si ri-

cuperò ancon Federico suo zio nell’incursione de’

Francesi , ed è degna di memoria la difesa fattavi

da Costanza cT Avalos . Con privilegio spedito da
Barcellona nel dì 6 marzo 170ÌÌ fu conceduta quest’

isola per i tanti suoi meriti al marchesa dei Va-
sto J). Cesare Michelangelo Davolos T Aragona , e
'fu esecutoriato in Napoli nel dì S aprile del 1708 f

e nel 1709 con altro privilegio spedito anche da
Barcellona si ordinò che morendo senza figli avesse,
potuto eleggére uno della casa del principe di Tro-
ia. Agli 11 ottobre 1713 il marchese del Vasto no-

minò suo ereJe universaT5"Q*. fàio: Batista Davo-
los primogenito del principe di Troia, Nicola Davo-
los . Nel 1729 venuto poi a morte esso marchese
del Vai^o abusandosi della grazia vi furono diverse

controversie , e si. 'ebbero finalmente a transigere

col Fisco per ducati 40000 . Intanto comparve l’uni-

versità tì" Ischia nel dì 7 settembre del 1729 e gli

contrastò fortemente il poss-sso , e fecesi valere i

|uoi privilegj dèi Re Federico de’ 15 agosto igoi,

di Ferdinando <P Aragona de’ 4 giugno 1*307, e di

Carlo V del 1533, proclamando al Regio demanio

.

Nel 1751 vi andò poi -per la prima volta un Re.
gio fcovernadore ,

< Nel.

(O Quìnt. Tilt. /. r,

- (2) Qutnt. 80. fol. 151.

(3) Ouint. un. fol 31.

(4} Vedi Sununonte Istor. di trapali lib. <.^513.



*5® I S

Nella scrittura della città ed Isola d' Ischia con-

tro r illustre marchese del Fasta
, e presso gli atti

della causa attuario Già: Brano sono citati varj prir

vilegj spediti a favore di essa città ed Isola fischia,

colli quali viene confermato il Regio demanio , e

che il diploma di grazia spedito sotto il dì 6 mar-
zo del. 1708 in benetìcio di i). Michelangelo d' Ava*
los d' Aquino cT Aragona marchese del Vasto ,

e Pe-

scara , col quale f Imperador Carlo VI gli concedè
la prefettura del castello, e' giurisdizione delle pri-

me e seconde cause , mero e misto impero, niente

pregiudicava alli privilegj del Regio demanio, di cui

la città < T isola d’ Ischia era in possesso ; poiché

tale grazia fu relativa ad altre anteriori : prout outnes

praedecessores tui tcnuert et extrcuere

,

I privitegj del regio demanio sono segnati co-

•me siegue . Il primo è del Re Federico di' Aragona
spedito nel dì 1. agosto 1501 .

Altro è di Carlo V del dì 26 febbrajo 1^33.
I prtvilegj poi conceduti alla casa d’ Avalas so-

no cioè: il primo in bene tizio di D. Costanza £
Aragona duchessa di Francavilia , col quale si dà a
vita la capellanra e governo della cittì d" ischia a’

10 marzo 1504. Nel 1513 si. fa la stessi concessio-

ne a I). Ferdinando Francesco Avalos marchese
di Pescara . A1

15 febbraro 1528. del 1504, 1650,
1*72 , 1674, e 1690 e 1708, si vede futa tale con-
cessione durante la vita de'concessiouarj

,
e non già •

in perpetuum delia famiglia d' Avalos .

L’ isola d' Ischia ha sofferti diversi saccheggi .

Secondo avvisa S. Leone Ili 11 primo le fu fatto

da' Saraceni

.

Nel 11 35 fu posta a sacco da’ Pisa-
ni (1). Da una carta del grande Archivio della Zec-
ca si ha però

, che quegl’ Isolami aveano la franchi-

gia-

(l) Cap a ceto Hùs/or. neap. /. 2. cap. 15,
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g'a nel porto di Pisa (t). Carlo li la fece saccheg-

giare da 400 soldati ,
i
quali devastarono tutte quel-

le campagne (a). Finalmente avremo a credere ,

che quando Aljonso ne discacciò gli abitanti per in-

ttodurci una colonia di Catalani ,
come già iu det-

to , non ebbe certamente ad essere esente da altro

sacvheggio. L’ultimo sacco le fu dato nel 1544, o

45, dal corsaro barbaresco menando in Schiaviti

400. persone .

Tutti gli abitanti di quest’ isola ascendono in

oggi a circa 24500 . La tassa de’ fuochi nel *552
_ fu di 6^ , nel 1545 di BaS, nel 1561 di 9.55, nel

1595 di 1945 . Non ritrovo poi quelle del 1648 e
i66y , e nelr ultima del 1737 è di 1307.

Gli abitatori della sola città co’ villaggi di Ba-
gni , e Campognano ascendono a circa 4350 . L’
industria generalmente di quegl’ Isolani

,
è 1’ agri-

coltura , la pesci , e le donne tessano alcune tele

‘velate , e fanno ventagli di paglia, ed anche cappelli.

Tre mesi essi poi profittano qualthecosa servendo i

forestieri , che vanno a curarsi delle loro indispo-

sizioni .

Oltre degli scrittori citati nel presente artico-

lo , ultimamente mi giunse sotto gli occhi un li-

bricciuolo intitolato : Brevi
,

t succinte notizie di

storia naturale , e civile delfIsola cC Isejùa del me-
dico Francesco dì Siano

,

in 8 , il quale avendo let-

to Io ritrovai ben degno riguardo alle cose naturali

dell' isola istessa , ma riguardo alle civili
, avrei de-

siderato maggiori cognizioni nel suo* autore
, al qua-

le non sarebbe riuscito molto difficile di tutto rileva-

re nell' arelùvio della Regia Zecca ,
giacché dovea

ricercare soltanto le notizie di un sol luogo ,
es-

sfin-

(1) Rtgest. 131». 0. fol. 133* .

ÌS) Vedi Capaccio loc. ci/.
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sendo vietato a me, che debbo tifrilgare ia tutta I*

«ua estensione la storia del Regno.
ISCHIA villaggio nel territorio di Scigliarto

.

in Calabria Citeriore. Vedi Scipiiano .

.ISCHIA fiume in Abruzzo Ulteriore. Vedi il vo-
lume separato.

1SCH1TELLA, terra in provincia di Capitana-
ta, in diocesi di Manfredonia

,
distante da Lacera-

miglia 48 in circa. Ella vedesi edificata in una col*

lina a vista dell’ Adriatico , che Tèa poca distan-

za, e che forma alla medesima un ameno e vasto

orizzonte. Alle radici della sua collina sonovi deile

picciole valli , e di là delle altre collinette , e guar-

da pure il gran Sasso tC Italia . L' aria che vi sp

respira è salubre in tutto il corso dell’ anno pe»
quanto attestano i suoi naturali

.

Nel suo territorio vi sono due boschi , il pri-

mo della lunghezza di miglia 4 , e 3 di larghezza,

ed ha dèlie diverse denominazioni in varj de’ suoi

luoghi . 11 secondo e detto Pisola di Varano di mol-
ta lunghezza, avendo il mare da un lato, e il lago

di Vaiano da un altro . Nel primo abbondano gli

alberi di querce . faggi , elei , con piti altre piante

selvagge , avendo anrhe dappertutto delle sorgenti

di buon* acqua
,
e nel secondo i soli pini

,
cavando-

ne molt3 pece. quei naturali
,

eh' è per essoloro un
capo di guadagno . Ne* medesimi vi è della molta
caccia di quadrupedi , e di vplatiìi , con pochi ret-

tili velenosi
, specialmente le vipere , e gli aspidi

.

Tutta la parte piana del suo territorio è ad-

detto alla semina, ed alla piantagione delle viti *

Io essa sonovi pure abbondanti sorgive di a-

cqua , onde renderla fertile nelle produzioni. Nelle

sue colline vi allignino bene gli olivi , che danno
un piodotto anche di ottima qualità ; nè vi manca
ognaitra sorta di frutta

}
e di ortaggi.

' * «*Xa
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La confinazione del suo territorio è colla terra

di Vico, RoJf , e Carpino. Alla distanza di miglia

5 incirca dall’ abitato, vi è compreso il lago di l'a-

rano della lunghezza di miglia 9, 8 di larghezza e
di perime;ro presso a 36. Ma di questo si parlerà
da me altrove , bastando qui di averlo soltanto ac-

cennato .

La popolazione d' lschitella ascende a circa

3070 . Essi hanno a cuore la pastorizia a cagione de-
gli accennati boschi

,
f agricoltura, e la pesca

, da
tutto ciò ricavando essi moito profitto commercian-

do con altre popolazioni del Regno ; ed è pure al-

ito capo di guadagno la pece , il mele
, e la man-

na , i legnami, e la concia delle pelli. La tassa de’

fuochi nel 1532 fu di 7& }
nel 1545 di 103 , nel 1561

di 136 , nel 1593 di 347, nel 1648 di .... e nel

1 669 di 275.
Non potrei assegnare una certa epoca della sua

fondazione. Nel catalogo de' baroni pubblicato dal
Borrelli (1) , i quali contribuirono sotto Gugliel-
mo li alla spedizione di Terra Santa , si legge :•

JDomina Comi fissa Caserte tenet Esclitellurn
,

quod
est feuJum 1 mi/itis . In altre carte e notamenti
del grande Archivio della Zecca , dicesi anche Ij«

quitella . I possessori , che ho potuto rinvenire di
questa terra sono i seguenti

.

Fu data in dono a Giovanni de lamvilla in-

sieme con Vico , e Rodi (vf , sebbene leggo altro-

ve , che Guglielmo de Invilla avesse avuta la con-
cessione Castri Vici

,
*t Isquitelle cum Canneto (3).

Si ha notizia , che Goffredo figlio di Giovanni de
Jamvilla padrone d' lschitella mosse litigio prò ca-

j, Tomo V. L sa-

lì) Pag. 153.

(2) Regest.1206. et 1307. B. fai. 41.

(3) Fase. 98, il primo fot. 4. at.
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fa'ti Canneti cantra B.ddonum de Gatta (l) Pii data

a 'Raimondo, hardo, (a) insieme con Vico x e C’a»

atto. Trovasi anche data a Bartolommeo. de Qa*

pua (3), e a suoi discendenti ci me da più monumenti

appare , Gherardo de Comitibus Consigliere ebbe

in dono annue once 3r;0 sopra -le terre di Rodi e

«f Ischiulla (4K Si dicè che Ferretto de Faregio

milite assegnò a Francesco Dentice terram Jsqub

ielle per Rerricum BulgareUum (5,1 , Leggesi in-

fatti j n alcuni mandati di Sigismondo Siculo. ;

Francisco hfntice prò terris Vinoni , S, Julia*

ai ,
Fisquìlii ,

Isquiltlle ,
et Fontani Vairani ( dq*

vea dire Varani )
minorarlo adhoae (6), Questq

Dentice fu Maresciallo del Regno (7) ,

Nel 1^13 si possedea per G:o, di Sangro ed

Andriana Dentice coniugi , siccome appare da una

convenzione fatta tra essi, e Galeazza Caracciolo , <?

il monistero di S, Maria di Tremiti riguardo ad

alcuni dritti , che detto monistero rappresentava

sopra il lago di Varano , il quale si possedea per

mettà tra detti Coniugi, ed esso Caracciolo , e si con-*

venne di dare al monistero suddetto annui ducati

,ic, ep capitoni, 4 sacchi di anguille , e 00 para

di vataraechi x
e eosì cedè ogni sua pretensione (8),

i', . .. Nei

(1) Regest 13*4’ C‘ t° 1' 53«‘

(0 )
Fase. t6. fot. li f. . ..

(3) Regest, 12?6, A fot, 6, 53, Regest, Ct

fol, 89. ,
(4) Regest, 1383, et 83. fol, 265.

(5) Regest, 1393. et 93.fol. 39* «fft 93- » sccon»

do fol 243. : , •• r. « - c 1

(<S) Cita il Fase, 94, fol, 192, c il Fase, 83, fai
*86. ann. 1413-

(?) Regest, 1384.70/. tB|,

(8) Quint, 13. /o/. 184,
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Nel 1550 alla détta Adrian

à

succedè Ferrante di

Sangro suo tìglio '1) . Nel 1572 la terra d’ Ischìtel-

la , e di Pescài furono suboastate per ordine del

S. R. C, ad istanza de’ creditori di detto Ferrante
,

e rimasero al magnifico Bernardino Turbolo pet
ducati 54042 fa) , Nel 15gó.Gio. Francesco Turbalo
vendè Ischitella a Gio. Berardi no suo fratello per
ducati 54000, pagandoli all' Ospedale degl' Incurabili

in parte per lo legato fatto a detto luogo da Pro-
spero Turbolo (3).

Questa terra fu patria del celebre Pietro Gian

-

none autore della nostra storia civile, la di cui vita

fu scritta con molto giudizio dal dotto Leonardo
Fanzini , e ne scrissi anch'io un competente artico-

lo nelle Memorie degli Scrittori Legali (4) ; quindi
è inutile di qui ripetere, ciò che altrove può leg-

gersi ampiamente .

ISCL.ERO fiume. Vedi il volume separato,

ISERNIA città Regia , e vescovile in Contado
ài Molise ,

suffraganea di Capua , non molto lungi

dal Volturno tra tìojano , e Venafro . Ella è tra i

gradi 41 , 40 di latitudine, e 38 , 30 di longitudine

,

o 39 di long, e 4» , 15 di latitudine . Da Campo-
basso trovasi distante miglia 24 , e da Napoli 54 »

Nell’ antichità si appartenne al Sannìo
, e fu una

delle sette città principali
, eh’ ebbero i Sanniti

.

I Greci la scrivono Eqreavtva, e Aurepvia. . Nel-
le iscrizioni latine anche è scritta col dittongo

dESERN. (1) ,
e così presso tutti gli autori lati-

li a ni

(t) Petit. Relev. 5 . jM. i»8.

(2 )
Quint. 81, fot. 130.

1, (3) Ass. in Quint. 22. fot. 23 »

(4 Tom. 2. pag. -f

(§) Vedi Cruttro pag. 570. ». 10,
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ni (f) . I suoi abitatori furori detti da Livio ( i) Msernì-

ni, e da Plinio (2) scritti Esernini
,
forse con errore,

giacché nelle monete pur leggesi coll' M. Quindi a

ragione gli eruditi stimano un errore scriverla Iser-

nià

,

e non già Eterni.1; ma non ho voluto allonta-

narmi dall’ uso comune del Regno, come ella viene

pronunciata e scritta da tutti

.

L' origine di questa città si è del tutto smarri-

ta nella lunghezza de' secoli,* ond' è cosa certamen-

te assai ridicola assegnare l’epoca di un secolo in

circa dopo il diluito, e 2240 anni prima della no-

stra Era . Basterà il dire di ritrovarsene memoria

presso gli antichi scrittori ,
in modo da farci con-

cepire essere stata città ragguardevole ne’ veccia

tempi . . . . ,

Si ha notizia ,
che gh Eser.vm furono* sempre

in somma amicizia co' Romani ,
il che diede occa-

sione , che la loro padi ia fosse stata distrutta dagli

Sanniti istessi . Scrive Vel/eio Potercelo, che nel prin-

cipio della prima guerra Punica vi fu dedotta una

colonia: et ìnitio primo belli Punici Firmum et Ca~

istrutti Colonis occupata ; et post annum Aesrrnia ; t

posteriormente ve ne furono dedotte ancor delle al-

tre. Leggiamo presso l' epitomatole di Livio (3):

Aeternia et Alba coloniae ab Italicis obsetsae sunt .

In Frontino (4) si ha poi: Arsemia colonia deduefp

le<*e lulia ..... Aper ejus limitibus Augustels est

adsignatus . Sotto Nerone ve ne fu altra •• Aesernia
<• cp-

ff) In Silio Italico lib. 8. v. 567. pur si legge;

Et guos aut Rujrae ,
aut quos /Esernia quoque

Obscura incultis Herdonia mìsit ab agrts

.

(1) Livio lib. 27. cap. 16. lib. io. cap. 31. Ager

JEscrninus

.

(2 )
Plinio iib. 3. cap. 12.

13)
Epitom. Liuti lib. 16. et lib. 72.

(4) Frontino de Coloniìs ,



I S

+ppìdum maro dwctum lussa Neronìs dtduclum (i).

Dall’ esservisi ritrovate deile monete di argento,

da una parte colla nave, colla leggenda da sopra
LEP. ANT, AVG. e al di sotto: III. V1R R. P.C.,
e dall

1
altra parte poi tre lance , e a

1
due lati due

mezze lune falcate, e sopra di esse tre cerchi l’un
sopra l'altro, in mezzo un’aquila avendo tre saet-

te, e sotto LEGIO V , credesi a tutta ragione es-

servi stata stabilita la legione V»
Avvisa Sttabone (q) che delle due città de

1
San-

niti, 1srmia , ed Atti)*, la prima era stata già ro-

vinata nella guerra Punica. Sappiamo da Appiano
Alessandrino (3) , che nella guerra Sociale

, o Itali-

ca

,

gli Eternini furono considerati come cittadini

Romani . Il suo cittadino Gio'. Vincenzo Ciarlan-

ti (4) là vuole otto volte distrutta
, cinque cioè da

guerre, e tre da terremoti.

Nell' &47 fa spiantata dal terremoto. Scrive il

&rezza {5): Isernia una esc sepie-m urbibus a fonda

-

mentis fere tota coruerit , 11 Sigonio (6 ) anche lo

avvisa: Msernia pene tota procubit ; e Gontoulas fi-

nalmente (7) : Aesernia tota Samnitutn eci/icet oppi-

slum procubuerit
; e Scipione Ammirati (81 ancora .

Nel dì 9 settembre del 1349 ** rovinò altra

volta per cagione di terremoto, 11 suddivisato Grò:

Vincenzo Ciarlami (9) trascrive a tal propòsito una
memoria dell' archivio di quella cattedrale.

L 3 Nel

<i) Vedi lo stesso Frontino, e Panvinio ,

(5) Strabone lib. V.

<3) De belle civili lib. i.

(4) Memorie storiche del Sarmio lib. l. cap, 14,

(5) De snbfeuf lib. I. pag. 74.

{6) De Regn. Italie.

<7) Histor. J. ann. prof. dee. 5. saecul. 9.
(8) Istoria de' duchi di Benevento d. ann.

(9) Lib. 4. tap. 28. della citata sua opera.

1
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Nel 1456 a 15 dicembre verso le ore n,epo!
a
1

30 dello stesso mese ad ore 16 , accaddero due
altri terremoti , che traile molte città e terre , le

quali rimasero del tutto abbattute
,

vi fu anche

quella della nostra Isernia . Queste orribili scosse di

terra furon dapprima descritte ria S. Antonino

,

da
me altre volte citato nel corso della mia opera

, ed

indi dal Sumrìionte (1) , dal Mazzella (2), daTom-

muso Costo (3), e prima dal Colennucci ancora (4).
Gl’ Iserninì diedero soccorso a’ Romani nella

guerra con Annibaie
,
e quindi vennero molto lo-

dati , e ringraziati dal Senato , nel 540 . Negli an-

ni 582 il Consolo Emilio Paolo portò seco il soc-

corso di cavalieri Uermini nella spedizione contro

la Macedonia (5) •

Nella citata guerra Italia, presso 1semia Velio

Catone Italo disfece l’esercito di Sesio Cesare con-

sole , il quale si salvò colla fuga . In Isernia furono
rinchiusi Lucio Scipione, Lucio Acilio, e Mano Mar-
cello Isernino

,
e la città assediata da Vezio (6) .

Tornò di nuovo Sesto Cesare con molta forza , e

dato un animoso assalto ,
e fatta una grande ucci-

sione degl
1
Italici fu proclamato da1 soldati romani

Imperadore . Vi esiste questa bella iscrizione a de-

stra del portone vescovile in pessimo stato.

GE-

CO tari. 3. lib, 5. p. ili.

(q) Nella Vita del Re Alfonso cT Aragona

,

(3) Apolog. istorie, lib. 3.

(4) Compenti, istorie, lib. 6. „

(5) Livio dee. 4. lib. 4. Equitum normarn Piacenti-
nam

, ot Aeserninum

.

(6) Vedi Satelliti Eneid. 4. lib. g.
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GiEtil DEIVt IVLt
PARENTIS PATRIAÈ
QVEM SENAtVS

* POPVLVSQVB
ftDMANVS IN

t)EORV VI NVXfi
. retTvlit.

Kfòfi Hbtfrò là città dall' assedio , la quale dopo piò

Jttiesi di resistenza capitolò con Vesto Catoni essen-

do solo riuscito a Lucio Scipione , e à Lucio Aed-
ito fuggir travestiti •> e ritenuto Marco Marcelli

jjer ostaggio *

Venuta Isernià in potette degl' italici fu mol-
to Fortificata , e 1' elessero per città comune di tut-

ta la lega
, e per sede della lor guerra sotto il co*

fiianchj di Pompeo Silone (i) » Noh piacendo in-

tanto a'Romàni che in ìsemia tenessero gl* Itali*

vi là loro sede -, con forte esercito vi tornarono
, e

gliela tolsero con averla poi fortificata
, lasciandovi

un numeróso presidio-. Fù di nuovo assediato dagl'

italici , e dopo di essersi lunga pezza Sostenuta* il

Senato vi tirando Siili con XXIV coorti di soldati

a liberarla t

Oltre delle bovine recatele dalle guerte dell'alta

antichità
,
pur ne' mezzi tempi fu altre Volte quasi

distrutta da’ nemici •. Sappiamo da Paolo Diacono (4)
fche nel 642 , o 657, questa città insieme con Bo-

rano per essere divenute de! tutto deserte furon da-

, te ad abitare ad AlzeAòne duca de* Bulgari da Ró-
fhualdò duca di Rènevento in Cisìàìdaìó . Sappiamo
àncora , che Landenulfo uno de’ suoi conti la riedi-

ficò per essere Stata devastata nell’ 38o da’ San-
ti 4 Ce-

fi) Diodorò Siculo ìib. 37. Livio Uh. 7Q. cip. 73.

(2) Libi 5. cap. ri. o 29. Chron. Voifurti, p. 405.
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ceni sotto il comando di Saugdan (0 insiem? con

Telete
,
Alifé , Sepino, Bojano

,
e Venajro . Altri

dicono nelP 847

.

Si ha dall' anonimo Cassinese che fosse stata

riedificata nell’ XI secolo, e nel 1199 si dice sac-

cheggiata da MarcovalJo conte di Molise . Nell' an-

no 1222, e non già 1213, furono diroccate le sue

mura
, e quasi per metta anche incendiata . Così

avvisa “Riccardo di Sangermano (2) ; Semine moenià

diruuntur ,
cujus eivitatis fere medietas igne combu -

iìtur

.

Nell’ anno poi 1229 Venafro ed Isernia si

diedero all’Imperatore Federico il : Venajrum et

Isernia per nuncios se sibi reddunt
,
scrive lo stesso

sincrono autore (3) .

Non ostante eh’ ella avesse sofferti tanti deva-

stamenti
,
pur tuttavolta non mutò mai l’antico suo

sito. Appena però rimangono alcuni vestigj delle

sue grandezze. Evvi un acquidoso della lunghezza

di circa un miglio ,
di larghezza palmi 4 , e di al-

tezza 8, con 9 spiragli ,
il più profondo palmi 96,

e il più basso palmi 54, tagliato nel vivo sasso , ve-

ramente di una maravigliosa struttura ; ignorasi pe-

rò dagli eruditi il tempo e i’ autore di questo lavo-

ro
,
perchè niun monumento vi han ritrovato, che

lo indicasse.

Vi si sono ritrovate molte iscrizioni , le quali

non riporterò perchè altri già prima ne fece elen-

co al numero di XXXI (4), e eh' erano state ancor

ri-

(1) Histor. XC. Monacb. occisor. in Monaster. S.

Vincenti i ad Volturnum . E’ presso VUgbelh nell’ Ita-
lia Sacr.

(2) Nel suo Chronic. d an. pagi 205. tom. IV. del-
la Raccolta del Pelliccia stampata dal Perger

.

(3) Cit. Chron. d. an. pag.216. deH’additato fow.lV.

(4) Vedi Calanti , descrìz. dtl Contaci, di Molise, t.

1. pag. il. seg.
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riportate dal Grumo , dal Capaccio ,
dal Ciarlare

ti (i), € dal Muratori . ......
Sono celebri i suoi Conti ne tempi dt mezzo

.

Si dice che da un diploma di Papa Giovanni IV del

630(2} fu confermato a Landinolfo figlio di Landolfo

d- Greca , e di Gemma Conti à'Isernia il jus m pie-

bem S. Marie di detta città. Di sopra ^accennato

che nel 66r fu data ad Alzecone duca de Bulgari .

Landenulfo fn pure Conte della stessa citta ,
che la.

riedificò ,
come già fu detto. Si trovano poi altri,

suoi Conti, come Landolfo figlio di Laudenulfo .

Un altro Landolfo detto Greco (3) figlio del Conte

Landenulfo , che vivea nd, 981 (4) »
e slmilmente

Landolfo , Laidolfo ,
e Laodenolfo.

. .

Il Re Carlo H d' Angià diede questa città m
feudo a 'Raimondo Berengario nato suo insieme con

Jt.boli , Atri ,
Viesti ,

Montesantangelo ,
Procma ,

Alessio,

t

,
Vaitano col pantano prope Alessinam,

Allineila , Rocca de Aspro ,
Lancino ,

Corneto, ea

Aquarìa (5) . .

Ad Ottone di Tucziaco gli furono donati Castra

Muri , Casali Aspri ,
et Albani in Basilicata ,

ter*

ram Ebuti ,
Isernie (6) . Leggo che il conte di K-

* hnft

(1) Ciarlanti , Mtmor. del Sannio ,
tit. lib. I. ctp.

*4. pag. 33.

(2) Questo diploma scritto in corteccia d’ albore

zi conserva nell’ Àrehiv. Vaticano.

(3) Trojano Spinelli nel suo Saggio pag. 42. ttof.

(10) cita in lapide turris Campanarie Ecciti. S. Ma-
riae monialìum Iserniae . Quel Landolfo sarà quello

stesso, che molto Valea nel Greto .Vedi Muratori, Nov.

Thesaur. Inscript. t. IV, pag. MDCCCXCVII.
(4) Chronic. Voltura, pag. 470.

(5) Regett. 1303. Ut. D.'fol. ?i. at. tt folrfi.at.

(6) Regest. 1308. et 9. C: fol. 22 .
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bali Regls filius tenèa ex domo putrii : ìsetrkza pé?
ann. ime. 200 . Nuceriàm per ann. une. 1 60 . Rhulà
pet unti. Urie. 400 . Capitatitim per ann. unc. 1 cp 1

Marum et Albatium per ann. line. 180 : Riparti Cari»

didarri per ành unc. cp . S> Pelicehi per ann. Unc.

*20 . Surrentum per ann. Unc. XOCi et Castrum Ma-
tti de Staila per ann. Unc. 400 (l) *

fil pòi data alla moglie di Cariò illustre di
Roberto riti 1316 Dominus FedericusRex Aiemaniate
tffììnis noster carissitnus prò maritaggio spettàb ili

itiulieris Domine Catherine de Austria sororis sui

consortis nostri Caroli Ducis Calabriae promisii iti

dote et, prò dotò sue tororis ejusdehi hiateàtum ar-

gènti quadràginta millià , marca quàlibet aureis

quatuor computata Joanhì de Aquàblanca !• c. p. et

Pontio de Cabahilt nunciis ptócuràtqriòus et Consi*

liiriis ditti Ducis
,
prò cujus doìis restitutioné obli»

gàide fuerufìt jure pignoris Surrentum, Castrum Ma-
ri s de Stabia , CasttUhl Nucerié Christiahorurìt ,

È-
bulum , et Iserniahi (2). Per la di lei morte nel

1366 divetme altra volta di Regió demariio. DA Gio*
vanna 1 tiel 1371 fu Conceduta à Carlo di Dutàzió
prima di maritarsi con Margherita sua nipote t

Fu concèduti ancora a Giacomo de Mattano sottd

Ladislao (3) .

Nel *423 essértdó quésta città ariché di Regid
demanio li Regina Giovanna II concedè a quelli

università la gabella della biglivà col peso soltanto

di pagare ogni anno a Clemente ed Agosiinb Spd-
gduolo suoi nappieri , e loro eredi e successori, ori-»

ce e mancando detti erèdi corrispondersi allà

Regia Corte , colla potestà di potet fare li beli

(1) Regesi. Ì3Ò9. ìli. A. foì. 15. à t.

(2) Regsst. 1316. B. fol. 3QI. a t.

(3 )
Regest. 1390. A. /. 9.
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franca ogni settimana
* il che fu poi confermato di

Alfonso nel 1443 (1)4
__ #

Nel 1475 essendosi conchiuso il matrimonio
tra Tettante l , e Giovanna Infama if Aragona col-

la dote di ICO Oco fiorini , il Re le dono per la

sua camera varie città ,
e tra queste quella d

1

Iser-

nia .

Nel 1519 fu data in iscambio a Guglielmo Croy
per la baronia di Rocca-Guglieima

,

con patto però*

che se la vendesse più di ducati 15000* l'avanzo si

fosse dato alla Regia Corte ,
ma l'università si op-

pose a tale concessione stante il privilegio lòr con-

ceduto di Regio demanio (u) ,
e quindi al detto

Croy fu data Macchia (3J * che in alcuni ornamenti
è-detta Massa «

Questa città ottenne da tempo in tempo da*

nostri Sovrani diversi privilegi * ed esenzioni {4) che

. da'Quinterniorti potrà ognun rilevare. Ella possedè

il castello delle Pesche , 1
* altro appellato L/porta t

e quella di Santangelo in Gtotte . Possedè la sua
università ‘"altre tenute feudali # Nel 1568 trovasi

tassata nel cedo’are per lo feudo di Riporci 4,-12-10
Pro f udo Saxae 6 3. Nel ideò a 8 giugno fu spe-

dita significatoria all
1

università d' Isernia per lo

rilevi© dovuto nel idoq* che si pagava ogni 15 an-
ni per lo feudo di Sassa da essa università (5) *

Nel 1 <^30 vendè col patto di ricomprare al Dottor
Giuseppe Zamplrri il feudo di Rocca Veraldo per
ducati 3500 da pagarsi alla Regia Corte per causi

delli ducati ècco, che dovea pagare , onde córtser-

Varsi

(t) Quint. 00 fot- 4. .

(2) Quint. 47. fot. 3IÓ. Quint. 45. fot, 213#

(3) Quint. 19. foL 173.

(4) Quint. 16. fol 705.

(5) in Stg. Re lev. 39. fol. 7#
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vani il Regio demanio (t), e per la stessa causa
vendè ancora il feudo de|to li Porri a Girolamo
Recchia per ducati 25OO (a) .

La cattedra vescovile in 1sernia si vuole anti-
chissima (3) , ed in oggi la sua diocesi comprende
i seguenti paesi : Carpinone , Castelpizzutn

, Castel-
romano

, Castelsanvìncenzo
, Fossaceca , Forlì , Gal-

lo
, Longano , Monterodunì

, Macchia , Miranda ,
Roccasicura, Santagapito, e Sessano. Il vescovo pos-
siede il feudo Romana,

La situazione d’ lsernìa è su di una collina tra
il Matese da oriente, e il monte Azzo, 0 Arso da
occidente

, avendo ne’ suoi lati due fiumi
, uno che

nasce sopra Sessano
, e 1

’ altro verso Miranda
, par-

te di cui s' imbocca nell’ accennato acquidoso. Un
tempo formava un lago nella sua foce

, in oggi re-
so a coltura. Le acque di questo fiume animano
una cartiera, sei valchiere , e molti molini

, e ser-
vono ancora all’ inaffiamento de’ territorj

.

I prodotti consistono in frumento, olio, vino,
Ortaggi da provvedere i paesi circonvicini

, ed ogni
sorta di frutta . Nel fiume , che appellano Cavaliere,
vi si pescano delle trote

,
anguille

, squami
, bar-

bi ec. . Non vi manca la caccia di lepri
, volpi ,

lupi, e di più specie di pennuti, secondo le sta-
gioni .

Gl’ Iserninì ascendono al presente a circa 7000.
La tassa de’ fuochi del 1^32 fu di 563, del 1545 dì
Q2Ó, del 1561 di 610, del 1595 di 800, del 1648
di • • . , e del 1669 44^* Óltre dell'agricoltura,
esercitano benanche la pastorizia . Vi si lavorano

,
pannilana, ma rozzi, vi si fanno tele di lino, e di

ca-
•

(1) Quìnt. 86. fot. ti

(3 ) Quint. 86. jol. 3

.

(3) Vedi Ughtll't, hell’ hai. Sacr. tot».
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canape senza alcuna particolarità. Vi sono le con*

cérie di pelli . Le carte pergamene , che si lavora-

no in questa città sono le migliori del Regno
, e

no tempo più che in oggi erano da dovvero di una

grande perfezione, siccome appare da
1
codici prima

e dopo T invenzione della stampa. Vi sono le fab-

briche ancora di vasi di creta per cucina , e di

mattoni , « tegole per gli edificj . Vi si lavora il

rame , e la ramiera è della mensa

.

Quegli abitanti sono bastantemente commer-
cianti. E’ celebre il lor mercato , che faceasi in

ogni mercoledì , e giovedì , e di vettovaglie ,

animali
,
e specialmente di majali dal mese di no-

vembre in avanti. Vi si celebrano cinque fiere ,

cioè iy maggio, 29 giugno , 13 agosto, 21 set-

tembre, e 27' settembre

.

Traile industrie vi è quella ancora delle api ,

il cui prodotto di mele, e di cera, vendesi in di-

verse città del Regno, e specialmente in Aversa ,

Capua , Napoli ec.

Verso Miranda alla distanza di miglia 2* vi

sorge un’ acqna minerale ,
traile molte ,

eh’ è sul-

furea
,
della quale fan molto uso que’ naturali per

liberarsi da talune loro indisposizioni. Mi fd detto

essersi ritrovata la seguente iscrizione (1):
«

Q. FVSIVS Q. P. BAL.
C. ANTRACtVS C. F. IIII.VIR.Q.

D. S.S. BALNEVM REF. CVR.
C. ANTRAC1VS.C. F. PROBAV1T.

Molti illustri uomini ha dato al mondo questa

città in tutt’ i tempi, in armi, * in lettere , de’

quali però non è mia intenzione di qui paratamen-
te

(1) E’ portata anche dal Muratori, Nov, Thes. Iti-

script. p. 476. *. 6. con qualche diversità

.
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te parlare . Mi ,
restringerò soltanto a* seguenti ;

Andrea <f /terbio , Onorato Fascitela
,
e Qio; Via-

temo Ciarlanti ,

Il primo fu certamente uno de’ più diftinti giu-

recongulri , che vantasse il mondo per quei tempi

.

J 1 Sig. (Salanti nella sua Descrizione del Contado di

Molise stampata nel 17S1 dice (1) , che vanno er-

rati coloro , che credono avere avuto il cognome
"Rampino , che fu una famiglia diversa ; ma notj

seppe additarci affatto veruno monumento , Dice
dippiù eh’ era nato nel 1540, il che non è vero af-

fatto
,
per le ragioni da me addotte nel lungo arti-

colo
, che ne distesi nelle Memorie deoli Scrittori

Legali, alle quali rimando il leggitore (a) , ma ver-

so il usuo ; e morì poi jl di 5 luglio del 1316. .

Il secondo vi nacque nel 1502, e dopo di avere

Rivisto a maestro Pomponio (Satirico, entrò nell’ ordi-

ne de’ Benedettini, fu poi «reato Vescovo dell' Isola t

ed intervenne nel Concilio di Trento . Finalmente
avendo rinunciata la sua Chiesa morì in Roma nel

*564. Le sue poesie
,
per attestato di tutt

1
i dotti

sono d* annoverarsi traile migliori di quelle del suo
secolo. Si ha molta obbligazione al Sig, Meola dell*

edizione, che fece delle cose di questo illustre Cas-
sinese edite ed inedite coll* esatta vita premessa al-

la medesima , nel 1776 * in 8,

Qian-Vincenso Ciurlanti pur natio di questa

città scrisse Memorie istoriche del Sannio stampate
nel JÒ44 ip fogl, ,

le quali somministrano moltissi-

mi buQ'di lumi per la storia dell’ età di mezzo , ed
C degno di commendazione , dico coll* erudito Fran-
cescantonio Sorla quando non vi ha altri, che abbia

Scritto del Sannià meglio di lui » il Rogadei (3), e il

.
,

Sig,

(l) Tom. X. pag. do. iti ftot.

fui Tom. Q. pag. 161. a 1 68. .

(3I Dritto pubblic. Nap. pag, JQl,
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Sig. Galanti (3} lo notano di abbaglio e di poca
critica, annoverandolo tragli scrittori mediocri , Io

mi contenderei però che i rimanenti storici del Regno
di Napoli fossero mediocri come il Ciarlanti .

ISOLA città vescovile in Calabria ulteriore suf»

fraganea di Santaseverina

,

distante dal mare miglia

3 , da Cottone 8, e da Catanzaro Ella é sotto il

grado 3$ . . , di latitudine , e 35 »r* di longitudine.

Gli scrittori Calabresi ne pnrlono molto poco.'
Farse per essere stata sempre questa città senza abhj

tatori
, a cagione non solo degli spessi saccheggi di

barbari , che per la poco buona respirazione di aria

cagionata dalle acque del suq territorio , La tassa

de’ fuochi del ^33 fu di 40 ,
del 1545 di 74 , del

J5<5 i di 64, del '595, di ;o8 ,
del 1648 dello stesi

so numero, e del 16^5 di tta, In tutte le dette si*

inazioni è chiamata lscla.

Nell’ anno 1517 fu saccheggiata da’ Turchi con
aver ammazzati 79 cittadini ,

e 295 menati schiavi

che insieme ascesero al numero di 374. Quindi esiste

una consulta della Regia Camera de’ 30 ottobre della

Stesso ann> consigliando il Viceré di avere in con-

siderazione i tanti danni apportati a quella città (0,
Ella è situata in pianura, 0 tutta cinta di mu*

yi , e il suo territorio dà del frumento, vino, olio,

C sonovi delle parti addette al pascolo degli animai
li, l(i oggi è abitata da circa 3000 individui, La dioi

cesi comprende soltanto la terra di Castella• Si pos-

aiede dalla famiglia Caracciolo de’ principi di Marano.
ISOLA ter a in Abruzzo, ulteriore nel ripartii

mento di Teramo , compresa nella diocesi di Penati

distante da Ttramo migli» 9 incirca» Inoggi è abii

tn-
•

(l) Cìt. t- I, della Deserta, del Contado di Molisi

fag. 60. E nel Supplem. agli Élem. della $tor. antic. ?

moder. di Millot
,

e Condillac, t. 4. pag. qoi.

(?) Camer. j. a

n

. J515, a 18. jol. 168. at.
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tata da toc© individui per la maggior parte addet-

ti ali’ agricoltura . La tassa del 1532 fu di fuochi

128 , del 1543 di ió3 ,
del 1561 di 216 >

del 1595
di 171 ,

del 1648 di 234, e del 1669 di

Questa terra è situata alla radice del monte

C!orno detto anche il Gran Sasso cT Italia, e il ter-

ritorio dà del frumento , e del vino
,

ina sonovi

. moiri querceti
, e parti boscose per 1’ ingrasso degli

animali . Evvi della caccia di quadrupedi , e di più

specie di pennuti secondo le proprie stagioni

.

Si appartenne alla baronia di Valle Siciliana ,

e nel 1454 si possedea da Giacomuntonio Orsino es-

sendo stato investito dal Re Alfonso per morte di

Giovanni Orsino suo padre . La detta baronia con-

tenea le seguenti terre: Tussicia ,
Isola ,

Cartelle ,

Forca
,
Cristaria

y
Palleriria, Lagomano ,

Castigitone,

Rifarò , Acquaviva , Collealto ,
Col/eJonio ,

Aquilano,

Furitta ,
Petrognano , Clafino ,

Casale, Fano
,
Corno,

Cusano
,
Cavino , Petracameri

,
Cerqueto ,

Cantano ,

lnterrnosoli
,

e Fano Adriano. Questo stato fu divi-

so tra i fratelli tìio. Cola , e Cirro Orsino (1) . A
questi succedè Napo/ione tìglio di Orso ; al quale

succederono poi Ambrosio e Parto Orsini acquistan-

do altri feudi ancora
,
ma per la loro ribellione il

Re Ferrante II ne investì parte de
1

loro feudi^ Etto-

re Papyacoda nel 1496 (2). Nell’ anno 1526 Tìmpe-
rator Carlo V ne investì poi Ferrante de Alarcoa in

rimunerazione de' servizj prestati in guerra
,
e spe-

cialmente per quella di Pavia , che teneasi assediata

dal Re di Francia ,
avendone valorosamente discac-

ciato T esereito francese, e tutto dissipato coll’ ope-

ra ancora di altri suoi bravi compagni.

t - >

# ^
‘

f
• ' • *-, r *

s {>) Qutnt. 00. fol. 87.

(?) Opini. Hi* fol. 14.

&SQ£
1SO-
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ISOLA è un picciol villaggio compreso nell*

agro Aversano distante dalla città di Aversa migli*

3 incirca . E’ situato in pianura di aria poco sana,

per la vicinanza del Clamo . Il territorio produce
grano, granone, vini leggerissimi, e canapi. Gli
abitanti sono pochissimi, e si possiede dalla fami-
glia Bonito . Nel id/jà fu tassata per fuochi 5 , e
nel 1669 per 13 .

ISOLA del Sa/vadore

.

Vedi Megara .

ISOLA del Forte. Vedi Forte.
ISOLA delle Petagne . Vedi Petagne

.

ISOLA di Calìpso. Vedi Calipso.

ISOLA di Capri . Vedi Capri .

ISOLA d"'Ischia. Vedi Ischia.

ISOLA di Licosa. Vedi Licosa.

ISOLA di Nisita . Vedi Nisita .

ISOLA di Palmeruola . Vedi Palmeruola

.

ISOLA di Ponza . Vedi Ponza .

ISOLA di Procida. Vedi Procida.
ISOLA di Rovigliano

.

Vedi Rovigliano

.

ISOLA di San-Pelagia

.

Vedi S. Pelagia .

ISOLA di Sanstefano . Vedi Sanste/ano.

ISOLA di Sant-Andrea. Vedi Santandrea .

ISOLA di Sora ,
città di grazia in Terra de

Lavoro

,

compresa nella diocesi di Sora
,
distante da

Napoli miglia 63 incirca . La sua denominazione
senza verun dubbio ebbe a‘d avere perchè bagnata
all’intorno dal fiume Liri detto benanche il Perde ,

e poi Garigliano . Ella vedesi in un perfetto pia-
no

, e solo verso settentrione sorge un’ altura
, la

quale appena sopravanza gli edificj della medesima,
su della quale vedesi pure una torre . La detta al-

tura divide poi il suddivisato fiume in due rami ,

che vanno impetuosamente a cadere uno a mezzo-
giorno perpendicolarmente per P altezza di palmi

Tom. V. M $6,
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<6 , e T altro t ponente su di un piano inclinato

ungo palmi óoo *

Quest’ opera delta natura è varamente animi*

tabile agli occhi degl’ intendenti . Ella prpsentasi

in mille guise secondo le diverse situazioni, e tut*

le vaghe * sorprendenti . Quindi lasciandosi così tal

paese dal detto fiume circondato dalle sue acquo

surse il nome d’ Isola

.

Non però il medesimo vanta una qualche rimota
antichità. Si vuole che la sua fondazione fu circa il

secolo X . Nel sugello dell’ università si legge : /N«
•SULA FILIOROM PUTRÌ, onde potrebbesi dire ,

che i figli di Pietro l’avessero edificata. Ma il sig.

Pistilli (i) ha sostenuto il contrario cioè, essere sta-

to edificato prima de' tempi dei tìgli di esso Pietro
'
con varie autorità fralle altre quella, che abbiamo
nel Cronico Casunese leggendosi nel 1004 : Raine~
rius CastalJus Soranse civitatis obtulit B. Benedi-
cto de rebus hereditatis suae in finìbus Arpìni locum
qui vocatur collis de insula curri omnibus adiacenti-

bus et pertinentiis eiusdem loci (a), dal qual luogo il

Pistilli ne ritrngge che l’origine dell’ Isola avvenne
almeno a’ tempi del padre di Pietro non già de’ fi-

gli suoi. Nel privilegio di Errico Imperadore del

14 (3) ,
pur si legge traile altre donazioni ;

teliam S. Benejicti in colle de Insula,

Ma egli è certo che se ebbe principio da’ tempi
di Rainerio padre di Pietro, non prima de’ tempi
de' figli di esso Pietro ebbe il nome di Castello, co-
ni’ egli stesso dice il Pistilli, cioè nel secolo Xf ,

che la ebbero molto ad ampliare. Quindi leggiamo
nel

(1) Descria, storico-filologica delle antiche , e rno-
dertte città accosto t fiumi Liri,t Fibrata

, p. II.- se a,

(2) Leone Ostiense hb. 2. cap. 32.

(5) E’ portato dal Cattala t. 2. pag. 149.
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nel diploma di Pasquale 11 del ino, portato dall’

Vghetti \i): parlando di Goffredo vescovo di òcra
Castellum Insula? cam omnibus pertinentiis sua.

Aituni han creduto , che dove oggi vedesti que-
sto paese fosse stata 1’ Interamna degli antichi, ove
ci fu dedotta una' colonia Romana, tra' quali il

‘Biondo, Lucio Sacco ,
il Mazzetta , il Tro'iv, il Ga-

lanti
,
con qualche altro degli ultimi nostri senno-

ri , ed anco il Sig. Sorta (2), che più di rgn1
altro

mostra critica nelle sue cose . 11 Pistilli a tutta

ragione fu mosso di censurare una siffatta lorq asser-

zione. Nel luogo deh’ Isola mai si è ritrovato nes-

sun Vestigio di antichità. Tutte ie volte, che si fa

parola dagli antichi scrittori di Interamna , e di Aqui-
no si veggono in molta vicinanza . Nelle r.nttche

cronache mai si è trovata appellata Interamna, ma
bensì Insula , (3) O Isola , e talvolta InsulaJiliorum
Petti . Lo storico Livio (4) mette Interamna ac-

canto alla vìa leiina . Samnites egli scrive
,
Inie-

tamna Coloniafn Rom inam
,
quae via latina est, oc-

cupati conati . 11 geografo Strubone ($'' dice lo stes-

so ; e quindi ognun sa che la via latina era molte
miglia distante dall’ odierna Isola. Finalmente In-

teramna , nel sito appunto
, ove gli antichi ci ad-

ditatone, secondo la testimonianza di Paolo Diacono
esistea nel 1108 tra il fiume Sogne, e il Livi (fi)

,Ma e se-

ti) Tom. de Episc. Soritn.

(*J) Nelle Memor. degli Storici Napoletani
, tom. 1.

p. I7b.

(3 ; In tutte le situazioni del Regno sempre è det-
ta Insala. Ne’ Regj Quinternioni poi Castrum Insulae Jì-
/forum Petri .

(4) Lib. io. cap. 36.

(5) L,b. V.

(6) Vedi Gattola t. a< p. 166.



e secondo ravvisasi dal Gattaia (i) esistei nel 1287

sotto nome di Teramo. Assai bene il Cluverio (2) ,

Hic situi Interamnae .... mirar ego
,
qua radane pie

-

rique hactenus' interpretati sint id oppululum
,

quoti

vulgo nunc vocatur l’Isola.

•Nell’ emergenza dei secolo XIII tra il Papa

,

e

Federico 11 Imperadore, gl'Isolani si diedero dalla

parte del Pontefice, ma la loro padria fa presa,

saccheggiata , ed incendiata dagl’ Imperiali giusta

V avviso di Riccardo da Sangermano (3) . Fu indi

presa però da Pandolfo Ciamberlano di Tommaso
conte de’ Morsi per comando di Gregorio IX (4) *

Finalmente per la ribellione di Pietro Fanteimi du-

ca di Sora soffrì altre devastazioni . Nelle note

guerre del secolo XV tra gli Aragonesi, ed Angioi-

ni , il suddivisato Cantelmi diedesi dalla parte degli

Angioini ,
ma non ostante tutt’ i suoi sforzi venne

superato dagli Aragonesi. Tutto il racconto si leg-

ge presso Enea Silvio, ch'è il seguente (5): Na-
poleo Ecclesiastici ductor exercitus . ... in agrum
Soranum ducit Petri Canthelmi superbi

, atque inso-

lenlis Ducis ,
qui jampridem Pio Pontifici fuisset

infensus ,
temeritatem correcturus ; ac prima incur-

sione Castel/um ad ortus Casale vi capii .... In-

sciani primi agrorum vastitate perpessi , deditionem.

faciunt . . . Qbiento per deditionem oppido , resta-

bat arx diflicilis expugnaiionìs
, flamine atque alti-

tudine defens.i . Tentati etiam dìflìcilia p/acuit . . .

Bombardile trans fluvium collocantur , illic Arcem
quassaturae . . . Oppugnatur pluribus diebua Arx . . .

ma"

(1) Loc. cìt. p. 377.

(2) Iteti, antiqu. hb. 3. cap. 8.

(3) Nel suo C/ironie. 1229, et 1230.

(4) Pandoljo Colennucci hb. 4.

(5) hnea Silvio ne’ suoi Camment. lib. 12. pag 313.
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snajvr turrìs fuìnam fecit ,
casuque suo iter praebuìt

qua Siivis arduum . . . Tum miles Ethiops
,
qui plu-

riius anni* inter serviria Napoleoni* fuerat tan-

demqùe militine sese dederat : Video , ìnquit , Com-
militone* , apertam in Arcem vistiti

,
et ruinam tur-

ris scandrre licet : capta est vi ( mihi cfediti* )

Arx , meque sequìminì : ibi primus , atque iter a-

periam . . . Quibus pictis , lancea trans aquam iti

tu inatti turrìs emissa ,
projectis vestibùs , nudus in

•aquam prosiliit , celerique notata trajccto flamine ,

<omprehensa lancea tetro niger aspectu superare mo-
lesti nitiu Seqvuntur exemplum quicunque sunt in ca-

stri* audace* ì impletur natatibus aqua , duos vis

jluminis verticibus absorptos in praecipitia rapit ,

casuqùe magno in praerupto saxa devolvit : quorum,
alterum evasisse perhibent : reliqui ad Ethiopem sal-

vi perveniunt , simulque mole conscenso ( mirabile

dieta \ ) armatos prae muris stantes , saxa telaque

jacientes , defensores arcis ,
nudi hastìsque tantum

armati loco deturbant , atque Arce ingressi , cuneia
diripìunt . Audax facinus et incredibile !... quod
inespugnabile credebatter munirnentum .... Vedere
se Arpinate* Ecdesiae . . . Arces duee , qua* Dux
Soranus in oppido muniverat vi captae sunt . . , .

Vax hoc tnodo convenit ... Sore , Arpìr.um ,
Insu-

la , Caftellutium , Domusoliverìi , Fontana*, et alia

pleraque loca apud Ecclesiam remansere

.

Non è andata poi anche esente spesso spesso

Halle incursioni di masnadieri, e -di ladroni, che
« troppa talvolta andati sono per lo Regno , met-
tendo a sacco e a ruba alcuni paesi del medesi-
mo ( t )

.

Dove oggi è il palazzo del Re, un tempo era

* M 3
o. •. .

(i) Vedi il Sig. fistilli neir optr. sa. fag. ci.
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sua Rocca, della quale se ne parla fin dal 1940 (tb

j*el «744 vi fa di passaggio l'Augusto CARLO 111,

*lk>r quando si poitò alla spedizione di Veli«tri ; e

nel 1796 vi si femò il nosiro Sovrano FL RDl#
NANDO IV colla Regina MARIA CAROLINA
cT Austri# , di lui Augusta Consorte

, in occasione

degli accantonamenti delle truppe

.

Il territorio di questa città è atto alla semina,,

ed alla piantagione delle viti . I monti e le parti

boscose provveggono quegli abitanti d> molte cac*

eia

,

e nel fiume vi si trovano delle anitre , e mal-

iarde. Dà pure del pesce , e de' gamberi lodati da

Marziale (2) :

Caeruleus nos Lir'ts amat , qutm sdiva Maricae

Protegit ,
>ime squillat maxima turba sumus .

Vi è una cava di pietra bianca, che rassomi-

glia al marmo ,
ed altra di una pietra screziata nel

luogo detto la Qrottamìlano .
0

il canonico Pistilli progettò una manifattura

di ferro filato, che ebbe il suo effetto essendovi sta-

ta stabilita una trafila con qualche profitto della

nostra nazione. Vi sono varie fabbriche di panni
,

ma più erano un tempo, onde dice il Sig. Visitili r

che siffatta decadenza de' lanificj è stata cagione

della mancanza della sua popolazione.

Nel 1532 ne ritrovo la tassa per fuochi 133 ,

nel 1545 per 138 ,
nel 1561 per ps6,, nel 1595 pe*

192, nel 164S per ...... e nel 1669 per 19-8-»

Nell’ ultima del 1737 per 166. Vn oggi la sua po-

polazione è presso a un00 individui .

Alcuni suoi naturali sono di nome nelle nostre

istorie. Pietro nel 1174 fu Abate di Mantecasino ,

come

(1) Regesti 1340" A. jol. 8tT i ? -’t *

(a) Lio. 13. f/. 83.
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come snelle Goffredo nel 1188 ,
checché altri dices-

se che fossero’ stati Arpinati (1). Alcuni vogliono,

che Goffredo fosse stato promosso al Cardinalato da

Celestino III nel 1193 (q) , ma erraiso poiché fu.

Credo ,
prima del 1 i«8 , in qual anno egli stesso in

un privilegio spedito alTAbate di S. Matteo dice ;

USIos Goffridus Dei grafia Cardinalis % et Cassiorn-

ais Abdts (3) . Fu pure natio dell'* Isola Berardo ,

anche monaco Cassine** , e creato poi Vescovo di

Aquino nel 1294» Nel Necrologio di Monticasino
si legge : Dominai Berardus Insulanus Sacerdos et

sUaconus Cassinensis demum Aquinas Episcopus po-
stea Favensis in anno Domini 1305 (4) .

Quest»
città fu posseduta dalla famiglia Buoncotnpagni ,
ma in oggi è Regia.

ISOLE Cheradi. Vedi Cheradi.

ISOLA di Vintotene . Vedi Vìentotene .

ISOLA di 2.annone

.

Vedi Cannone.
ISQLE di Tremiti

.

Vedi Tremiti .

ISOLE Enotridi

.

Vedi Enotria.
,<v ISOLA Itacene

.

Vedi htacesie

.

JSOLETTA casale della terra di Arce dall*

parte di mezzo giorno, e alla distanza di miglia 5.

Egli è abitato da ^00 individui . Vedi Arce.

ISOLETTA villaggio in Terra di Lavoro in

.diocesi di Aquino . Vedesi situata in luogo piano ,

ed abitata da circa goa individai . Si trova nomi-
nata da Riccardo da Sangermano (<,) col nome dt

insola Soiarata , detto anche in oggi volgarmente
Honsalarata , ed Isoletta . Si possedeva dalla fami-
glia Buoncompagm Ludovisi de’duchi di Sora .

M 4 IS-

(r) Vedi il citato Pistilli oper. cit. f. 0-4. net. (I).

{9) Il Clave! li Ant. Arpino liò. 4.

(3) trattola t. 1. p. 406.

<4) C« stesso r. r. p. 4® 7* ' - - - f
1

(5) Chroa. an, 1230.



I

i«4 I T
ISPANI , Spani, e Lìspani , e travolta scritto

anche Hispani } è casale della città di Policastro in

Principato citeriore . Vedesi situato in una collina
,

che ha poco territorio fertile . Gli abitanti ascendo-
*

no a circa 630 . Lo ritrovo tassato per la prima
volta nel 1595 per fuochi 8, nel 1648 per 14 , e
nel 1669 per io. Vedi Policastro.

ITACESIE. Isolette situate tra Maratea, e il

Lao. Di una sola parla Solino t vel Ithacesiam quae
Ulissis proditur specula (1) . Non cosi Plinio (Q) :

contra Vibonetn parvae ( insulae ) ,
quae vocantur

• lthacesiae Ulissis specula . In oggi vengono appel-

late la Matrella
,
Santoianni , e Sica. A distanza

di 6 in 7 miglia vedesi la Mantinera
, nella quale

evvi un fonte di buon’ acqua. Qui nelle sue vici-

nanze pretende il Pascale aver dovuto essere ]’ iso-

la Tensa nominata da Solino (3) fra Taranto e Pesto

,

ed abitata dagli Jonj , perchè non molto lungi era

la città detta Temsa t oTemesey dopo il fiume Lao (4),

Vi è pure 1
' altra detta Fiuscó

, e finalmente l’altra

detta Mare piccolo ,
avendo nel mezzo un laghetto,

ove si fa delia buona pesca

.

ITRI in Terra di Lavoro , in diocesi di Gaetat

distante da Napoli miglia 50, da Fondi 5. Siede

questa terra in un gran piano tra molte colline

piantate di folti e vasti oliveti , il cui prodotto vie-

ne assai celebrato per le altri parti del Regno; nè
vi mancano tutte quelle produzioni ancora necessa-

rie al mantenimento deli’ uomo , sebbene scarseggia

di acque sorgive . Evvi un monte , che chiamano
ìtìMps'r- ‘ - Cane-

(I) Polyhist. cap. 9.

v (2) Lib. 3. cap. 7.

(3) Polyhist. cit. Cap. 9.

(4) Strabone lib. 6. p. 15#. t. t.
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Campiello , dove , dicono «servi dell
1
erbe me-

dicinali .

Se non si può assegnare l’ epoca ,
in cui ebbe

,

a sorger* questa terra , è certo non di meno
,
che

dee avere molta antichità , siccome lo indicano ab-

bastanza i ruderi , le medaglie , i vasi
, e spezzoni

di marmi , che ritrovansi da quando in quando pel

suo territorio . In una delle sue colline specialmen-

te veggonsi le rovine di un antico edificio
,

che il

Trattili non seppe distinguere se tempio, o sepolcro.

Nella Chiesa de’ Conventuali si legge la seguen-

te antica iscrizione degna degli eruditi

.

PROCULA VCXOR DILE
CTISSIMA SIC ME SOLV , ^
REL 1NQVIS POST AN. LV
CVM QVO S 1NE QVERELA
VIXiSTI . ABI NVNC FEL-
IPSE LACRIM. C 1NERES

DITO
NVMISIVS ARCHITECT
MAR 1TVS MERENTISS.

POSViT

Vi si legge ancora in essa terra una colonna mil-
itarla a’ tempi di Vespasiano segnata col numero
LXXXV trasportatavi dalla via Appìa (i)

.

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 4400.
La tassa del 1532 fu di fuochi 549, del 1545 di

553 > del 1561 di 734 , del 1595 di 760, del 1648
dello stesso numero , e del 1 66y di 440 . Tra essi

evvi della negoziazione, avendo li, cuore P agricol-

tu-

(i) Questa tscrilione è riferita dal Gruferò, Csrp.

inscript, pag. 1019. «. e dal Pratilli ancora Della

»i» Appi», lit. 2. cap, 3. pag. 138.

1
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tura , e non vi mancano affatto de

1

facoltosi

.

Nei 1531; vi morì il Cardinale Ippolito de' Me- »

dui Vicecancelliere di S. Chitea (1)

.

Vi nacque Scipione d' Arezzo, il quale fattosi

religioso tra i CAerici Regolari pigliò il nome di

Paolo

.

Egli fu primo vescovo di Piacenza, indi Ar-
civescovo di Napoli, e Cardinale sotto il titolo di

S. Vudenziana

.

Stando nel secolo era stato creato

Regio Consigliere da Carlo V , e non già da Filip-

po II, come dice il Chìoccarelli (0); ed è celebre ii^

suo nome per la santità de' suoi costumi » Finì di

vivere nel 1578 , e la causa della Beatificazione fu

proposta nel di 3 aprile del 1742. Il F. Già Boni-

facio tìagatta della stessa religione ne ha scritta la

vita , e dice essere nato in Itri nel «511 , checche

dica il Chìoccarelli di esser nato in Napoli oriundo

di detta terra.

Vi nacque pure Niccolò Fagiorno della compa-
gnia degl' lgnaziani , per dottrina e per santità an-

che celebre ,
morto poi in Capita nel 1732 assai lo-

dato dal Pratilli

.

Fu padria ancora di un famoso fdruseito chia-

mato Giuseppe Rezze , il quale fecesi capo di una
masnada di (foco seelerati per mettere a sacco diver-

si paesi del Regno . Questa indegna unione fu poi

dissipata da Giacomo Valente di Sara . In oggi que-
sta terra va col Principato di Fondi, 9 fu apprez-
zata per ducati 33517, 50 .

1UBATTL Vedi Villa-1ulani,
' - IULIANO. Vedi Giugliano in Terra £Otraqto.

IULIANO. Vedi Giugliano in Terra di Lavoro.
IUNCARELLA fiume. Vedi il volume sepa-

rato.

IUN-

<t) Vedi Alberti nella Deserti. <t Italia

(2) O* Episc. et Arshtpisc Neapolita»,

*>
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! IUNGANQ. Vedi Giungano ,

1ZZARIA , Vedi Gizzena .

b A

LACCO, terra nell’ Isola d' Ischia , la quale ua
tempo ficeq la sua popolazione una spia uni-»

versila coli’ altra di Casanizzoìa . Élla è abitata da'
circa i8co individui, e trovasi in un’amena situa-

zione
,
con territorio atto alla piantagione delle

viti, e a varie specie di frutta
,

le quali vi riesco-

no assai saporose . In un luogo , che chiamano la

Pietra della Triglia vi si fa della buona pesca di

tonni, e di eccellenti barboni. I Romani goderono
molto di questa marina. Delle acque minerali po-
trà il leggitore riscontrare 1

’ articolo Ischia. Vi si

veggono delle belle vigne
, e giardini di agrumi .

Non molto lungi dalle Arene di S. Restituia evvi
una chiesa dedicata a questa Santa , ed accosto un
convento di PP. Carmelitani. Nel giorno 17 mag-
gio vi sntiene una fiera «da molto concorso degli*

abitanti dell’ Isola , la quale fu dichiarata franca
dall’ lmperator Carlo V.

Si vuole derivare il suo nome dal greco l\aa*

,

lapia % A vvì|3 infatti il Siano (1), che il suo terri-

torio era pieno di grossi massi di tufo bianco, una
de’ quali è ben degno d’osservazione per la figura

di un fungo ben grande situato nei mitre poco lun-

gi dal lido
,
che serve di ormeggio e ripara ai. ba-s

stimeoti . 1 Genovesi chiamano questo scoglio asso-

lutamente il Laaco

.

Lo stesso autore dice, ancóré elle può derivare

dal greco Acne*oj fossa*, tacus ed. E infatti la con-

cavità del famoso, Epomeo corrisponde drittamente

al Lacco ,
e la v^ta quasi perpendicolare della pii

1X
alta

. *oì (1) Barri notizie d' Ischia
, p. 70. stq.

f
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alta cimi del medesimo rassomigliar ad un precipi-
zio, o serie di straripevoli casipf, che in parte si

rinnovò nel 1798.
Egli poi riflette assai bene , che per taluni

greci monumenti , come il simulacro bipolmare di
marmo bianco fra tanti che dovea rappresentare
Ercole t evvi la seguente greca iscrizione : (1)

1TAKIOC NYM'PIOC

MAIOC ITAKTAAOC

apatantec

TO TOIXION

KAI 01 CTPA

TlfiTAl

prima interpretata dal Martorellì (a) ,
e poi da ei-

- — < sode

;
(t) Vedi 1* opera citata, p. 5$. §. 4. • (•

(0) Tom. x. Delle Colonie
, pag. q<5q. Ed itata mai»

tempre una fatalità per le antiche iscrizioni di esser ft

state diversamente pubblicate dagli storici
, ed anti-

quari . E infatti la suddivisala greca iscrizione f». pub-
blicata cosi: -

« flAKlOC NTM’J'IOC ’

Raioc IIakTAAoC
AnEAETfQEPO*

TOTOlXION
KAI TPAIANOT .

'

THEniTA^EI “ ' ’

cioè
;
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io de Siano (i), sembra che la sede principale del-

le Colonie Greche venute in Ischia' sia stata appun-
to la terra del Lacco. Della residenza fattavi in

Ischia da’ Romani
,

si conferma dall’ iscrizione se-

.
polcra-

cioè :
'

PACIVS NYMPSIVS
MAIVS PACYLLVS

• LIBERTI
EXCITARVNT HOC PROPVONACVLVM

CAESARIS TRAIANl’
IMPERiO

L’ eruditissimo Niccolò Canonico Ignarea nella sua

Palette. Ncapolitan. pag. 301., pur la trascrisse diver-

«amente
, e la tradusse nel seguente modo :

PACIVS NYMPHIVS
PVBL 1VS AQVILA PRAtFECTI

( SIVE PRAETORES ) ET
MILITES * •

MVRVM EXTRVXERVNT

Il suddivisalo de Siano finalmente dopo di averla

trascritta dal marmo , come già fu da me di sopra

rapportata ,
fecene la sua traduzione così .*

PACIVS NYMPSIVS
MA 1VS PACYLLVS ET

MILITES
MVRVM 1NCIPIENTES

POSVFRE

E sembra eh’ egli con molte buone ragióni vo-
lesse persuadere , che la sua attenzione ed intelligenza

è stata maggiore di quella di ognaltro, che 1* ha pre-
ceduto nel dare al pubblico un sì bel monumento dell

1

antichità.

(il In fondo delle Notìiìt cC Ischia, pag. 85.

y

3
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polcrale ritrovata in questa medesima terra tfcl

Lacco nella collina dell'Arbusto (4) .

D1S MAN1BVS
L. FAENl VRSiONIS

• THVR. CONIVGi BENE
MERENTl TYCHE
LIBERTA FECIT,

LACEDOGNA. Vedi Cedogna. •

LACEDONIA , o Lacidonia . Vedi Cedogna•

LAC1NIO, promontorio * Vedi • il volume se-

parato.

LAGANADI casale dì Calanna abitata da cir-
ca 560 individui. Vedi Ca/anOa

.

,

LAGHETIELLO
, o Laghitello

, casale della
città di Aitilo

, distante dal mare miglia 4 . Gli
abitanti ascendono a circa 1050 . Vedi Lago, Aitilo.

LAGNI in Terra di Lavoro > Vedi il volume
separato .

• •

LAGO, terra in Calabria citeriore compresa nel-
la diocesi di Cosenza. E’ situata tra gli Appennini
di aria non molto sana, avendo poca ventilazione,
Da Cosenza è lontana miglia 12, e 4 dalla città di
Aitilo . 11 suo territorio produce in gran copia ca-
stagne

, ghiande, e noci . Gii abitanti al numero di
circa 0S00 sono addetti all’agricoltura , ed al com-
mercio delle loro derrate . Hanno pure 1’ industria
de’ bachi da seta

,
e ne fanno afich’ essi rozzi la-

vori per vendersi poi altrove. Vi sono diverse ca-
ve di pietra nera, ma di poca buona qualità.

La tassa del 153*2 fiì di fuochi 135» del 1545
®j *55> del 1561 di 094, del 1595 di 417, del 1O48
di 4^0, e del 1669 di 053 , sèmpre però con La-

gkitello. Si hà irt tenuta dalia famiglia Tocco.

LA*

(4) 'Vedi. lo stesso de Statto 1oc. cit. f.<8.
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LAGONEGRO, terra in Basilicata compresa
Beila diocesi di Lolicastro

,
distante da Molerà mi-

glia 72 incirca, e dai mare iu. Ella vedesi edifi-

cata alle falde di un monte degli Appennini, ove re-

spirasi buon' aria, e il suo territorio dà del grano,

granone ,
vini

,
legumi , ed altro . E’ traile terre

popolate di quella provincia, giacché in oggi com-
prende da circa 4500 individui . Dalla tassa de’ fuo-

chi si vede esser stata ancora sempre piena di abi- *

tatori
,
trovandosi la tasta del 1532 per fuochi 344

,

del j 545 di 414, del 1561 di 516 , del 1695 di

70Ó ,
del 164S di 771 ,

e del 1669 di 570.
L' industria di quegli abitanti , oltre della pa-

storizia, e dell’ agricoltura, è quella di rozzi cap-
pelli

,
e pannilani

,
che f<w loro del guadagno . Com-

merciano ancora le soprabbondanti derrate con al-

tre popolazioni della provincia , e fuori
,

e special-

mente nella fiera di Salerno. Vi è un ospedale
, ed

alcuni monti frumentarj.

Dalle sue montagne viene il Tanagro degli an-

tichi , chiamato ona il Negro
,
entra poi nel Val-

lo di Diano , ed arrivato alla Polla s’ immette in
1

tna voragine, e dopo due miglia di cammino per
meato sotterraneo, sbocca in una ntatavigliosa ca-

verna , dove dicesi la Pertosa .

Vi è della caccia nelle sue montagne di capri ,

volpi , lupi . e di più specie di volatili
, e non vi

mancano de’ rettili velenosi . .

Questa terra fu posseduta dalla famiglia San-
severina , e nel 1463 Vincislao Sanseverino

,
asse-

rendo di nqn aver maschi ammogliò Luisia sua figlia

co i Barnaba Sanseverino fratello di Roberto princi-

pe di Salerno

,

e dietele in dote il contado di Lau-
ria consistente in Lauria , U rsomarso ,

Layio ,

Castelluccio
,
e Trechina

,
e cedè le sue ragioni so-

pra Torsurella , Cuccato
, Lagoniro , Rocco

,
Polica-

stro ,

V
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atro , Rivetto , Scalea, e Bervicaro

, al che Interpose

il Re Ferrante il suo assenso (i). Nel dì n agosto

del 149S il Re Federico donò la detta terra a Ga-
spare Saragusio

,
devoluta per ribellione di Gugliel-

mo Sanseverino (2) , la di cui liglia Giovanna la

vendè poi a Gio : Vincenzo Caraffa {3) . Nel 1548
esso Caraffa la vendè a Gio. Giacomo Cosso col

patto di retrovenderla (4). Nel 1550 il detto Gip'.

Vincenzo cedè il dritto di ricomprarla per ducati

5000 a Luigi Caraffa , il quale, acquistò poi per

ducati 20000. I cittadini però nel 1559 si ricom-
prarono (5)

.

LAGONERO, lago in Abruzzo citeriore. Vedi
il volume separato.

LAIANO , casale di Santagata de' Goti in

Principato ulteriore a poca distanza situato in luo-

go
, abitato da circa 30x3 individui . Vedi Santagata.

de
1
Goti .

LAINO ‘SUPERIORE in Calabria citeriore, in

diocesi di Cassano distante da Cosenza miglia . . .

che sono due giornate di cammino, e dal mare 16.

Questa città è molto antica , e vedesi in poca
distanza dov’ era prima la sua situazione ,

esisten-

do tuttavia le antiche muraglie, che la cingeano d’

intorno, con piò altri avanzi di anticaglie, li quali

indicano abbastanza di essere stata una città di qual-

che distinzione
, col suo castello posto nella som-

mità, alle cui radici eravi un lago ben ampio e pro-

fondo
,
per cui •vogliono , che il primo suo nome

fosse stato Leghino, e non già Laino, e che da una
ri-

(1) Quint. 3. fot. 25.

(2 )
Quint. 9. fui. J53.

(3) Ass. iti quint. 17. fol. 38.

(4) Ass. in quint. 29. fol. 24.

(51 Quint. 29. fol. 181.

/
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rivoluzióne di terra apertasi una delle montagne
,

che l

1

erano intorno, avesse preso il suo corso sino

al mare di Scalea . Questo avvenimento gii eruditi

lo veggono simboleggiato nelle tue antiche monete

pubblicate da Pelleren (1) , da Avercampìo nell’edi-

zione delle monete di Sicilia del Parata (a) , citate

pure dal Mazzocchi (3), dal Torremuzzi (4), e da
aitici

,
coll' iscrizion per altro KAlNflN

,
quando-

ché vuole stare AaINoN come avverte il nostro ih.

M enervino (5) ,
a cui rimando il mio curioso leggi-

tore . Erodoto (6, fa menzione di Aaov che dee cer-

tamente corrispondere al nostro Laino.

Laino moderno è situato sopra durissima pie-

tra circondato da monti
,
ma più basso del vecchio,

con due prospetti uno verso oriente, e l’altro ver-

so settentrione . In quanto alla sua figura rappre-

senta una Z. Vi si gode un’aria salubre . Il suo •

territorio è di buona estensione , volendoci due gior-

nate di cammino per girarlo, confinando con Mor-
manno ,

Rotonda ,
Vingia nello , Castellacelo , Lau-

ria ,
Aieta ,

Tortora

,

e Papasidero

.

E’ atto a qua-

lunque produzione , e trovasi pure abbondantemente

piantato di alberi fruttiferi . Vi sono molti giardi-

ni , che danno agli abitanti erbaggi in tutte le
,

sta-

gioni . Vi son pure de’ buoni pascoli per gii ani-

mali ,
per uso però di alcuni cittadini , non avendo

affatto l’ industria della pastorizia .

Tom. V

.

*N Vi

(1) Pelleren Ree. des med. p. 9 4. n. 7.

(2) V. Tab. 66 . n. 83. e 84. Tab. 72. n. 166.

(3) Mazzocchi Prodr. ad Tabul. iteraci, pag. 41. .

it. 68. et Comm. ad Tabul. Heracl. pag, qó 1.

(4) Nella V. Aggiunta di Medaglie alla Sicil. nu-

mi*. de Taruta p. 24. seg. et tav. IX. n. 03 . e 23 -

(5) Nella Lettera sulCetimol. del monte Culturna p.

140. seg.

(ój Lib. 6. pag. 447. ed. Messeliagri .
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Vi è un fiume, che scorre per le radici di det-

to castello, e con difficoltà vi pescano delle urne
,

ed anguille. In certi tempi vi compariscono i mal-
iardi:

, e capoverdi i" ma per le campagne non vi

mancano poi colombi
,
pernici

, tortorelle , malviz-
zi , e tordi , con più altre sorte di uccelli , Si veg-
gono spesso finalmente de’ lupi, cinghiali, caprj

, le-

{

>ri , volpi ,
martore

; come anche molti rettili ve-
enosi , e soprattutto vipere , aspidi , e a tifisibene ,

che è una serpe anfibea velenosissima . Per i morsi
di vipera vi nasce un' erba molto efficace chiamata
da' naturali Cinoglossa , e ben conosciuta da tutri ,

il cui succo preso in acqueo in vino, libera il mor-
sicato dalla morte

.

11 numero degli abitanti ascende a 1217, li qua-
li sono di buona salute , e alquanto commercianti
co’ paesi limitrofi, e le donne fanno de* panni di

lana. La tassa del 1532 fu di fuochi 299, del 1545
di 3S6

,
del J561 di 562, del 1595 di 470 9 del 1648

di 479, e del lèdo di 349,
Il possessore è il conte dell' Acerra col titolo

di marchese, D. Ferdinand de Cardenas , e prima
del secolo XV n' era padrona la casa Sanseverina .

LAINO INFERIORE ,
o sia Borgo di Lar/ro su-

periore (1) , da cui ne dista pochi passi
, separati

tra loro da un ponte di legno, in oggi è una ter-

ra, che fa università separata, sebbene governata poi

dallo stesso governatone di Laino Superiore

,

e sor-

to lo stesso dominio del conte dell* Acerra. Ella è

situata sopra nn falso piano, vi si gode un' aria al-

quanto salubre, ma umida, c spesso è adombrata
dalle nebbie, le quali derivano dall' esalazioni dell e

acque, che le sono intorno, io non parlo del suo

(r) Nelle numerazioni del 1648. , e 1669. è detto

Borgo .
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territorio, e delle sue produzioni • essendo della

stessa natura e fertilità di’ quello di Laino superio-

re . Si vuole che gli abitatori fossero stati un tem-
po di rito greco , ma forse albanese .

Il numero delle anime ascende a quello di 2310,
e vi sono esercitate tutte le arti di necessità .Que-
sti abitanti sono anche alquanto industriosi

, e com-
mercianti con quelli de’ paesi circonvicini venden-
do loro delle derrate, o delle manofatture , e spe-

cialmente rozzi vasellami da cucina. Lavorano pan-
ni dì lana, e di lino

, ed anche canestri di giunchi,

cesti
,
cofani , che pure vendono per le vicine fie-

re , e mercati . Non vi mancano di quelli, che han-
no r industria degli animali, come vacche

,
pecore ,

porci ec.
,
avendo de' buoni pascoli nel lor territo-

rio. Tra quelli dati 3lle lettere vi sono stati alcu-

ni, che han mostrato talento, ed intelligenza nelle

materie scientifiche .

Nel 1690 vi fu edificato un ospedale dalla fa-

miglia Gazzana per alloggiare i pellegrini.

Sul fiume, che scorre da occidente vi sono de’

molini ,
un trappeto , ed una valchiera .

Essi abitatori hanno molta caccia tanto ne' fiu-

mi, quanto per le campagne, e fanno della pesca
di anguille , e trote , ma molto scarsa

, come mi
si dice.

Negli scavi si sono ritrovati varj e diversi mo-
numenti di antichità , ma da niuno de’ medesimi si

è potuto congetturare qual- altro castello vi fosse

stato un tempo

.

LAMA, terra in Abruzzo citeriore, in diocesi di

Chiesi , distante da essa città miglia 24 . E' situata
in luogo montuoso, ove respirasi buon’ aria verso
le falde della Maiella disrante dall’ Adriatico mi-
glia 16 . 11 territorio confina da ponente col detto

monte , da mezzo giorno con le terre di Colledì-

N a
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Mucina, e Taranta , da oriente con Vorticella , e
da settentrione con Civitella ,

verso di cui evvi un
bosco dell’ università . In mezzo dei detto territo-

rio passa l’ Aventino . Le produzioni consìstono in

vino, ed olio. Vi si fa dei poco grano. 11 detto

fiume dà delle trote , delle anguille , e barbi . i

luoghi boscosi lepri, e volpi. Gli abitanti ascen-

dono presso a aooo. Vi è poca negoziazione. La-
vorano de' panni , che vendono nelle bere di Aver

-

sa , Salerno , e Lanciano . La tassa de' fuochi dei

1532 fu di 117, del 1545 di 139, del 1561 di 160,
del 1595 di 194, del 1648 di ,245 , e del 1669
di 103.

Questa terra dal Re Ferrante nel 1467 fu da-
ta alla famiglia Capua insieme col contado di Fa-
lena ; in oggi però si possiede dalla famiglia Agni-
ni de’ principi di Caramanìco .

LAME una delle 28 ville dello stato di Atri
nella Montagna di Roseto in Abruzzo ulteriore ,

distante da Teramo miglia 25 . Gli abitanti ascen-

dono a circa 300 tutti addetti alla pastorizia . Ve-
di Montagna di Roseto .

LAMiA casale di Nocera de'' Pagani deli’ uni-

versità de’ Padani. VeJi Nocera de' Pagani.
LAMPAZÒNL , casale della Regia città di

Tropea compreso nella sua diocesi superiore in Ca-
labria ulteriore, a distanza di miglia ó. E’ situato

in un colle di buon’ aria
,
e trovasi abitato da cir-

ca idoo individui addetti all'agricoltura
,

ed alla

pastorizia

.

LANCI ANO, città Regia Arcivescovile in Abruz-
zo citeriore, tra i gradi 41 ... di latitudine , e

33 di longitudine. Da Chieti è distante miglia 15,
e dall’ Adriatico 5, verso oriente , e da Napoli no.

LÌ origine di questa città si ripete dall'antica

An-
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Anxìa , o Anxa, nominata da Plinio (i) , il quale
per distinguerla dzìV Anxa de' Salentini vi pose 1*

aggiunto i'rentunorum . Quindi i suoi abitatori fu»

tono detti Anxani , Anxìanì
,
Anxìates , ed anche

Anxates , che il Cluverio (;) vorrebbe meglio detti

Anxanenses «

Colf andar del tempo il nome gentile divenne

some della città istessa ,
e quindi non più Anxa fil

detta ,
ma Anx.mum

, ed Anxianum -, e poi A/isa-

,
num , o Anclanum

,

alla qual voce avendo unito 1
'

articolo lo la scrissero Lancìanum . Così f erudito

Filippo Cluverio (e) : Primum jgitur ab Ortona
haud ita procul Sagri laevae est . Anxanum oppidum •

vulgQ nane P Anciano et f Anzano , sed artìculum

istuni lo iamdudum incoiar nomini oppidi congiuri-

siarurit , ut Lanciano, et Laczano ditant, -et scriiant •

Disputarono gli eruditi intorno al sito antico

idi Ansano, ma in ogpi convengono, che fosse sta-

to appunto nel luogo , che appellano Castellano , o
S. Giusta ,

per una cappella a lei dedicata
, distan-

te dall’ odierna città un miglio incirca , poiché ivi

sonosi ritrovati molti monumenti di antiche magni-
fiche fabriche ,

e non già in quella parte che ap-
pellano Lanciano vecchio., rimasto un tal nome per-

chè dopo la distruzione delf antica Anxano
, fu in-

cominciata r edizione della presente città-

E infatt i nel rtjoo si «dice, che Oliviero da Lan-
ciano eccellente poeta de

1
suoi te-mpi avendo esa-

N 3 ;
mi-

((i) Plinto histor. naturai, lib. iti. cap. t2. Secon-
do avvisa Niccoli *7oppi nella sua Biblioteca Napole-
tana, pag. 108. Giacomo Felle avea scritta la Storia di

JJtnciano -, della quale non ho potuto averne ulteriore*

polizia . k../.-,

\

. i. CD 1tal, anttq%. Uh.., «*., cap. 9- , P<tg. 1307.

iSÌ Loc. cit. i„
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minato il luogo di Castellano , traile molte rovine#
vi ritrovò un’ iscrizione

,
in cui si fa menzione del-

r ordine Anziano Io la riproduco# coiti
1

è statati-

ferita dal Romanelli (i).

. i . . AVO. ANX ANO ADSTANTE ORDINE

.... TR tBVS AVION 1VS IUSTINIANVS RKCTOR

.... TAM DECVR IONVM QVAM ETIAM COLLKGlA
OMNIUM PVBLlCE INCIDI PRAECEPIT VT

1VCUNDVS ENNO SALVTAR IS

DISCOUVS CVM FF. FAVSTINVS LEO
* PELIX PRIMVS CVM FF. TRIANVS
Discoli vs procvlvs Éiobvs
ARRVS CVM FF. ARCI AN VS MARCEL%INVS
ENNlrf ........ FAVSTINVS CVM FF.

NERO SATVRNINVS CVM FECERO
Egli lo suplisce cosi :

lnip. Caes Au°. Anziano distante ordineJ

Cum patrièus Avionius lustinianus rectvr

Nomina tam decurìonum quam etiam collegi*

lium omnium publice incidi praecepit .

Presso la Chiesa «di S. Giusta vi fu ritrova quer

st
1
altra ,

dove Lanciano è detta Anxia .

.... FELICIS CERNE VlATOR /

.... CARA sVPERST ITI BVS

.... DEDIT VBERIS ANXIA

.... RATVS HONORE DEDIT
,

.... TRINI FECIT ALVMNVS

.... MANIBVS HVNC CINEREM
•

'

•
4

1 Nel-
li) Nella sua Lettera sopra Lanciano scritta al Sig,

Conte Tiberj del Fasto, ed inserita «eli’ tremendi Jfp-
e\ ilopediche di Napoli . * •
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Nello stesso luogo di Castellano si scavò quest'

altro frammento :

BENNAC I AH IO TRIS. COH. V PR.

C ATT IO C. F. ARK. CRESCENTI
AED. ANXANI ET CLVVIS AED. IIII.

VIR. I. D.
• *

ft

Dalla medesima si raccoglie 1
' onore, che aveva

hennaciaeìo del tribunato della Coorte del Pretorio ;

e ricavasi ancora che C. Azrio Crescente della Tri-
bù Arniese era edile di Anxano , e di C/uvie. Al-

cuni pretendono che Cluvie era ne’ Sanniti ,
altri

vogliano che fosse stata ne" Brentani

,

Ma senza ve-

runo monumento voler assegnare il sito delle no-

stre città, è scriver molto , e nulla conchiudere; ed
ultimamente un sepolcro, e su di una tegola di cre-

ta cotta un’ iscrizione in caratteri tirreni , che dice

il "Romanelli serbarsi della famiglia Mercadante
di essa città, e f ha fitto incidere nelle antiche sue

Lettere senza darcene peiò alcuna interpetrazione .

,
Nulladimeno nel luogo , dove oggi vedesi la

città di Lanciano , si crede esserci stato qualche

tempio, secondo la costumanza di miei tempi di

ergere tempj nelle campagne , e ne’ boschi . Nel

1791 sotto di alcuni ruderi nella chiesa parrocchiale

di S.Lucia si scovrì una lapide, che confermò l'opi-

ione del celebre Pol/idori , il quale molto tempo
innanzi avea scritto , che colà tasse stato un tem-
pio a Giunone Lucina dedicato

,
portando questo

questo frammento di antica iscrizione

. O

7 ...... ONI LVCfNAE

La nuova pietra scoverta fu eretti in quella chiesa

N 4 nel
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net W 50 dell' indizione S affermando

, che dalle ro-
vine del tempio di Lucina sorgesse Tallio di S.Lucia,

£»
INE Vili

E LVCE DESTR. RVIE
SVRGAT BTE LVCIE TtCE
AO MIL TVO QQVAGEO

AR. VSSE MEAM A. là P3 Q3 POiT LAP~
Bfc.NET

Si è letta così : lndictìone Vili Aedls Lucinae de-
stuctae ruinue surgunt beatae Luc/ae ticetae anno
mìlleno tucenterio quìnquageno Are hlpresbyter Us-
sarius mtmorìam ac istum primam quam posuit la

-

pidem benedixit .• >

Non si sa quando fosse distrutta Amano , ed
incominciata a sorgere quella di Lanciano. Checché
avessero altri congetturato, io non oso di qui ri-

petere . Si dice che nel terzo secolo dal Senato e
popolo di Anfano si fosse eretto un superbo ponte
di grosse pietre quadrate per agevolare il passaggio
da un colle all’ altro . Nel riedificarsi la cattedrale

fondata su di questo ponte, avvisa il suddetto Po-
marnili ,

che vi fu ritrovata T iscrizione , dalla qua-
le appare, che esso pome fu dedicato a Dioclezia-
no col titolo di GJovio

D. N. DIOCL. IOV. * - *

;

a
flVG# s> pt Q ANX
D. N. M. Q. EiVS

•o PONTLIVI F. C. *-

E’ indubitato
, che quella parte ebbe ad essere

dapprima edificata della nuova città , dove chiama-
no Lanciano vecchio , e per, farsi Un agevole cara-
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mino ve»' oriente , vi eressero quel ponte , che i

due piani unisce . Da un frammento <T iscrizione si

congettura che si foste fatta una tal'opera per aver
luogo alla, celebrazione delle fiere. Il frammento è.

questo

. . . . PRO SALVTE PV8LICA ET ,

ClVlVM COMMODA RES CVRARE ET ... .
’ ... VTIL 1A ÉONSTlTVTA . . .

PWNCiPJS AVCTORITAJE FIRMATA . . .

CONSERVARE INTEGRA NI
QVOD SOCET ACCI

PERE ...... . CONGREGATA
. OMNIB

. . . . % FORO CONCILIAI!
.... ANNONAM . . , VQVALIA ....

.
(f % dare .... ali .... >

, r ’ - i

‘ *

• j
Porta opinione il Romanelli , che verso i! X

secolo la città di Lanciano uvea quel «up quartiere»

ed incominciò ad ingrandirsi , e fabbricarsi altre abi-

tazioni sull'altro colle, delle mura, e de’ recinti ,

e questa parte la chiamarono\ Civita-nuova . Indi nel

declivio ]' ampliarono davvantaggio , e chiamarono
questa terza nmpliazione Sach

, sacca* , i sacca .

cioè dove risedea il percettore de'dazj ,• Nel 1060
finalmente unirono a queste tre parti un borgo »

che pus i

t
nel 1204 vi fecero una porta con questa

iscrizione .*
.

/ manici :b -tv
r
? t • >.

<'•

'<.

.•

„ .

•• .< . ... .. —

»

: ANNO ‘MltLK'Nb BIS INTàOteVlitE CÈNTENO
QVARTO CVRRENTE QVINTO VENIENTE

PORTA MANET FAPTA CVNC^S J,NJRANTIEVS apta
QVRM (mi fecit lantani VÌA jpqxestas

» ...
v
v ...» i .. w - •

• i'i f

. -m
' ' • ... •. I 1 . (

.Jk Or
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Or questa città vedesi edificati sopra tre colli,

e 'sul magnifico ponte , che ne unisce due
, vedesi

innalzato la sua chiesa Arcivescovile appellata per-

ciò S. Maria del Ponte. L’aria che vi sì respira

non è delle insalubri

.

Il territorio confina con quello delle sue ville

da oriente , con quello dì Frisa dà occidente , con
quello di Crecchia , e Santapollinare da settentrione,

e coll' altro di Castelnuovo da mezzogiorno . Le
produzioni naturali consistono in frumento , vino ,

olio, legumi, e Srutta di ogni sorta.

Gli abitanti ascendono al numero di ndoo es-

sendoci 8 parrocchie . Oltre del Seminario vi sono-

4 pubbliche scuole , due ospedali
,
un monte di pe-

gni , e 14 monti frumentarj . La tassa nel 1532 fu

di fuochi 1027, nel 1545 di rr-74, nel 1561 di r353,

nel 1595 di 1691, nel >648 di 2409 j
e nel 1669 di

1073. Traile manifatture è degna quella delle rele

di canapé,' e delle funi di ogni sorta , e special-

mente per uso delle gonierte
, ed altro cordaggio

marittimo , superando tale industria ogni altro luo-

go degli Abruzzi . Vi Sono molti negozianti ricchi.-

ln ogni sabblto vi è mercato, e due fiere all'anno,

una a' di giugno , e f altra agli 6 di settembre
concorrendo molta gente da altri luoghi degli Abruz-
zi , Contado di Molise , e Terra di Lavoro (1) . U
trafficò consiste nella negoziazione del grano , olio,

tele , funi , e candele di cera
, essendoveue due buo-

ne fabbriche . ;
•

Nell'antichità vi fiorì 1
' arte di formar vasi

,

lucerne, anfore, e più altri lavori di aera all' uso
de-

,
r v • • ’

1 .
- ^ e

(1) Un tempo la fiera di questa città tu celebre

daddovero , t di molta durata
.
Quindi nacque un pro-

verbio per gli oziosi ; Tu non arriverai alla fiera di

lanciano, che dura un anno , e tre dì.
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degli Etruschi , e in tutta la reglonfe Frcntana
,
se

ne sono scavati moltissimi (i).

Ne’ mezzi tempi fu molto decantato tra i Fren-
tani P opificio delle lane . Il celebre Vollidoto rife-

risce una carta dell' S97 appartenente a Lanciano t

ove si legge , che presso la chiesa di S. Antonio ,

oggi distrutta, eravi il Giaccio , cioè il luogo dell'

adunanza delle donne addette a filare, onde la chie;

sa medesima era detta di S. Antonio de lavori .

*

Sotto Carlo III di Durano vi fu introdotta la

fabbrica degli aghi da un tal Giovarmi Milasio , eh*
era decantata per ogniddove < quindi i venditori
cominciarono a gridare a*hi di Lanciano per ritrovar
più facilmente compratori. Si vuole depressa da non
gran tempo .

Si vuole da ùna convenzione fatta tra' Lancia-
tasi, ed*;Ebrei dimoranti in detta città nel 1191 %

che formavano ogni anno un| società detta stuoia
marittimo

,

e su di certi navigli portavano a com-
merciare le loro derrate , e manifatture in paesi
lontani

.

Nella Ftltrina sotto il castello di S- Vito ebbe
il suo porto , il quale essendosi dismesso , dalla
Regina Giovanna I nel 1365, ed iddi da Ladislao ,

si diede il permesso di rifabbricarlo . Si dice che
suscitò molti litigj fra i Lanci anesi , e Quelli di
Ottima quasi per un secolo , finché nel 1426 furo-
no Rappaciati da Giovanni da Capistrano (a)*

Sotto

fi) Il Sigi Conte . . , . fiberj del Vasto nè con*
$»rva molti nel suo Museo, oltre della raccolta di me-
daglie imperiali di oro» argento, idoli di bronzo

,
carnei

, corniole , e mille
, e più altre cose antiche,

ed una raccolta d‘ iscrizioni nel suo cottile.

- %
's ) R* celebre neilà nostra storia letteraria an ta-

le soggetto . Io ne distesi un articolo celie Mtmarit
storici* degli scrittori legali .
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Sotto gli Angioini ebbe il privilegio della Zec-

ca , e vi fa stabilito il giustiziere, che governava

tutta la provincia. Il tribunale vi^fu eretto sino a’

tempi di Carlo V . Gli Aragonesi vi stabilirono il

fondaco dei sale , oltre di quello aperto anche in

di'. Vito . Si dice ,
che Ferdinando nel 1487 ne as-

segnò ducati aoo per la tifazione delle sue mura ,

ducati 100 da quello di S.Vito per la iiparazio->

n? del porto. '
•-

Si vuole cifrila fosse stata padrona di 40, e piu

feudi ottenuti o per ricompensa de' servizj presta-
§

ti alla Corona, o comprati con suo denaro. Nel 1528

per la sua ribellione fu spogliata di molti degli ac-

cennati feudi. Nel Cedrare del 1560 era tassata la sua

università : Pro feudo de Mischiati in due. 12. Pro

Castro - Ùocchae Civae intubiiaio' meditiate Castri

l/iodii et sexta parte Castri angri in dui. 4-2-10

prò feudi Modii et un# parte Turris 1-2 prò feudo

quod fuit Unni de Anglono et ] acobi suu. 2-4 17

Ho hotifcia ,
che appartennero alla sua università

Caftelnuovo, e i territori di Castello-Inferiore , e di

S. Amato (1) ,
come anche Castello di Puglie*

Si* dovè vendere alcuni feudi anche per ritro-

varsi gravata da debiti contratti tanto per soccor-

rere i^suoi cittadini oppressi più volte da carestia,

quanto per alloggiare a proprie spese per molti an-

ni le truppe Spaguuole , che vi ebbero il lor quar-

'tìere , e che perciò si ridusse in istato di una ve-

ra desolazione .
, _ .1 . - , ,

\ »
f

.. . ;j -• - ^ Là ck»
m ‘

»:
' > t!.- :r*J*r* ...

r ' I •*
, V'S »*‘ V *

» • .

t -.1 - - . ...
( (

\ r • • 1
*

.
*

r(|) Curie X Uffa. 1470. ad fot. 163. 4 /.

v.-.r (ai Z*c. *'/.
*
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La citfJi di Lanciano fu sempre di Regio de-

manio , ma nel 163^ fu conceduta dal viceiè mar-
chese de Medina las Torres all’Assentista deila cor-

te il duca Alessandro Palladiano per ducati 566 o
,

e nel 1646 alla casa dei Vasto. 1 cittadini introdus-

sero la causa del demanio.
Tiene tro ville sotto un sol parroco chiamato:

villa Mozzagrogna
,
Pietra Costantina , e S, Maria

in Baro, ane quali si potrebbero unire le altre due
di Martelli y e Stanano , essendo uniti i suoi abi-

tanti al politico, ed economico deila città, non co-

sì poi la seconda governandosi i suoi abitanti se-

paratamente da' Lancianesi .

La diocesi oltre delle accennate ville , delle

quali parlei ò a proprio luogo , comprende ancora

Arielli , Ari , Caste/nuovo , Frisa , Guastamerh |

Santapollinare , Torri , Moggio , e Villanova .

11 suo Arcivescovado di padronato Regio , non
ha chiese suffraganee . Si dice che iin dall’ antichi-

tà avesse avuto il suo vescovo .Scrive l'Ughelli (1).

Leone X Amanum nobile oppidum ante annum 1499
spirituali jurisdictione Teatino Episcopo obnoxiuni

tutte Romano Pontifici immediate subjAtlum Episco-
pali dignitate , et civitatis nomine cohonestavit c, Aal.

Pulii anno 1515 cuso diplomate in eo causas enume-
rar, quae animum suum moverunt , ut illud tanta di-

gnitate donarci ec. Eccone alcune parole: Cani sit An-
sanum oppidum in Aprutina regione praeclarum

,

et insigne
,

et loci opportunitate maximum , et 'totius

Pleapohtani Regni emporium ceìebcrrimum
,

et a-

memtate
, structurarum , et Ecclesiasticorum loco-

rum

,

aliorumve mignitudine, et loci sumptuositate
fpectabile

,
et ineolarum equestri ordi nis

,
et Theolo-

giae
,

r f

4 t

(l) Ital. Sacr, t. 6. col. 977. e; seg.
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giae et utriusque jurìs , er artium ,
et medicine! do-

ctorum , et aliaram artium ,
scientìarum ptritorum

nobilium , fr rnercatorum , ai hominum quatuor

milita ascendentium nurnerositatefrequentatitsimurn ,

eivitatit nomine , et prerogativa dtgnissimum eie.

LANCUS1 casale dello stato di Sameverino in

Principato citeriore, in diocesi della città di Salerno,

da cui è lontano circa <5 miglia . L' situato in luo-

go piano, abitato da . . . individui . Le produzioni

consistono in grano, granone, vino , e frutta di

buon sapore
,
e specialmente le ciregie . Nel dì 8

settembre del 1694 fu rovinato dal terremoto. Vi

sono molti addetti alla fabbrica di fucili da schiop-

po, ed un tempo più che in oggi, vi furono va-

ienti artefici . Vi nacque Giovanni Caracciolo padre

dell’ odierno principe di Avellino, Vedi Sanseverino .

LANZARA casale dello stato di Sanseverino in

provincia di Principato citeriore, in diocesi di Sa-

lerno , abitato da circa 4.0 individui . Vi passa-

no le acque
, che animano un molino . Vedi San-

severino .

LAPILLOSA . Vedi Apellota .

LAPIO , e Lapyo, come nelle carte antiche, è

una terra in Principato ulteriore , nella diocesi di

Benevento
,
distante da Montefuscolo miglia 5 , e 36

da Napoli

,

Ella è situata in un colle di aria non

insalubre , e gli abitami ascendono a circa 2330 .

La tassa del 1532 fu di fuochi Jpo , del 1545 di

O17, del 1561 di 049, del 1595 di 369 , del 1648

di 300, e del 1669 di 84, essendo mancata la sua

popolazione a cagione della pestilenza accaduta nel

*656

.

Dal territorio ricavano grano ,
granone , legu-

.

mi , vino
, olio , e sonovi de' castagneti , e querceti

per l’ ingrasso degli animali. Non vi manca ancora

la caccia di lepri, volpi, e di più altre sorte di

pen-

Digiti*ed by Google



t A **f
P^nuti . SI possiede dalla famiglia Filangieri de'
principi di /inanello

%

LAPOSTA . Vedi Posta.
LAPPANO cajale della Regia città di Cosenza

in Calabria citeriore
, distante dalla medesima mi-

glia 6 incirca . E’ situato in luogo montuoso , T
aria^è buona, e il territorio dà del grano , vino, ed
olio. Vi sono anche de’ pascoli , essendo « suoi na*
turali al numera di 600 addetti all’ agricoltura, c4
alla pastorizia .

LAPPANO . Vedi Gemo .

* LARI fiume. Vedi il voi. separato.
LAR1NO , città vescovile in provincia di Co-

pitanata
, suffraganea di Benevento

, distante da La*
cera miglia 50 incirca

, e sotto il grado 42 di lati*
tudine , e 32 35 di longitudine

. Quest' antica città
fu detta da Latini scrittori Larinum

, Lannos , e
popoli Larinatum

, e Larinates , i suoi cittadini ,

Cicerone (1) ne parla in più luoghi, e Silio (2) in
quel verso;

Qua-
• *

(1) Cicero ad Attìc. Uè. 7. epìst. 12. et 13. e nell'
Orat. XI V. prò Clurentio .

(2 ) Silio Lib. 3. scrivendo anche nel Lib. 8 ,

Alt]ne Fièreno miscentem /lumina Lyrim
Sulfureum , tacitisque vadls ad littore Capsum
Accolti Arpinas

, a(cita pube Vcnajro
Ac Larinatum dextris socia hispidus arma.
Commovet

,
atque

, viri» ingeus exfuturif Arpiuunt

.

è certamente un errore, volendo stare Ijrinatxm , in
vece di Larinatum .

%

1

%
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Quaqtfe ìactt superi Larinas Accola Ponti.
. •

•

L' autore della Tavola corografica medie* aevi scri-

ve (i) t medio aevo inter Tifernum et Frentonem
,

media via propemodum Larinum ,
quod veteri nomi-

ne dicitur adhuc Farina , nec aliter > ut plurimum
fuit medio aevo appellatimi

.

Presso Guglielmo Pu-
gliese [a) è chiamata Arenula ;

iuxta fiuminis unda

Nomine Fertorii locus est Arenula dictus

.

Che Arenula fosse gii la nostra Larino, è stato ba-

stantemente dimostrato dagli eruditi ,
e specialmen-

te dal sullodato autore della tavola corografica , il

quale coll’ autorità deir Ostiense (3) ,
parlando egli

della battaglia data nel 1017 da Melo contro i Gre-
ci

,

scrive: tribus itaque vicibus cum Graecis, primo
apud Arenulan , secundo apud civita/em tertio apud
Vaccaritiam campestri certamine dionicans tribus eos

vicibus vicit
,
esaminando il luogo, e le loro distan-

ze
,
conchiude: in eaderti via inque situ eoJem , ac

distantia Arenio , sive Arenulam invemmus, ubi La-
rinum . Nell' Itinerario di Antonino si nota col no-
me infatti di Arenio

,
potendosi riscontrare 4 suoi

annotatori Emanuele Seìleiestrato (4) , e Girolamo
Sorita (5) , i quali parlando di Larino lo dicono

Are-

(1) Presso Muratori negli S. R. I. tom.X. sect.iv.
n. 129. col. 278.

(2) Pugliese Poemat. histor. hb. 1.

(3) Vedi Leone Ostiense Ltb. 1/ cap. 57. et 59.
ltb. 2. cap. 6. et 54.

(4) Schelestrato tom. 2. Eccles. illustr.

(5J Sorita pag, 471.
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Artnìum. Fu tal volta, chiamata anche Arena , come
in uno istromento di donazione del 1175, riferito
dall'erudito Monsignor Tria (1), e similmente La-
riano , e Laurino

,
e Lamia presso qualche oltra-

montano scrittole; e finalmente nelle situazioni del
Regno si trova appellata Alarino, e in più bojfe
de’ Romani Pontefici presso il Gattaia del f'050
e 1097*

Si vuole, che fosse stata la Capitale de' Fon-
tani, e lo provano dall' etimologia della voce, non
altro volendo in lingua Etrusco significare far ,

Lartes ( -donde derivano Larinum ), che Vux^Rrx

,

Frinceps. La presente situazione non è però affat-
to la stessa, ch'ella ebbe ad essere nell’ antichità,
essendo stata situata tfià il Fortore

, e il Biferno ,

e propriamente sulla schiena di un colle
, che chia-

mano Monterone , ed era ben' ampia
, e .tutta mu-

rata. Le fabbriche erano di costruzione greca. Avea
il suo pretorio , e le terme (3) ,

il suo Anfitea-
tro (4). Vi erano più tempj

, come di ‘Marte , fa-
cendone menzione Anton-Francesco Gore (5) , e Cel-
so Barozzim in una sua lettera a Santinello Capri»

-

Tom, V. O • * lo

.. * •
*

(I) Memorie della cittd -di Latino lib. I. c. e. n 9
e 3. e cap. 6. n. XI.

* '

;2) Galtola Histor. Casin. pari. 1. sect. 7.
(3) Vedete Tria lib. 1. cap. io.

(4) Lo stesso lib. 1. cap. io. parla a lungo di que-
sto Anfiteatro ,

“

(5) Museo Etrusco tab. 40. p. ng. dell’ edizione
di Fireme

.



aio 3, A

Io del Vasto (i), e di Giunone Ferónié attestandolo

lì seguente iscrizione:

IVNON. FERON
BARBIA. L. F. SECVN
AEDEM . S1GNVM . POR

. . . CVS. D. P. S. D.

I Larinati si governarono in forma di Repub-
blica ,

co
1
loro ordini divisi in decurioni

,
Cavalie-

ri ,
e Plebe , con altri magistrati ancora . Nel 174!

fu ritrovata questa iscrizione , la quale non voglio

affatto tralasciare di qui mettere sotto gli occhi de’

miei eruditi leggitori.

T. VlBBIO F. OV.
CLEMENT. AERILI

UH . VIR . T . D. ET Hll. VIR . QVINQ.
BAB1AE. M. F. PRISCA E. VIBB1. CLKMENTIS.
T. V1BBIO. T. F.CRV. PRISCO. AED. Uri. I.D.Q

ET Hll. VIR. Q. PATRONO. MVNICIPl
HIS. P. P. FVNVS. ET. STATVAS. DECREVER.

Non ispaccia similmente leggere alcune altre

au-

lì) Molte Lettere del Strozzini intorno a tarino
si conservavano in un libro di Varie memorie

, e dise-
gni di cose antiche di varie città , e luoghi delle prò-,
vincie di Abruzto atra, ed ultra , citato dal Tria ,

cir, lib. 1. cap. io. , che si conservava, nell’ Archivio
del Marchese del Vasto.

1

Digitized by Googl



SI IL A
antiche iscrizioni appartenenti a questa città.

T
DIS. MAN1B . SAC.

. TifiiUVS, T. F, FOMPT.
PRIMiTlVVS

VETERAN . COtf. VII
PRA^TORIùE . PATRON.
MVNIC . LARIN. I>. S.
PECI I . SiBì . SVISO,

*

h, D . D . D ,

/ >

Con errore presso alcuni collettori d'iscrizioni vi
' nel sesto verso MVNIC , LVCRIN . , nonavendo noi muaa città chiamata lucrino , eccetto* un luogo nella Campagna Felice, e più erroreini sembra quello di volere interpetrare le due Jet-rere u .

v,

,
quasi Oaunia Superiore, e non rfià desuo

,

come ognun yede .
6 9

C. PACCIO . C . F. COR,
PRISCO. AED. Il . VIRO
QUINQ. T. D. PATRONO.
COLONIAE. VKNAFRO -

COELIA. M . F . TERTVLLA
TESTAMEN.

PONI IVSS1T
t . D. D, D. (i)

<i) Focus Pecurionum decreto datus

,

Fu ritrovata nel di 24 gennajo del 1744 yerso
Ja parte setrentrionale de' vestigi dpj Pretorio la-
renate. Si avverte, che Faccio fu patrono della Co-
ioma della città di Venafro , e non già di Ve/iifro ,O » ' Bo-



"Bonefro ,
o Venefro

,

terra della Diocesi Larinate ,

come pouebbesi confondere specialmente dagli esteri*

C. RAIO . M. F.
CAPITONI

FRAEF. FABR. AED.
Hi!. V1R. T. P.

ITER mi. VIR. qvin;
MVNICIP . ET

1NCOL.

Tu ritrovata nel 1744 nell' -antico sito di Latino.

Della condizione di quest’ antica città da’ tem-
pi degl’ Imperadori Romani sino a’ nostri Norman-
ni , ne ha distesi lunghi capitoli il Tna,e propria-

mente da Giulio Cesare a Ruggiero , riepilogando le

antiche istorie
,
e le rivoluzioni politiche accadute

nel nostro Regno in quell' epoche infelici , eoa
avere talvolta dato pero nelle noiose lungherie. Nel

449 divennero i Larinati confederati de’ Romani .

Nel 663 ottennero la Cittadinanza, e divenne la lo-

ro città Municipio dopo la guerra Italica.

Questa città battè moneta nell'antichità , ed ha
recato meraviglia, come il suo Vescovo Giovan-

nandrea Trla » che seppe tanto interessarsi nel rac-

cogliere le Memorie della sua intera Diocesi ,
tra-

lasciò poi all’ intutto dir qualche cosa intorno alle

controverse monete Larinate ; qualora avrebbe po-
tuto meglio astenersi di riempire il suo libro di
molte inutili minutaglie, le quali oscurano alquan-
to la sua buona fatica, e che avrebbe potuto es-

sere di esempio a tutti gli altri Vescovi
,
per ave-

re oramai una esatta descrizione del Regno di
apoli \

V



lì a air

V antica Latino incominciò a decadere dalla

Venuta di quelle nazioni ,
che infestarono il Regno,

apportando per ogni dove saccheggi , e devastamen-

ti. Se prestiam fede all
1
autore della V'ita di S.

Tardo , egli scrive cosi : postquam D<us permìsit

flagellati Ausoniam barbarorum gladiis , ingressi

sur.t Agareni ,
et late eam depopulantes

,
magno cum

impetu venerunt Larìnum quarti destruentes habitato-

res ìpsius, gladiis occi.lerunt

.

Non vi mancano di

quelli
, cne si avvisano di essere stato già in pie-

de 1* odierna città di Lariho
,
quando ebbe l* ulti-

mo devastamento l
1
antica nell* 842 * Varie sono le

congetture , le quali potrebbe il leggitore riscontra-

re presso il Tria (1) della sua esistenza nel se-

colo IX» . *
La nuova tarino fu edificata all'occidente dell*

antica , ed alla distanza meno di un miglio, e noti

già due , ó tre, come altri si avvisa, sopra di un
colle , cinto però da montagne da oriente , occiden-

te , e mezzogiorno, e dalla parte settentrionale ev»

vi uh vallone , che conduce nel tììferno . La sua lun* •

ghezza è presso a mezzo miglio»e 3 di perimetro»
Ella vedesi tutta murata con due porte, una detta

di Tufo, l'altra di Tufo. Vi sono delle torri, aven-
do ciascuna il proprio nome , e molte veggohsi ri-

dotte per uso di private abitazioni; e l' aria, che
.vi si respira non è molto insalubre.

Questa nuova città , non andò esente da rovi-

ne, e devastametiti . Nel secolo X fu saccheggiata

dagli Ungheri (a) , e per ben dujK volte , cioè nel

933 > e 947» *econdo avvisano l
1
autore della Croni-

ca del moni;. ter0 di S. Stefano , e Leone Massica-
O 3 no

{

1

) Tria tib. 3. cap. 1.

(Q) Vedete l’ autore della Viti

1

di Pardo, e Radet-
elo nella Vita del Santo §. ir.
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nummi ,
anzi quelli, che citano sono stati in og-

gi da' critici dati per apogrifi , e specialmente la

lettera di Papa Vitaliano da me altrove citata (i)>

colla quale sottopose alla Chiesa di Benevento le al-

tre di Bovino
,
Ascoli

,

e Larino . Pretende poi il

Trio , che trovandosi prima del 666 città vescovi-

le, avesse dovuto avere il suo Vescovo fin da’ tempi

degli Apostoli ,
tanto breve sembrandogli il corso

di circa sette secoli (2). Il più antico vescovo è

&frioyanni , trovandosene memoria in S. Gregorio

*^flagno (3)

,

e poi di S. Barbato , che resse quella

Chiesa dal 668, e mori nel 6 82 a’ 19 febbraio. La
sua diocesi comprende i seguenti paesi , situati in

tre provincie . Nel Contado di Molise tiene Casacar-

tenda
,
Montario ,

Morcone , Providenti

,

e Ripabot-

toni . In Abruzzo citeriore erano poi un tempo le

altre terre , ma in oggi in Capitanata , quando che

prima era la sola Larino . 1 novi adunque degli al-

tri paesi sono: Bonefro ,
Campomarino , Chiutì ,

Col-

ietorto ,'Lorìtello , Montelongo , Portocannone ,
San-

1agata, colle isole di Tremiti, Santacroce ,
Sangiu-

Hano - , Sanmartino in Pensili, Serracapriola, e Ururi .

Un tempo ebbe altri paesi
, i quali sono sta-

no del tutto distrutti . I loro nomi erano : nelle

.vicinanze di Ururi vi furono Ilice, oggi lele ,
e

Fantasia ,
Castelletta , Mottrcella

,
Colle-Cervino, Ca-

aalvecchio , Citta-Reale ,
Arpalice

,
Casalpiano , Ca-

orvieto , Civita a Mare , Rio-saìso, Sanleucì ,
Casose

-

alto, Forato, Porticcbio, Femminamorta , Palom-
baro , Ceppito ,

Ilice ,
Piano della Cantora, Cola Cri-

vello , o Colle Crivello
,

Cola Consume ,
o Colle

> Magliano ,
Civitella ,

Mon-
O 4 te-

Consume ,
Maglianello

(i) Nell’Articolo Bovine .

{3) Tria L'tb. 3. cap. <3.

(3) Ltb. 2. ind. io. eptst. 32.
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teealvo

,
Fonnicchio

, Castello di Loreto, Casale di
S. Lucìa, Sanpietro in Valle, Ficaro/a , Ltrqueto,
Casaloiano

,
Casale di 5» Margarita , Casale di S,

Benedetto
,
Casale d: S. Giusta

, Casale di S. Gio-
vanni delli Rossi , Sanvìto , Cabaliceli

, Rucula
,

Casale di S- Martinello
, altro Casale di S. Bene-

detto
,
Casale Ovellana , Casale d'Olivo , Casale di

S. Barbato , Casale di S, Maria in Civita, Casale
Canale

, Casale Colle , Casal Grimaìdo
, Casale Mon-

ticello, oggi detto Monte di Cesi > de' quali non
lascerò di farne parola negli articoli degli accennati ^
paesi esistenti della diocesi Larinate

, essendosi i-

loro territori incorporati in quelli confinanti
, co-

me meglio» e con distinzione ravviserò altrove.
11 territorio della città di Larìno è molto am-

pio » e presso a 20 miglia di circuito. Ha dei»
le.colline vestite di olivi , di querce

, ed altri albe-
ri ,

i piani sono feraci nel dare ogni sorta di vet-
tovaglie . Molti luoghi sono addetti al pascolo de-
gli animali . Vi è della caccia de

v
quadrupedi, e di

.volatili.
.

-

1 suoi abitanti sorto industriosi nell' agricoltu-
ra , nella pastorizia , e nel commerciare le loro
derrate con altre popolazioni della provincia

, e fuo-
ri , e specialmente di vino, frumento, ed olio.
Nella numerazione del 1332 fu tassata per fuochi
Q20, del 1545 per 2 19, del i«/? per 265, del 1595
per 224, del i<5.,8 per 249 ; e del lòdo per 102 »
In oggi i cittadini ascendono al tmméro di 40CO
in circa

,
e nel 1^44, che stampò le sue memorie

il àuo Vescovo Gioì Andrea Tria
, ne contava noa

più di 3' 00.
Debbo finalmente parare di quelli

, che l' eb-
bero in dominio , è propriamente da’ tempi Longo-
bardi. Da alcuni de' nostri Cronisti abbiamo’la
memoria di avere avuti i suoi conti , come M ùlde-

fTh
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frìd» (1) , Hainerio (2) , 0 Dàiferio , e Daufexio ,

9 jerondo l’Abate della Note (3), e Sesselgardo dì

Benevento (4) , il quale nel >035 fece donazione

della città di GauJia al monisrero di i
1

. Maria di

Tremitio Indi fu .posseduta da’ conti di Loritello ,

lu<-go di»quella diocesi , 8 miglia distante , e mol-
to famosi nelle nostre istorie

,
appellandosi Comes

Comìtum , ma non vi risedettero . Si crede poi
,
che

sotto Guglielmo H , il quale regnò dal j 167 al 1188,

04 Barino fosse stata in demanio Nel catalogo de’ba-

ron j t che contribuirono alla spedizione di Terra

Óanta sotto di quel Sovrano
,

pubblicato , e non
disteso , come dice il Tria (5), dal Bertelli, si leg-

ge : Alaiinum corti honore suo sunt fenda VII. Vide.

In primis corpus clarini est fsudarti III militum ,

Montorium est feudum Vili militum % 11 più volte

citato Tria , per non avere avuto mano nelle carte

dell'Archivio della Camera, e de' Regj Quinternioni%
fi attaccò piuttosto alla traditone , e consultando
taluni nostri storici , che alla verità de' fatti per

0 riguardo agli altri possessori. Egli dice, che Na-
* pollone della linea di Paolo Orsino 1

’ ebbe per con-
cessione del Re Lodovico , il secondo (6) de' quat-

tri mariti , eh' ebbe Giovanna I figlia di "Roberta

cT Jlngiò , colla quale regnò dal 1348 a’ 5 giugno

*362? per aver discacciato Ludovico Re d'Ungheria
dal Regno, ov’era venuto per vendicare la morte
del Re Andrea , che il detto Napoiione ebbe anche

la

, Aw -jflP ’

r

lì) Leone Ostiènse lìb. q. cap. ’6.

' (h) Ctonie. Cassiti. Itb. 2. cap. "pi.

(3 Nel cjt. lib. 0. cap. 79.
• • .

(4) Tria /fib. 3. cap 1. io. p. 165.

(5) Nel cit. Cata/og. pag. 154.

(6; Vedi Sansovino nellà Star, di Caia Orsini lib.

7. p. 99. a t.
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la contea di Manupello (ri, e qui dice bene , e fu

gran Protonotario del Regno , il quale morì .nel

*360 (2), la cui discendenza si estinse in persona

di Cicilia figlia di Tardo, ammogliata con Aurelio

"Pignone , e non frignone (3). Ma io leggo ne’ nota-

menti de’ Regj Quìnternioni , che nel 1463 i Re,
Ferrante investì esso Napoleone figlio di Orso Orsi-

ni della città di Alarìno , co" casali Cornito , Civi-

tella , Onorio , Sanfelice , Santandrta
, Caviglia ,

Jdanconi , Castello Guglielmo , Corindo/a , Castello-

pagano , S. Lottario , e Candeloro in provincia di

jiì>ruiso , e gii confermò il Contado di Manupel/o .

Ne fa poi investito Ettorre Pappacoda in rimune-
razione de’ suoi servizj . I nostri storici molto di-

sputano delfino , in cui ebbe una tale infeudazio-

ne <4), ma ella fu fatta nel 1496 dal Re Federi-

co (<j) , e nel r53<$ da lui passò al figlio Pardo (6),

e per morte del medesimo nel 1571, e non 1580, si

devolvè alla Regia Corte . Il Trio, dice , che passò

' fi' In un Istromento del dì 14. febbraio r3fiU. egli

dice 5 Magnificat Dominus Dotninus Neapolto de Ursi-

uis Comes Manuptlli . Vedi Tria nd lib. 3. <»p. l.

sa: J 66., c infatti si ha dal Quint. 4. /o/.«32. #« «4634

che la suddetta città colli sua Contea fu infeudata dal Re
fonso nel 1454 a Giacomo Antonio Orsino

.
Quint. 00»

fol 87, e poi confermato dal Re Ferdinando ad esso
Napolione nel 1463. cit. Quint. 4. fol. 133.

(3) Vedi Francesco Maria Totrigi Delle Sagre Grot-

te Vaticane, part. 3. pag. 3$3.

{3) Vedi 1’ Iscrizione in S. Lorenzo Ai Napoli , e

portata anche dall' Eugenio nella sua Napoli Saura ,

pag. I18.

(4) Vedi Ciarlanti, Memor. del Sanalo Uh. 4. cap.

24* PaX- 5»4-

(E) Quint. tu. fol.

(6) Petit. Relev. 7.
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larino alla casa Branda con titolo di marchesato ,

avendola comprata Antonio Branda con tutt* i .ca-

sali per ducati 90000, e grana 33, conte dall' istro-

inento de’ io marzo 1580; ma non è vero. Nel
1571 la Regia Corte vendè Alarino , seu barino
colli feudi di SanUucì , Gaviglta

, Sanfelice ,
e Ca~

steUopaoano in burgensatico
, con patto de retro-

vendendo
,
con annui ducati 4000 di loro rendite ba-

ronali , e con altri annui ducati 7000 di pagamen-
ti fiscali

> al mag. Agostino de Mari per ducati

nooeo (i). Nel 1572 la Regia Corte cedè il jus di

ricomprare la detta città, e feudi per ducati 55000
a O» Garda di Toledo , e per altri ducati 45000 »

li vendè tanti pagamenti fiscali , collo stesso patto
de retrovendendo $ quindi nel 1580 asserendo la Re-
gia Corte , che avea il dritto di ricomprare Alari-
nò per ducati 55000, da esso Garzia

y
si cedè un tal

dritto al magnifico 'Antonio Branda , al quale ven-
de Ubere la città di Alarino , e i detti feudi per
ducati 90000, delli quali 55000 se ne dovean dare
ad esso Garzia

, e gli altri alla Regia Corte (2) .

A’ 26 ottobre idoo Filippo Branda denunciò la

morte di Girolamo suo fratello morto a' 13 novem-
bre 1599 (3) per lo stato di barino. Nel 1663 pas-
sò in persona di Francesco) Maria Caraffa Principe
di Belvedere > e ad estinto di candela fu comprata
finalmente per ducati 37500 da Fabrizio dì Sangr

•

duca dì Casacalenda nel 1663.
Questa città può vantare fin dall' antichità uo-

mini illustri » i quali per cariche, per dignità» ,e

santità di vita le apportarono non poca gloria >
ma
non

(1) Quìnt. tnvest. 4. fot. $64.

(3 ) Quint. instrum. 5. fot. 170,

(3) Petit. Relev. j, fol. 74. * t -
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non saprei ninno, che scritto avesse qualche opera
degna da rammentarsi .

LATEANA
,

o Latheana nelle antiche carte ,

terra in Basilicata , la quale ritrovo numerata nel

1.532 Per fuochi oca, ilei 1545 per 079, nel 1561
per 324, nel 1595 per 070, nel 1^48 per 144, e nel

1669 per 51, Ma aullaltro ho che dire per ora del*

la medesima »

LATERZA, o Terza , in provincia di Terra
d’ Otranto , compresa nella diocesi di Acerenza , e

Matera . in un diploma della Regina Giovanna II del

1419, che citerò in appresso, è detta Terza, ma in

altro poi sotto la stessa Sovrana Latertia. In lati-

no la dicono taluni Fraìuertium

.

Ho ritrovato me-
moria di un diploma di Filippo Imperadore di Co-

stantinopoli, e principe di Taranto, spedito nel 1373*
che questa terra era stata edificata nel territorio dì

Matera, che l'è a distanza di circa miglia io; mx
non mi sovviene donde mai notizia di simil fatta

io tratta l’avessi

.

Questa terra è situata in una valle , avendo po-
co orizzonte. Il territorio eh' è vasto, confina con
Ginosa

,
Castellaneta , Matera , ec. Il clima è tem-

perato. Vi sono molte acque sorgive. Le produzio-

ni del territorio consistono in frumento, vino, e
•onovi de' pascoli , facendosi industria dagli abitan-

ti di piil specie di animali * 1 suoi naturali ascen-

dono a circa 3200, e secondo appare dalle situazio-

ni del Regno ella è stata sempre pppplata . E in-

fatti nel 1532 la tassa fu di fuochi 634, nel 1545
dello stesso numero, nel 1561 di 952, nel 1595 di

744, nel 1848 di 618 , e nel 1669 di 547.
Sotto la stessa Sovrana fu conceduta a Stefano

Sanseverinó insieme con Matera , essendone staro

•pogliaro da Ladislao ,
ed occupati dal Principe di

Taranto , li quali tton erario «tate mai del pxiaci-

pa-

»jr
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pafo Istesso (t) . Nel 1425 la possedea Giannantonio

del Balza Jì Orsina Principe di Taranto , ma per

delitto di fellonia nel 1434 la perdè , e la Regina

Giovanna H accordò a quei naturali il Regio dema-
nio , sebbene fa poi infeudata nel 1485 da Perdi*

nanJa I al Consigliere Matteo Crispano con piivile-

gio spedito in Pozzuoli a. 11 aprile per due. 3000
prezzo tenuissimo , A 20 gennajo del 1655 Gio:

Batista et Azzia conte di Noja la vendè a Michele

PJavarretta , avendone preso possesso il dì 26
maggio,

_ _

LATINA in terra di Lavoro, in diocesi di Co-
jazzo

,

un miglio distante da Dragone

.

E’ situata

alle radici de’ monti forse uq tempo Saticalani , e
comprende i seguenti casali, cioè: Cantra, Castel-

lo , Caso/la, Berti , Vicinato, e Mungioli . La di-

stanza da Cajjzzo è di miglia 9 , e da Napoli 30.
Dicono di esservi buon" aria, ma il Volturno a mol-

* ta vicinanza credo, che non la rendesse tale, qua-
le si decanta , Taluni si avvisano che questa terra

avesse la sua origine da una legione latina
,
perchè

in un frammento di antico marmo vi leggono que-
ste due lettere L- L, Credesi che dove oggi vedesi

questa terra fosse stata 1
' antica Compulterìa ,

seb-

bene altri la vogliono dov’ è Dragone ,
checché

pensasse il Cellario (2) esser stata ove dicesi S.Ma-
ria de Compultera . 11 dotto Can. Trutta (3) , av-

visa che avesse avuta origine Saticola insieme con
Baja , Statigliana

, Roccarooiana ,
e Pietra Mola-

ra

.

Ognuno vuol dire la sua, e intanto il vero si-

to è del tutto smarrito . Vi fu ritrovata una iscri-

zione posta a Marco Aulo Albino,
,

gii da nifi ni-

tro-

si) Regest. 1419. e 20. p. 87. a /,

(2) JPag. 870.

(3) Vissert. Alhfah, Diss, 24,
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trove rapportata , e secondo mi fu trasferita dal
Canonico Jadone (i)

..

Le produzioni consistono in grano
, granone ,

legumi , vino
,
ed olio . Vi sono estesi querceti per

f ingrasso de’ maiali . Dagli olmi hanno dell’otti-

ma manna. Vi si fa negozio di animali vaccini
,

caprini , e pecorini » Non vi manca la, caccia di

lepri , volpi , e di più specie di pennuti. Gli abi-

tanti ascendono a circa 500. La tassa del 1532 fu

di fuochi 80 » del 1545 di 103, del 1561 di 83 ,

del 1595 di 69, del 1648 di 75 , e del 1669 diój ,

Si possiede dalla famiglia Sannita.

LATO fiume sulla spiaggia occidentale di Ta-
ranto

.

Vedi il volume separato.

LATRONICO terra Regia in provincia di Ba-
silicata , compresa nella diocesi di Policastro

, lon-

tana dal mare miglia 36 , e 60 incirca da Muterà .

Vedesi edificata in un monte, ove respirasi un’aria

molto elastica , ed è popolata da circa 3330 indi-

vidui .

II, territorio dà de! frumento , del vino , e le-

gumi , che sopravanza il bisogno della popolazione.

Non vi mancano i luoghi da pascolo per gli ani-

mali, de'quali se ne fa qualche industria. Evvi pu-

re della caccia, e sonovi finalmente delle sorgive

di acque minerali atte alla guarigione di molti ma-
li , segni indubitati di qualche vulcano.

Questa terra si vuole antica , ma secondo il

mio istituto non voglio affatto asserire delle false ,

0 immaginarie tradizioni. Se le dà ancora da talu-

ni il nome di Città; ma io ignoro tal privilegio
,

* e so , che nel 1457 quando Alfonso la tolse dal-

le inani di Giovannello di Montemurro
,

e An-
dromera sua moglie y che la possedeano t

e la

die*

(1) Tom. i. f. 153.
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diede per ducati 600 a Cola de lanata de NoAa
chiamasi casale scu castello (1). fc’ vero che di poi

avesse potuto avere il privilegio di città; ma ri-

peto , che ciò io ignaro affatto

.

Fu posseduta dalla famiglia Sansevrrìno (2) ,

ma per ribellione di Girolamo, il Re Ferrante nel

148S -la conferì al milite Giulio Palmieri (3). Pas-

sò poi a Cammillo Pescara (4) ; indi al principe di

Bisignano come suo suffeudo , e da questo alla fa-

miglia Cordone. Si dice che per essere stata mas-
sacrata questa famiglia dal popolo nella rivoluzione

di Masaniello passò alla Ravaschiera

.

La rivoluzio-

ne suddetta fu nel 1Ò47 , ed io ritrovo tassato

per questa terra nel 1Ò4& Vincenzo Cordone (5) .

Non è vero , ancora che dalla Ravaschiera fosse

passata al Regio Fisco, poiché nel 1669 vi era pa-

drone Gio. Batista de Ponte (6) . Gl1
Ignazianì 1

’

ebbero poi in possesso, e divenne Regia nella loro

espulsione nel 1707 .

La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 254 , nel'

1341 di 357, nel 1561 di 319 , nel 1591 di 385
nel 1Ò43 di 280, e nel KSÓ9 di 57 , a cagione del-

la peste del ì^ó.
Qui soggiugno , che le donne di questa terra

vestono di una foggia assai piacevole.

LATTARIO. Monte celebre presso gli antichi

a cagione de’ suoi eccellenti pascoli . Vedi il volu-

me separato.

LÀTTAR 1CO, terra in Calabria citeriore , in

diocesi di Bisignano
,
distante da Cosenza miglia 20

in-

(1) Quint. 5 . fol. 43$.

(2) Quint. IQ. fol. 6.

(3) Quint. 26. fol. Qt.

(4 )
Quint. lustrum. 4. fol. 242.

(5) Situazione di detto anno 1648. fag, 281.

(6J Situazione di detto anno, fag, 247.

t
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incirca . E* un errore chiamarla Lattaraco, non ri-

trovandosi già mai in qualchecarta ,* cosi scritta nè

in tutte le situazioni del Regno; ma forse starà co-

ri in bocca -goffamente de’ paesani . Nel 1532 fu

tassata per fuochi sii, nel 1545 per 254, nel i«,6*

per 267, nel 1595 per 236 , nel ìdqb per 180, e

nel ióóq per 124 . Gli abitanti ascendono a circa

850 tutti addetti all’ agricoltura, ed alla pastorizia»

Si possiede dalla famiglia Morsico di Cosejiza

•

LATURO una delle ville di Valle-Castellana •

LAVARALO . Vedi lì rete.

LAVARETE . Vedi Barete .

LAVELLO picciol fiume m Abruzzo citeriore

.

Vedi il volume separato .

LAVELLO, citò Regia e vescovile in Basili-

tata', suffraganea di Bari
,
distante da Venosa miglia

6 , e, da Matera . i . . sotto il grado 34 , di lon-

gitudine, e 41 , 14, di latitudine.
'

Non si sa da chi e in qual tempo fosse stata

edificata. Il nostro Marino Frezza (1 1 scrivendo ; epì-

scopatus Laveilen sacrosanctae vetustatis inscriptiones

habet marmoreas tìtulo comìtitus aniiquitus fuisi1 ,

ut diramila Cassinensis seribit , ci f3 credere - eh'

fella fosse antica , e poco appresso si avvisa che’

639, vi fosse stato ucciso Sicardo XV HI duca di

Benevento, il quale soiea passarvi più mesi delP
anno per divertirsi alla caccia. Leone Ostiense (2),

Carlo Srgnnio (3, , e FerJtnando Ughelli (4) scrivo-

so, che nella divisione 'fcuta da' primi Normanni
de’

(1) Frezza De subf. in cap. de Provineiis, et (ivi*

titibus regni
, et de ecclesiis" Cathcdraltbus

.

(2) Ostiense hb. 2. cap. 67.

/a) Si gonio 'de Regn. irai lib. 8. ». so.

li; Vghcili lui. Sacr. t. VII. eoi. £904, ed. Rum.

!*•
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de’ paesi conquistati nella Puglia nell'anno IC42

fil" cf a nostra città di Livello ad Arniclino

.

Nelle sue campagne s* vuole , che fosse morto
di veleno Corrado Imperadore tiglio di Federico li

secondo avvisa Niccolò di dannila : in campir

prope LaveUhm infirmatali correo tus ,
curri esset cir-

ca annos aetatis 'là in triumohorum suorum primar-

di!s acerbo morlis fato succubuit

.

Fu 'padria del famoso Capitano Tartaglia , che

militò sotto Francesco Marza duca di Milano
,

le

cui gloriose azioni sono registrate dal Corio, dal

Biondo

,

dal Simoneta, dal Giovio.
Vi si sono ritrovate molte iscrizioni ebraiche

che il Cit/tagha (1) pretende che fossero del quarto

>. secolo; il mio leggitore potrà però quelle riscon-

trare presso T erudissimo Abate Sig. Dor.sem-

ca Tata (il colla traduzione latina deli' A tfc Gì» tarm

. ,
Sisti di Melfi .

La sua situazione non è molto felice . Il ter-

ritorio dà agli abitanti rutt' i prodotti di prima ne-

cessità
, ed evvi tra i medesimi qualche industria

di animali» La tassa del «532 fu di fuochi 257 .

del 1545 di 358 , del 1501 di 574, del 1595 di

702 , del 1648 di 600 , e del 1669 di 421 . in og-

gi i suoi naturali ascendono a circa 23CO .

L’ erezione del suo vescovado si vuole nel 1060
eecondo avvisa l'Ughetti , e il vescovo non tie-

ne altro paese della città infuori sotto la sua giu-

risdizione .

Nel 1454 si possedea dalla famìglia del Balzo
Orsino. Nel 1507 il gran Capitano la vendè a Gio-

Tom. V

.

P van-

ii) Cimaglia le nomina nella Lettera alle sue Anti-
chità Venosint .

(3 ) Vedete la Lettera sul monte Volture di esse
Tata

, pjj>. 11. seg.
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\

vanni del Tufo (i); e nel 1536 vi si ottenne il ti-

tolo di Marchese . Passò alla famiglia Pì°natelli ,

e poi alia Caracciolo de' principi della Lorella con

titolo di Ducato .

LAVlANO, terra in provincia di Principato ci-

teriore in diocesi di Corna, distante da Salerno mi-

glia 40 in circa , e da Coma 7 .

La medesima è situata in luogo montuoso di

una pietra giallastra calcaria, e non vi si respira

un’ aria ino'to sana. Nell' entrare al paese vi am-

mirai una lontana di buon’ acqua. Il suo territorio

c molto irregolare , e poco ferace anche nel pro-

durre le biade . Vi sono de’ vigneti ,
e tiene un bo-

sco , che fa confine colla provincia di Basilicata.

Tiene benanche un" alta montagna per pascolo de-

gli animali , nella quale vi nasce un’ erba rassomi-

gliante al sellere , ed è molto nociva agli animali

vaccini. Questa è chiamata erba Luparia. Le glian-

de del suddetto bosco le osservai ben grosse , ma
poco dolci nella fine di settembre . . i

La tassa di questa terra nel 1532 fu di fuochi

132, nel 1545 di 159, nel *561 di 182, nel 1595

di <261 , nel 1648 di 189 ,
e nel i66g, di 53 . In

oggi gli abitanti ascendono a circa 1050 ,
addetti

per la più parte all’ agricoltura, ed alla pastorizia.

Si possiede dalla famiglia Anna col titolo di Duca.

LAVINIO . Fiume in uno de’ ripartimeli del-

la diocesi di Casauria. Vedi il volume separatp •

LAVINO. Fiume in Abruzzo citeriore. Vedi il

volume separato. •

LAUREANA, terra in Calabria ulteriore, com-

presa nella diocesi di Mi/eto ,
distante da Catanza-

ro miglia 58. Questa terra lungo il fiume leropo-

ti

;• f

w*
(l) QuiUt. 26. jol. 29,

/

/
/
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fra/no , con i suoi cinque casali CanJ'ulone , Serrata,

StilUtanor.e , Millantane, e fìorre/lo
,

si rovinò dal

terremoto del 1783, i itale per quella provincia (1).

L’ odierna popo azione è di enea i^ioj individui .

La loro industiia è 1
' apicoltura, raccogliendo dal

lor teiritorio grano, granone, vini , olio, canapi ,

e la pastorizia ancora , e quella della sete . Hun
commercio con altre popolazioni, alle quali vendo-
no le loro soprabbondanri derrate. Vi è della cac-

cia di lepri
,
volpi, e di più altre specie di volati-

li . Si possiede dalla famig ia Fignatelli di Aragona.
LAURENZANA, o Laurenz«no , terra in tlasi-

lìcata , in diocesi di Acerenza , distante da blatera
miglia 40, e 6 da Calvello, da Pigliano 12, e da
Napoli 100. La sua situazione è in un monte, che
va a terminare in un bosco della Ducal Camera
detto la Lata. II territorio non è di molta estensi

ne, ove respirasi buon’aria, e trovasi abitata da
circa 7 03 individui. La tassa del 1532 fu di fuo-

chi 183, del 1545 di 2^6, del 1561 di 462 , del

*595 di 520, del 1648 di 500, e del 1660 di 434.
Le produzioni del suo territorio consistono in

frumento
,
legumi , e sonovi de’ luoghi addetti al

pascolo degli animali , di cui se ne fa qualche in-

dustria da quegli abitatori . Le vigne danno bellis-

sime uve, specialmente le moscate , che 1
’ Antonini

dice (2) aver mangiate quasiché fresche nel mese
di maggio conservate in alcune grotte. Avvisa dip-

più che stando su di un' altura tutta cretosa
, P a-

cqua a poco a poco rodendola P ha fatto , e le fa-

rà grandissimo male. Ne' suoi boschi vièdellacac-
P 2 eia

(i)-Vivenzio, Storia de tremuoti di Calabria, tom.i.

fag 184.

12) Nella sua Lucani4, pari. 3. elise. 4. pag. 526.
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èia di leprf ,
volpi', cinghiali ,

e di vane specie di

”‘a
QÌU terra dal Re Urto I f stogi* fa a™-

ceduta ad Anibàldo de Trastmundo de Roma pei

' vw rn ed è detta Castrum Laurenzam.

Nel mm'.ì por'edea da Mari. del

Salso Orsino duchessa d! Reaor», che io da» P<

ino-lie a Federico secondogenito del Re Ferrame .

SeH 49d il Re Ferrante per ribellione dv Raymo

Orsino la vendè a G«n intorno Podertco (q) . Nel

ir-o,- Paolo Antonio Poderico ne cerco la conferma

al
5
Re Cattolico ( 3) ,

e nel 1540 vendè a

ritonno di Lofredo per ducati <l$COO (4)»ntonno a l'

2Q pennato fu venduta W*
. J f l

3
Maria Aurelio Filandieri per ducati

<s
:r«

^ìrro
e
là° vendè ad Alfonso Gaetano per ducati

•

3y°C
LAURIA, città in provincia di Éàsiìicata, in

diocesi di Policastro distante da Maratea ni'glia S

,

f V^Matera^:
StaW^1

. scrittori ,
eh’ ella fosse »«*»£

che avesse la sua origine da Volcejo citta de Lu

cani ; o almeno se ntìn fosse d annover.us, tiri

Volcentaniy o ,
e Vici*** ,

da dirsi certa-

(r) Liba donatto». sive concesi. Caroli 1, de anno

1369. fol. 94 - .
- •

.

<e; Q«. y./
;

183. »

(3)

Q».6./o/.!9-

(4 )
/» Qa- J 3* /?*• 3 1 ®»

(5) Ass. in Qu- 8 o. fol. 41.

(6 )
Sivnif. 29 - fol. 46 .

(7)
Q/d. 34-M 253-
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mente essere stata tra i Strini, di cui Plinio fi men-
zione parlando de^e popolazioni della Lucania ( i ) .Che Valerio fosse Stata

, dove oggi è Lauri* , non
abbiamo affatto niuno monumento, che potesse suf-
fragare il suddivisato sentimento; ma bensì da dir-
si al contrario

, che fosse stata Volceio, dove oggi è
la terra di macino, come già da me fu asseritole!
suo articolo (a). Che potesse poi vantare la sua
origine da Sindi essendo ella in prospetto dell’ al-
tissimo monte

, che tuttavia Sirino si appella ed
e compreso nel suo territorio

, si potrebbe per po-
co accordare dagli antiquarj.

hartolotfimeo Comando (3) non saprei, come aves-
se scritto: Lauraea Policastrensis dioeceseos in Par-
ikenopaea ditione haud ignobile Lucaniae oppìdum ,alioquin Colonia Ulciana a Cretensibus conditura

, e
r. Lha dT Amato (4), che Lauria avesse avuta là

sua origine dair antica Seleuco . Nella bolla della
restaurazione della diocesi di Volleastro eseguirà da
Alfano arcivescovo di Salerno colla licenza di Pasqua-
le II, numerandosi tutt’ i paesi

, che in quella si
comprendano

, Lauria è chiamata Ulci (c) . Manon dovrà certamente essere di tanta autorità da
P 3 do-

del
•

llb ^ ® è^h volte da me citato questo passo

(0) Tom. 2. pag. 387. seg.

'

A-i W Nel
ò
a Vlta di Fr> L°renz0 Srancati dell’Ordine

.
I

f
ln

.

or
I
Conventuali e Cardinal di S. Chiesa-to il titolo de XII Apostoli che'citerò in appresso’

i
A7 - y S-

Uesta bolh ,‘d a™i fa mi fu additata da D
9 Nicola Viceconti

, che dice essere esistente nell’ arrt,-

’

vio di Pohcastro in un Rollano antico cnli’e
3

ì
"7

mese di ottobre 1099 , ind. 3.

* C°jl eP0Ca del

* ^ ,•***%
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dover no' dare altra situazione all’ antica Volerlo ,

o pure che U lei fosse stata città differente dalla

prima • p

Le rovine , che si additano nel lungo denomi-

nato la Rawta ,
con un antico castello, o a qual-

' che altra popolazione dovrà attribuirsi , che a quel-

la di vici, o Vo/ceio , O alla stessa Lauri j, disti ot-

ta ne’ tempi de' Saraceni, coire si dice
,
^

e riedificata

nel luogo, ove vedesi al presente . E' infatti ,
un

antico marmo ritrovato traile rovine, che sono

nelle vicinanze di Bucano ,
ci fa senza dubbio as-

sicurare del vero sito di Vaicelo , ond' è che a

me conviene di qui riportare i primi quattro versi:

.... SACRO... DI). NN. CONSTATINI. MAXIM!
VENERANDOSI iviORVMQV K . CAKSARVM

, .... VVLCEiANAE.ClViTATi». A lILIO. SEVERO
et. VETTIO . RVFINO . CONS . PETVRCL .

Il Sig. !)• Nicola Viceconti natio di Lauria ,

assai -benemei ito delia sua padri a, mi favorì alcune

memorie intorno alla medesima, e con molto im-

pegno vi volea sostenere che surta fosse dalla di-

struzione di Vici ; ma gli autori da lui citati non

sono da t. nto a prevalere a quel monumento giada

me additato (i) B isterà intanto il dire essere que-

sta città antica, ed anche in oggi una delle piu di-

stinte della dìoctsi di Fohcusiro ,
di cui Fcrdinait-

elo

( 1 ) L’ erudito Sacerdote P. Niccoli1 Lentini anche

natio di Lau>ia, e lett te di Teologia Dornmatica ,

Morale ,
e Canoni nel Seminario di Folicastro , puf

volle confermarmi che questa città fosse l'antica Ulct%

non solo perchè rilevasi dalla citata Ro'la, da lui ietta,

ina anche sull’ automa di Ambrosio Calepino . Egli •

certo che per Uhi s’intese Volceio dagli scrittori, 1»

cui stolone non ha nenie clic fare con quella di

Lauria. \e di l’attitolo Bucano

\

\
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do Vghelli (1) scrive.* Dioecesis Policastrtnsis satìt

ampia est
,
quatuor et viginti oppidts continetur

quorum primaria duo , Lauraea scilicet habens col-

legialani cum annuo redditu scut. 6CO ,
et aliam pa-

rochiahm . Alteruni est Rivellant

.

Ella è situata alle radici degli Appennini dalla

parte settentrionale, e in prospetto dell’ altissimo

monte Strino. E’ divisa in due popolazioni
,

una
detta Lauria Superiore

, 1
’ altra Inferiore . Lauria

Superiore è situata alle falde di un monte, e fin-'

feriore in una valle « La distanza eh’ evvi P un dalP

altra è di un tiro di schioppo . La prima trovasi

abitata da circa 3800 individui , e . la seconda da

4100. Il suo territorio presso a 30 miglia di esten-

sione , confina con quelli di Lagonegro
,
Moliterno ,

Casttiraraceno , Lattonico ,
Castelluccio , Laino, Tor-

tora , Trecchina, Rivello , e col casale di Bosco ; e

nello stesso suo territorio è compreso quello della

distrutta terra di Seluci , che oggi si possiede dal-

la mensa di Policastro . Per lo piò questa estensio-

ne è occupata da monti , e vt; corrono i fiumi

Sinno, e il Tanagro, detto colà il fiume di Trecchina

;

il primo scaricandosi nel mare di Taranto , e il se-

condo in quello di Maratea . Vi sorgono delle mol-
te acque ancor buone, le quali animano inoliai

vnlchiere, e trappeti , e servono similmente per

«naffiare molti giardini
,
che vi sono .

*

Vi esistono diversi boschi , tra i quali Cane'
telarlo, e Seluci, di faggi, cerri, ed abeti, ove non
manca la caccia di quadrupedi , e di volatili . Il

suolo però non è molto fertile nel dare agli abi-

tanti tutte le derrate di prima necessità . Quella

sarte de' suoi cittadini addetta alP agricoltura
,
ed

P 4 alla
•' *

(I) Ital. Sscr, t. 7. dt Mpisc. Palieastr.
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alla pastorizia impiega non sempre i suoi sudori

con felice riuscita.

In questa città vi è la doganella del sale, e vi

e un’ ospedale . La tassa de' fuochi nel 153-2 fu

di 301, nel 1545 di 551 , nel^di di 720, nel 1595
di 1097 , nel 1648 di 950, e nel 1669 di 368 . La
sua popolazione mancò per la peste del 1Ò56 fata-

le per Napoli e per lo Regno tutto.

Ella fu posseduta dalla famiglia Sanseverino

con titolo di Coniado \ ritrovando memoria, che nel

149Ò sotto Federico cf Aragona si avea da Bcrar-

dtno Sanseverino , insieme con Trecchina , e Castel-

lacela . Nel 1556 si ha notizia , che trovavasi in

possesso di Girolamo Xaraque (1), al quale succedet-

tero poi i suoi discendenti Pietro (2) , e Girola-

mo (3) nel 1564 , e 1598 .

Presentemente si possiede dalla famiglia Ulloa

y Lamina con titolo di Ducato.

Fa molta gloria a questa città 1
’ aver data li

nascita ai celebre Lorenzo Brancari, il quale ascese

al Cardinalato, essendo stato uno de’ più insigni teologi

de’ suoi tempi, higii fu religioso nell’ordine de’ frati di

S. Lorenzo Maggiore di Napoli , e per mezzo del
'

suo sapere fecesi strada alla porpora. Il P. EliacT

Amato nell’ opera citata lo chiama 1
’ Anteo delle

lettere, e della porpora. F r . Bartolommeo Comand»
scrisse : Vita F. Laurenti Bramati ex orline mino-

rarti conventualiuni tir. duodecim Apostolorum S. R.
E‘ praesbyteri Cardinahs bihliothecarii de Lauraea •

ìlooiae lypis heredum Corbrlleth 1698 in 4. Vi fu

altro ancora chiamato Gabriello Bah che ne scrisse

la vita ,
ma io non ho potuto vedere . Secondo il

Pe-

li) Quint. instrum. 2 . fol. 8.

(2) Petit. Relev, 8.

(2) Quint. 24 - Jol. 30. Quint. 3. fol. 243 .

/
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Fetavìo (i) morì nel 1693 di anni 82 ,

vai quanto

dire ,
eh"

1

era nato nel ióm . Il nostro Niccolò Top-

pi ne fa parola nella sua Biblioteca Napoletana (2).

Vi nacque pure Biagio Terzi, che fu poi vescovo

d* lsernia, e scrisse un’ opera col titolo $yria Sacra.
_ ,

LAURIANA, o Laureano ,
terra in provincia di

Principato citeriore , in diocesi di Capaccio , di-

stante da Salerno miglia 40 incirca. Questa terrai

traile migliori di quella provincia ,
ed ha qualche

antichità . Siccome appare da un privilegio portato

dal P. Gattola (4) dell’ lmperador Ludovico 1 vi fu

un monistero sotto il titolo di S. Benedetto detto

di Lauriano , ma in oggi non se ne ha veruna noi

tizia anche del luogo dove fosse esistite .

11 suo territorio, dà oltre del frumento ,
buoni

vini , ed oij. Gli abitanti ascendono presso ad fico,

e sono per lo più addetti all’ agricoltura ,
ed al

trasporto delle loro derrate in Salerno
,

e in altri

luoghi ancora.

La tassa del 1^32 fu di fuochi 45 ,
del 1545

di 49 del 1561 di 56, del 1595 di 72, del 1648 di

48 ,
e del J 669 di 62 •

Vi nacque Ottavio Bambacario ,
magistrato di

qualche nome
,

il quale lasciò erede della sua eredi-

tà il Tesoro del nostro Protettore S. Gennaro.

Si possiede dalla famiglia Sanfelice con titol®

di Duca.
LAURINO LE PIAGGINE SOPRANE. Vedi

Piaggine Soprane .

LAURINO LE PIAGGINE SOTTANE . Vedi

Piaggine •Saltane .

LAUR1TO , terra in provincia di Fr/ncipata

eiteriore, compresa nella diocesi di Capace o, di-

stan-

ti) Ration.tempur. part.\.cap./\.ab anno 1658 ad 170P

(«) Pag/». ... ' ' *

(3) Nell’ Istor. Catsinest jol. 8 é.
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stante da Salerno miglia fio in circa • E*
1

situata in
un declivio, guardando da oriente il corso del Men-
garJo ,

o Menicardo
,
e 1’ opposte colline della ter-

sa di Roccagloriosa. Gli abitanti ascendono a 1700
per la maggior parte addetti all’ agricoltura

, ed
all’ingrasso de’ maiali.

Le produzioni del territorio consistono in fru-

mento , vino, ed olio di ottima qualità
, delle qua-

li derrate ne fan commercio con altre popolazioni .

Vi è della caccia di caprj , volpi , e di più specie
di pennati nelle proprie stagioni . Nel n»e3e di lu-

glio vi si fa una fiera col concorso de’ paesi cir-
convicini .

Fra Lauri to
, e Montana, sorge un alto monte

detto Attilia ,
ove un tempo vi furono alcune abi-

tazioni
,
e vien ricordato dal eh. Berardino Rota.

Teque etiam Antilie passis , te maestà capiltis

Quam Pan eruJiit
,
susoeptam Moìpide nympha .

'Evvi pure un altro luogo appellato Fulgente
, ove

veggonsi le rovine di un altro antico castello , ed
anco alcune grotte, nelle quali credesi

, che abita-

ti vi avessero ne’ tempi barbari taluni per esentar-

si dalle persecuzioni nemiche .

In questa terra vi fu fondata la prima casa

dell’ istituto della Dottrina Cristiana
,

poiché Gioì

Filippo Romanelli natio del luogo , con Tommaso'
Monforte de’ baroni del luogo medesimo nel 1618
furono i fondatori.

Fu padria di Antonio Monforte noto abbastan-

za per la sua erudizione .

Ella fu infeudata jure Langobardorum . Nel
J504 era per mertà posseduta da Dionora Ruggì
figlia di Antonello da Salerno , e nel 1530 passò

COSÌ alla di lei figlia Antonia Pavone, che fu moglie

di
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à\ Scipione Antonini fi). Presentemente si possiede
dalla ifamigli* Monforte .

La tassa del 153-2 fu di fuochi ic8, del 1545
di 136, del I5Ó1 di 154. del 1595 di 177, del 1648
di 272, e del 1669 di 91 j forse diminuì a cagione
della peste del 165A.

LAURO , terra in provincia di Terra dì Lavo*
ro , compresa nella diocesi di Noia. Fa meraviglia,

come iyianstefano "Remondini ,
uomo di molta eru-

dizione e critica avesse potuto interno 1' antichità

di questo paese asserire una volgare tradizione , cioè

educato da Èrcole mutando il nome di Fregonia

in quello di Lauro, e dire mille altie ragazzate da
molto deturpare la sua fama Ietterai ia (2 . La ter-

ra di Louro è antica , ma non abbiamo monumen-
to per fissarne l’epoca di sua fondazione

,
poiché &

riserba di poche città , sono capricci degli antiqua-

ri ricorrere a stravaganti congetture
,

e favolosi

racconti per dare origine illustre ed antica a' luo-

ghi tutti del nostro Regno.
Questa terra , che comprende molti casali, è in

luogo, ove non respirasi un'aria cattiva, e trovasi

da Nola distante mig'ia 6, e da Napoli 18 in cir-

ca . Tutto il circuito del suo territorio è presso a

miglia 20 confinante da oriente con Forino , e Mon*
teforte, da settentrione con Fajano , e Magnano ,

da mezzogiorno con Bracìgliano , Siano , e Sarno
e dall’ occidente con Palma , e Liveri

.

1 casali com-
'

presi nel detto territorio tono
:
Quìndeci , Moschia-

no , Ima , Taurani , Feliino ,
Percolano , Pago , So*

pravia
, Martano

,
Pisciano , Fornicella , Caio!

a

,

* Mi-

li) Vedi A Antonini nella Lucania
,
part.<ì. disc. 6.

fag. 345 -

(3}
Della Nolana Eceltsiastisa Stona, lib.i.cap.54,

Digitized by Google
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Migliano

, Pianano , Tifato
, Musana. Le produ-

zioni consistono in frumento
,
vino, olio, e non

vi^ mancano i castagneti
, e querceti per 1’ ingrasso

de" majali . Gli abitanti hanno pure 1
’ industria de'

bachi da seta
, che vi riesce di buona qualità .

•Tutta la popolazione insieme ascende a 1850.
La tassa del 1532 fu di fuochi 637 , del 1545 di

6y5 del «648 dello stesso numero , e del 1 66§
di '3C5 > intendendosi sempre co' suoi casali,
e ne ritrovo un’ altra numerazione per 1084, vai
quanto dire essere mancata la sua popolazione es-
«endo stara numerata nel 1737 per fuochi 1157, se
pure non vogliasi dire

, che alcuni de’ suoi casali si
fossero separati

.

Un tempo Lauro con tutti gli altri suddivisati
casali , facea parte della Contea di Nola

, la qua-
le insieme colP altra delP Atripalta nel 1462 furono
concedute da Ferdinando ad Orso Orsini. Dopo la
sua morte Alfonso duca di Calabria ne privò R.o-
herto , e Raimondo sotto pretesto

, che non erano
tìgli di esso Orso Orsini (1), ma nel 1507 Ferdi-
nando il Cattolico restituì la contea di Noia a Nic-
colò Orsini , il quale nel 1508 la cedè ad Arrigo
Orsini suo nipote rimanendone poi spogliato perula
fellonia del duca di Pitigliano , sebbene nel 1510
la riebbe

.

Nel 1527 si devolvè lo stato di Lauro alla Re-
gia Corte poiché esso Arrigo Orsini essendosi attac-
cato al partito de’ Francesi , e Veneziani

, e morto
Lautrech col suo esercito nelle vicinanze di Napolì t

il Viceré di' Oranges ridusse a divozione di Carlo V
le provincie del Regno già invase, e fece vendetta
de' baroni , eh

-1

eransi ribellati confiscando giusta-
mente i loro feudi

, e punendoli pucauche di mor-
te»

(1) Summonte lib. 5. cap. 2. p. 512.
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te. Arrigo avrebbe subita la stessa pena se preso
da malattia non avesse fortunatamente finiti i suoi

giorni
, e i suoi beni furono soltanto conóscati (i).

Maria Sanseverino sua moglie essendo intanto cre-

ditrice di 12000 ducati delle sue doti
, e 4000 di

antefato, ottenne faggiudicazione dello stato di Lau-
ro mediante la perizia di Luca Apicella fatta nel

*529, e Lauro fu aggiudicato co' casali per ducati

1 1960 -- 50 » e pel complimento de
1
ducati 1020

le fu assegnata la gabella della città di No/a det-

ta della Porta e Grassa
,

e ne ottenne 1' investi-

tura nel dì 1 giugno del 1530» e così venne a di-

smembrarsi dalla contea di No/a .

Nel 1541 essa Maria Sa nseverino lo vendè a

Scipion? Prgnate/li

.

Nel 1651 fu dedotto in patri-

monio da' creditori di Cammi/lo Vignate/li
,

e nel

1632 fu venduto a Scipione Lancel/otti per ducati

1 50000.

LAURO, casale della città di Sessa abitato da
tfircft *050 individui . L* aria che vi si respira è
mediocre, e il terreno è atto a quelle produzioni ,

che nell' articolo Sessa sarò per rammentare parti-

tamente

.

LAUROPOLI borgo della città di Cassano, fu

edificato dalla fu* duchessa di detta città D. Laura
Serra a distanza di un miglio situato in un’ amena
pianura. Tiene un molto esteso orizzonte, e spe-

cialmente dalla parte di levante. L’aria è ventila-

ta", ed i suoi abitanti, che ascendono al numero di

400 sftn tutti addetti alla coltura della terra.

LAUSDQMINJ, casale della terra di Marig/ia*
no in Terra dì Lavoro

,
in diocesi di Nola , situa-

to in -luogo piano traila terra di Marigliano , e Ma-
riglianella

,

distante da Napoli miglia io , e 3 da

, No/a. »

WA4 ? • -• %. .. a'i 1* ** * «kt '.VI Y*\ '• (( ^

(1 )
Vedi Giannone lstor. libi 97» caf, 1. * • \

.

Digitized

%

>y Google



Nola . Le produzioni del territorio sono le stesse

,

che ho accennate ne’ luoghi circonvicini
,
e gli abi-

tanti al numero di circa 1140 sono addetti all’agri-

coltura , ed al trasporto delle vettovaglie in altri

paesi della provincia
, e fuori ancora . Vedi Muri-

gitano

.

LAZZARO casale della terra di Motto-Sangiovan-
ni in Calabria ulteriore, in diocesi di Reggio. E'
prossimo al mare abitato da circa 340 individui .

Vedi Motta-Sangiovanni .

L E

LECCE , città Regia , e vescovile , in Terra
3' Otranto sulfraganea di Otranto , e capitale della
provincia istessa, tra i gradi 40, 42 di latitudine

,

e 36, 40 di longitudine. E’ situata in luogo piano,
e secondo la descrizione fattane dal dottor Peregri-
no Scardino (1) , che stampò la sua operetta^nel
1607, avea di circonferenza tre miglia

, la quale in
oggi è moltoppiù estesa ne’ suoi borghi . J)a set-
tentrione ha T Adriatico d stante miglia 6, da occi-
dente il golfo di Taranto miglia 15, e da mezzo-
giorno 24 dal Jomo

.

Si vuole una de, le più antiche città Sa/entine
f

e delle più celebri ancora ; ma indagarne 1’ origi-
ne , e il suo fondatore, è inutile di qui trattenere
il mio leggitore intorno a

1
varj sentimenti de’ no-

stri storici . Il prù gran monumento della sua anti-
chità io direi esser quello appunto di non trovarse-
ne a cuna traccia negli antichi istessi , e la diver-
sità delle opinioni se fosse la medesima surta sulle

rovine dell' antica. Convengono non peto gli erudi-

ti

(t) Nel suo Discorso intorno lantichità, t sito del-
la città di Lecce, pag.$,
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ih E
ti eh’ ella si fosse chiamata ne’ vecchi tempi Lupi-

ae
, e io confermano dalia seguente iscrizione rife-

rita dal celebre Antonio de Ferrarli

s

detto il Ga/a-

teo (i). • •

y
M. BASSAEO M. F. PAL. AXlO v

PATR. COL. CVR. R. P. LL. V. IR. MVNIF.
PROC. AVO. V IA E. ObTV ET. CAMP.

- TR 1 B. V. MiL. LEG. XIII. GEM. PROC. REG.
CALABRI. HONOR 1 BVS. CAPVAE. FVNC.

PA 1 RA. COL. LVP1ENSIVM. PATRA. MVNI.
cin, hvdrentinor. vniversvs. ordo. f .

MV'NiCIP. OB REMPVBLICAM. BENE AC FI v

DKLITER GESTAM . HIC PRIMVS . ET SO ,
9

LVS VICTORES CAMPAN 1AE PRETIS
AESTIM. PARIA. CLADIAT. ED1DIT.

L. P. P. P.

Si vuole poi che il nome di Litium l’ebbe da’

tempi di Federico II, allor quando esso Imperadore

avendo accordato d- Leccesi ai potersi riedificare la

loro città distrutta da. Ottone IV

,

decretò sit licitum.

Quindi altri si avvisa , che dal tempo medesimo si

appellò Licitum
, e poi Litium corrottamente. Ma

noi crederemo queste belle stiracchiate etimologie

de1
nostri storici

, e specialmente del suddivisato

Scardino (2) ? Nelle carte Angioine è detta Li?
tìum

*

(1) Qalateo De antiquit. et sit. lapygiae, p.gn.ed.

Lycìi 1727. Vedi Gruferò, p. 374. ». 5.

(Q) Lee. cit. p. 12. non avrebbe dovuto ignorare

quei versi posti nella Cattedrale nel 1114.

. "*
,

-

Hate in honore pire que visitar Aula Mariai
Teine et fandari coepit simal et fa bricari ,

Atque Leo jxdo Lycii dominante Gefrido

,
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tiam (i) facendosi menzione della Cappella Regia
della SS. Trinità; ina ne' tempi Normanni non trovasi

chiamata altrimenti che Licìum . Basterebbe leg-

gere il catalogo de’ baroni
,
che sotto Guglielmo It

* Normanno contribuirono alla spedizione di 1 erra.

Santa ,
ove parlandosi del Contado di Lecce si dice:

Comes Gojfridus demanium suum de Lieto (7) .

Giacomo Antonio Ferrari nella sua Apologia para

-

( dossica
,
stampata in essa città nel 1707 la fece

superiore a tutte le altre del Regno per ragione

della sua antichità. Ma egli è certo che col Galateo

istesso si riscaldarono di fantasia .

^ Nelle sue vicinanze attestano molti scrittori

d’esservisi ritrovati de’ ruderi, i quali attestano 1*

antichità di quella popolazione, eh’ ebbe a starvi ,

e di somma riputazione. Tali erano gli avanzi del

Ninfeo , delle Terme, dell’ anfiteatro , avvisando il

citato Scardino (3) che vi fu ritrovata questa iscri-

zione :

OTTAVILLA M. T. SECVNDILLA
" • ANPHITEATRVM

. che conservava nel suo museo il medico Ottavi

•

Scalfo . Più altre iscrizioni accenna di essersi ri-

trovate
, e talune pure in greco , ma le tralascia

non senza taccia di poco accorto , e finalmente av-
visa la quantità di sepolcri colà rinvenuti

,
e diver-

* se altre antiche fabbriche , il che pure accenna il

Galateo . > .

Si dice che negli antichi tempi de’ greci fu det-

. ta
' . :•( <

'

(1) fygest. 1283. E. fai. 108.

<2) Vedi il detto catàlogo pubblicato dal tortelli

,

t*Z- « 9 *

, ti) hoc. tlt. f. IJt.
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ta Sv/Jtf/Jiv , dipoi Avx.tav
,
e finalmente da'Roma

ni Lupia * Altri però si avvisano , che dove un
tempo fu Aletìum

,
ivi |osse l’odierna Lecce; ma”

il eh. Mazzocchi (i) sostienp la prima opinione ,

eh’ è peraltro del dotto Galateo . Avvisa lo stesso

dottissimo Mazzocchi (e), ch'egli avea due mone-
te coll’iscrizione AYKIANUN , le quali non si do-

veano certamente attribuire ad Luciani Asiatìcam
,

perchè vi avrebbe dovuto stare scritto AXKlXlN
nam a regione Lycea gentile ( Stephano teste

) est

Avkios ,
non AYKIANOS , e che dipoi i Greci Vi-

vessero detta A-jkiov .

Quando i Romani ci dedussero poi una colonia

Ja dissero Lupia , Lypia , Lopia , e in greco
Awniai

,
ma con errore » Il tempo in cui vi de -

dussero la detta colonia lo rilevano dalle parole
di Frontino (3. , e dicono circa 100 anni prima di

Gesucristo . Indi vi fu dedotta altra colonia nell'impe-

ro di Vespasiano ; ma nella prima è certo che vi fu

Ja mutazióne del suo nome di Aviuov

,

Avxia.
, o

Avxsia , in Lupia . Il celebre Panvinio De Coloniis

Tom. V. Q page

\

\

è

/

(j) Vedi Mazzocchi ,
Frodrom. ad Heracleae pse-

phismata diatriba /. de Magna Grascia , cap.5. 8. e,

in not

.

(66), pag. 40. .

(0) Mazzocchi Collectaneum V. not. (51).

(3) Territorium Tarentinum
,
Lypiense

, Austranum
Varium in jugera ». CC. iimittbus Gracchiami

, et ce-

tera
,
loca vel territoria in salttbus sunt assignata prò

aestimo ubertatis sunt pratósa : nam varile locìs men~
surae actae sunt , et inserationìs nodms collectus est .

Cetera autem prout quts occupavi t posteriore tempore
censita sunt, et et possidenti assignata

,
ab Imperatore

Vespasiano censita ex jussioni. Frontino de Còloniis pag.
no. ed. Amstehdam. 1674. t

\
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Fao‘ 352 «A*#» Francofurti 1597» porta questa ìscri-

*10nC * PATRONO. COL. LVP 1ENSIVM
PATRONO MVNICiPI

Il nome di Lypia, e Lipia, lo ritenne sino al se-

colo VI, siccome rileviamo da un epistola di S.Gre-

gorio Magno commettendo al vescovo Pietro^ la

visita delle chiese Brundusii
,
Lìppias ,

atque Gal-

lipoli prive di pastori . Da detto tempo incomin-

ciò ad acquistate 1' antica denominazione di A ukk*,

latinamente Lycea ,
e quindi Lecce .

Dalle cose fin qui dette vedesi quanto fosse an-

dato errato lo storico Scardinò ripetendo la voce

Lecce da quel suo inètto racconto .

Si potrebbe dagli eruditi fare una sola difficol-

tà ,
ed è che chiamandosi da Pausania (3) Lupi

w

città marittima, come mai aver potuto sorgere

sulle di lei rovine la città di Lecce, che è mediter-

ranea . Può dirsi in prima ,
che non essendo^ ella a

ntòItJTiistanza dal mare ,
e forse molto più pros-

sima essendo stata nell’ antichità , annoverata P a-

vesse Pausania traile città marittime , o che di-

strutta Ltcìa ,
Lupca ,

andati fossero gii abitatori a

riedificarsi la loro padria a qualche piccola distan-

za dal mare , e col nome istesso, al pari che fecero

i Capuani , i quali distrutta la loro città a poca di-

stanza edificarono altra città col nome medesimo ;

onde fu poi detta da Strabone sv Ss rtf peroosata Yv-
r à nini

* > . »,

fi) S. Gregorio V. epist. 21. Ina. 14.

(2) Lib. 6. 19. In Elianti : Lupium ajunt opidum

tsst inter Brundusium , et Hydruntum quod prisca no-

mine Sybaris jucrit : portus ni eo extat manufictus

Adriani Caesaris opus

.

Si vuole che Lupta fosse stata

dove oggi è il Porto di S. Cataldo.
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Saint re etri xau Atmai : at in mtditerrantìs Ru-
duegue ac Lupiae sunt . Si sa dal dotto Galateo

,

che questa antica città fu soggetta a mille vicende,

e devastazioni: varia utbis fu il fortuna.

Al P. Troyli (i) soltanto non piacque affatto

che Lecce fosse surta dall’antica Lupia, ma di qual

peso debba essere la sua autorità , lo rimetto al

giudizio de’ savj leggitori . E infatti egli avrebbe
voluto che propriamente sulle stessissime rovine a-

vesse dovuto sorgere per dirsi derivata da quella

antica città. '

^

Secondo gli antiquari dunque è indubitato
, che

Lecce m derna dee riconoscere la sua origine dall’

antica Licia , ma è inutile l’andare poi cercando

il suo fondatore da quel Capitano , che venne da
Lino sua padria ad edificarla citandosi quei versi di
Virgilio :

Ex Salentinos obsedit milite campos
Lytias Idomeneus

- ir '

, _ Nella venuta delle barbare nazioni si dice es-

sere stata esente da’ loro saccheggi, e devastamenti
apportati a tutta quella vasta estensione . Sotto i

Normanni ebbero poi principio i suoi Conti assai

famosi nelle nostre istorie . Si crede che il piimo
Conte fosse stato Roberto avo materno di Tancredi

figlio illegittimo di Ruggiero il vecchio, I Re di

Sicilia. A Roberto succedè poi il suddetto Tancre-

di ,
il quale ne fu privato, e costretto portarsi in

Grecia ; ma poi richiamato da Guglielmo 11 , fu

rivestito del suo Contado (o). Dopo la sua morte

Q 2 nel

,
(r) Troyli tom. i. part. §. 34. Jf. 955.

(2) Giannone Itò. 14, pagi 3 ediz, del Gravite ,

Muratori an. 11 Ss».



S44 L E
t

nel 1193 (1 ), o 1194 secondo altri (0), so che l’Im-

perador Federico lì non ebbe molto a cuore que-
sta città

,
avendo odiato tutti coloro

,
che furono

attaccati al partito di Tancredi
, e per conseguenza

i Leccesi , che lo aveano amato . E* a sapersi però
che Gualtieri conte di Brenna marito di Albìma na-

to di nobilissimo sangue , e di alto valor dotato {3)
per alcune sue pretensioni venne nel Regno , e gii

fu accordato il contado di Lecce e quello di Taran-
to , ma indi n’ebbe 3 partire lasciando la moglie
gravida in Roma, e portarsi in Francia per raccor-

re gente , ed assalire il Regno (4), e tornato in

Napoli morì combattendo nella città di Sarno nel

1105 (5^. *

Si vuole che il detto Imperadore avesse fatto

Conte di questa città Manfredo suo tiglio, quello

stesso, che fu poi ammazzato nelle vicinanze di Be-
nevento da Carlo 1 d'Angiò

, e creato da esso Car-

lo conte di Lecce Gualtiero conte di Brenna
, subi-

to che prese il governo assoluto del Regno (ó)

.

Si avvisano taluni che Roemonly tiglio di Ro-
berto Ornisenedi celebre capitano Normanno^, e d|

cui feci parola nell’articolo di Canosa , ampliò le

sue mura, e fecevi ancora diverse altre fabbriche.

E’ in disputa tra* gli eruditi chi avesse desola-

ta -questa città, se Ottone IV, O Guglielmo il Malo
nel it 66 . Un maggior numero di scrittori è di

sentimento , che fosse stato esso Guglielmo . 4
« nveuio-

, y *
»•

. •

(1) Riccirdo da Sangermano ci/, an.

(2) Anonimo Cassinese chron. d. an.

(3, Gesta lnnoc. III. 22.

(41 Gesta Jnn. III. §, 25.

(5) Sangermano d.an. citato Anon.Cassin.d.an.Gcsta

Inn. III. §. 38.

(6) Scardino loc. <it. p. j-j.
*
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Ihemorìa dt sì tragico avvenimento allegano la se-

guente iscrizione.

DIE NONO MAII MERCERIE XIII
1NDICTION 1S

PER TOTVM DIKM VENERIS NONO
MENSIS IVNII REMANSIT CIV 1TAS

LITII DiSHABlTATA CIVIBVS
PEN 1TVS DESERTA 'SVB DOMINO
_
COMIT 1S HVGONIS BRENNA E.

NelPanno 1271 Jfu fatto coste di LecceUg&ae.
Leggiamo che P ebbe in dono (j), ed abbiamo an-
cora che allo stesso conte Brenne , et Litiì fu do-

nato pe r fregiarti burlarti Casamassimam {2) ,
al

quale succedè Gualtieri suo tiglio Athenarum dux
li-renne Litii Comes (3.)» e rifabbricò le sue mura .

10 non saprei se per la distruzione ne" tempi Nor-
manni , o negli Angioini , volendo altri , che Carli
11 vecchio P avesse pure tutta abbattuta ^ Nel icd$
il suddetto Gualtieri fu Signor di Firenze , ebbe
-per moglie Beatrice figliuola di Filippo principe dt

Taranto fratello del Re Roberto , ed è molto nota
nelle istorie Fiorentine . Egli moti in Francia nel

135^ , il quale avendo lasciata unica figlia si am-
mogliò con Giovanni <T Eugenio di famiglia france-

se , ed allora fu, che Fino suo figlio s" intitolò

<G>ntc di Lecce -Questo Pirro mori anche senza ma-
schi nel 13S4, e lasciò soltanto una femmina chia-

ssata Maria- Si decanta molto la bellezza insieme,

«, vdore di questa donna , e prese a marito Rai-

fuando Orsini , il quale avendo comprato il Princi-

t Q 3 Pato

fi) Regest. 1271. B. fob 47.
{•2) Regest. 1297. ai f. 273.

<3J Regest. 1343. G.j, 6. a t.
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pato di Taranto per diKati 75000, I* città di Letti
pagò la metta di detto piezzo per servizio di quii j >

Signore . La sua madre passò a seconde nozze con
il Re Ladislao , onde la ritroviamo appellata la

Regina Maria

.

Da Haimondo ntcque il famoso Gio: Antonio
del Balzo Orsino, il quale, tenne quel contadorsi-

.

no al dì 13 novembre del 14&3 . Nelle forti pre-

tensioni , che dopo la morte di Alfonso et Aragona
bu de’ Regni di Napoli e di Sicilia vi ebbe il Re
di Navarca suo fratello, in esclusione di Ferdinando
figlio illegittimo di esso Alfonso, fu tutto il Regno
posto in commozione , e a sorgere diversi partiti

.

Jl Re di Navarra fe catare in paglia il principe di

Viana suo primogenito-, il quale tenendo intelligen-

za col suddivisalo Gio; Antonio Orsino , poco man-
cò che tolto non avesse a Ferdinando il Regno, m*
morto strangolato da’ suoi fimigliari 1

’ Orsino in

Altamura /"ancorché il principe di Viana tentasse t

Leccesi di porsi sotto le "Sue bandiere offerendo lo-

ro , e privilegi ed esenzioni
,
pei^mezzo di Giovan-

ni Coscia
,
purché i grandi tesori

,
che P Orsino 3vea f

riposti in Lecce, dati P avessero a lui, non già a-'

Ferdinando , mediante i quali ripig.iato di forze
avrebbe molto disestato i suoi disegni. I Leccesi

però furono costumi a Ferdinando al pari che*furo-
no ad Alfonso suo padre ne’ tumulti cagionati nell#

lapigia da Giacomo Caldera di Provenza (I), il qua»*
le essendo andato in quella città nel 1462 gli pre»
sentirono tutti i tesori del principe, che tenea ripe*»1*

sci nel castello cosistenti in vasi d* oro e di argen-
to , e di prezi se suppellettili . A me piace di qui*

trascrivere le proprie parole di Antonio de Ferrariist
per-

(1) Scardino psg. ai. *
*,

- 4
. :<±

v»
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E
trehè scrittore singrono (i). Htec eadem cìvitas

upiae mortuo Ioanne Antonio atti cantra Ferdinan-
cium Alfonsi jilium , cui Isabellam ipsius Ioannis

Antonii ex sorore neptis rrupserat
,
nescio quibus cau-

sis per seplenniutti tellum gesserat . Cum Ioanne

t

Antegavensis Renati ducis filius urbi perpetuane im- *

tnunitatem et castella quamplurima promitteret et

quascumque vellet conditiones se tantum Ferdinando
ultro dedit ; Et quae in potestate Lupyensis e;ant

popoli sex scenta mìilia aureorum yvasa aurea , at-

que argentea
,

et opulentam supellectilem Ferdi-
nando porrexit spretis Joannìs pollicitotionibus» Qui-
tbus opihus si is potìtus fuisset

, Merdinandùs vix
duos menses in Regno pcregisset ; erat enim eo tetrt*

pare pecunia penitus exkaustus .

Qnlndi a tutta ragione il Re Perdonando , che
conobbe il grande attaccamento, ch’ebbero i Lecce-

si alla sua persona
,
concedè loro diverse grazio* •

e-prtvitegj Dichiarò la loro città capò e me- "

tropoli della provincia ; volle che il suo tribunale

si tosse, appellato Regio e Sacro,» cui diede la fa-

coltà di riconoscere de'* feudi quaternari
,

e d’ in-

«offiare lo spirito alle cause già estinte, e d’esse-
re la detta città libera ed esente ab omini iure fo-
restae , et bajvldtionis

,

coinè dal suo diploma de
1

C6 novembre 14*3 . I Leccesi gli cercarono anco-
ra di non dover pagare fida pascendo i loro anima-
li in altro luogo, e bagliva

, e fu detto : placet Re-
gtae Maiestati de forestis curine

,

Gli accennati pri-

vilegi furono dipoi confermati da Alfonso et Ara-
gona figlio primogenito di esso Ferdinando

,
luogo-

tenente e vicario generate del Regno - come dal suo

H 4 <tU-

4

* (t) J>t tit. ìapyg. fag. tot. £4. Lycìi 1717.
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diploma col Dalum in flegia paterna civìtat*- Litii

die XI 11 sepie miri s MCCCCLXX1 .

Federico cT dragona divenuto Re di questo Re-
gno , e coronato in Napoli dal Cardinal Francesco '

Borgia , volle che la sua moglie Isabella dei Balzo

figlia di Pirro , già di sopra accennata , si fos-

se coronata in Lecce, come seguì il dì 8 settembre

del 1407 •

Questa città è cinta di muraglie , rifatte nel

I 54S da Ferrante Loffredo marchese di Trev co pre-

side in quella provincia sotto 1" lmperador Carlo

V . Sonovi al di fuori i fossati. Tutta la città è

divisa in quattrq Fortaggi

,

così chiamando i quar-

tieri . Vi sono quattro porte . Una è detta di Rog-
ge ,

dalla famosa Rudia . Verso tramontana tiene

la porta appellati un tempo Romana , ed indi di

Sangiusto , la quale fu rifatta dal sullodato Preside,

e talvolta chiamasi anche Regaie

.

f)a oriente evvi

la porta di Sanmanìno, dalla quale si piglia il cam-
mino per la contrada marittima

,
e verso il porto

di S. Cataldo. La quarta verso austro è detta di S.

B aggio don ampia strada, e fontana.

E' decantata la sua piazza
, ma non è situata

in mezzo della città. Nel suo giro sonovi le bot-

teghe di varj negozianti, e nel suo mezzo una buo-

na fontana . •

Il suo castello è uno de' piti distinti del Re-
gno,! non so se di nuova costruito dall’ lmperador
Carlo V nel ig-jy, o rifatto ed ampliato dal me-
desime*.. In un diploma di detto Imperadore indi-

rizzato ad Alvaro Braccamondo leggiamo.* Cvpten-

\tes ipsarum provinciarum scuritati consulere, arcem.

munititsimam in nostra civitate Lycii
,
que ip.tarum

. tapur existit
, a Jun/amentis erigi fundarique feceri-

mui (1).

CO E* portato dall’ Infantino

.

Vi



0
*

t. E

Vi si osservano de’ buoni e grandiosi editicj di

nobili della medesima
, e gran numero di Chiese

di eleganti disegni , e momsteri di amendue i ses-

si
, i quali furono descritti dal testé citato Giulio

Cesare infantino ( ij colle di verse - iscrizioni , che vi

si' leggono . Negli ediri-j adoperano una certa pie-

tra color bianco, che cavano ne’ contorni della cit-

tà chiamata Lecaso , come dice lo Scardino (a) ,

che per la sua tenerezza è facile a lavorarsi , e po-
sta* in opera fa della buona veduta . Vi si vede un
pubblico teatro, il sedile della nobiltà, ec.

' In Lecce si respira buon’ aria , e il territorio 4

è ferace nel dare tutto ciò, che possa servire al man-
tenimento dell'uomo. Ottime sono le frutta, ed ec-

cellenti le carni, specialmente quelle de’ castrali >

essendovi buoni erbaggi. I vini . son poderosi , e

dolcissime le uve , nascendo setto un cielo molto
caloroso, e da basse viti. Non vi manca dell’a-

cqua nella città
, e suoi contorni all’ uso della vi-

_ ta , evvi della molta caccia nelle parti boscose di

lepri, volpi, cinghiali , e. dappertutto di più specie

di pennuti nelle proprie stagioni .

I! popolo Leccese è diviso in tre ceti . Il pri- -

mo è de’ nobili
,
e sonovj invero delle antiche ri-

spettabili famiglie : 1’ altro è detto de’ galantuomi-
ni, i quali esercitano le professioni liberali ,

e il

terzo degli artigiani . Mi dicono alcuni vecchi Lec-
cesi , che tìn pochi anni fa nella loro cittì non vi'
erano poveri vai quanto dire essere stati tutti in-

dustriosi
, odiando 1’ ozio, e la poltroneria.

v & Tra-,

(t) Il titolo delta sua opera è questo Lecci Sacra
,ec. IR Lecce 1634. in 4.

(q) Lee. cit. fi. 32.

\
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Tra essi vi è molto traffico. Essendoci la do»

gsnn ne’ giorni di lunedì , e venerdì , vi concorre
gran nomerò di persone per vendere , e comprare,
godendosi molte immunità per “antichi privilegi»

Celebratissima è' la fiera , che si fa nel giorno dellv

Annunciata

,

la quale anticamente teneasi in_ un luo-

go distante dalla città 5 miglia , e propriamente
ov' era la chiesa di S. Maria di Cercate , e poi a
tempi di Ferdinando fu destinato farsi fuori le mu-
ra di essa città .

I Lecceti in oggi ascendono al numero di 15500.
La tassa de' fuochi nel 1532 fu di 3711, nel '1545»

di 5342, del 1561 di 6167 , del 1595 di 6529 , del

1*48 di 4613, del 1 669 di 3300, e nell’ ultima del

1737 di 2400
.

Questa popolazione nel 1656 , e
1691 soffrì due pestilenze, le quali recarono una
mancanza molto sensibile alla medesima

.

Gli abitanti quasi che tutti sono di ottimo ta-

lento . Tra dt essi vi è stata sempre la coltura delle

lettere . Non istentano gran fatto a bene istradarsi

nelle scienze
, e nelle arti . 'Sono celebri le loro ac-

cademie, una detta At
s
Trasformati , 1

’ altra degli

Spioni , o Speculatori
, delle quali parlai nella mia

operetta sulle Accademie istituite nel Regno di Na-
poli (t) . 11 nostro Sovrano FERDINANDO IV
v' istituì ancora una Regia scuola per T indrizzo

alla gioventù delle necessarie scienze . Questa città

ha darò al mondo letterario uomini chiarissimi in

ogni facoltà.

Vi si lavorano delle ottime tele di bambagia ,

de’ buoni merletti di filo ,
come anche de’ fiori , e

delle pomate. Vi é un luogo di educazione per le

povere donzelle , ed un comodo spedale , e riceve

puranche gli esposti, v

Si»

(1) Tag. tot.
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Similmente vi è un monte, che fa de' pegni a*
5

cittadini all'uso di Napoli.
11 vescovado di Lecce , si dice antichissimo

,
volendosi S. Crcnzio , natio di quella- città

, il pri-
mo suo pastore

, secondo attesta Carlo Bozzi . Egli
lo vuol nato negli anni 02 di Cristo (t), e ne tes- ;

se il racconto della sua vita., e martirio senza nin-
no monumento .

Nel 1180 Guglielmo H concedè a questa Chie-
sa il .casale di S. Pietro in Camay cum hominibusy
\assalili adscriptis, possessionibus, et omnibus et sin-
gulti intra se habitìs et contentisi e nel 1196 Cele-
stino HI con i special bolla confermò tutto quelche
per legittimi titoli esigea detta Chiesa

, e le accor-
dò benanche l' esazion della Decima; e. tanto della
concessione di Guglielmo, quanto della bolla di esso
Celestino , se ne fa menzione in un privilegio di
Ferdinando del 1465 spedito ; favore della medesi-
ma Chiesa, e contro il principe di Taranto che 1

*

avea spogliate di sue prerogative e giurisdizioni*.

Possedè ancora il casale di Vernole
, 'che ne

perdè una metta, sebbene la riebbe poi secondo di-

ce T Ah. Fato/d nella Cronologia de’’ Vescovi di essa
città C 2 ) •

Negli anni scorsi sostenne un gran litigio ri-

guardo all’ esazion della decima delle olive, e spe»’
cialmente li possessori degli oliveti nel feudo dì
S. Pietro in Lama . Nel 1581 gli alberi di olivCf
erano 23905

.

La diocesi comprende in oggi i seguenti pae-
si : Aiata

,
Aquariea ,

Arnesano , Dragoni
,
Campi %

€armiano , Caballino
, Lequile

, Lizzanello
,

Monte-
rò•

(1) I primi Martiri dì Lecce Giusto
,

Qronzìo . 4.
Fortunato . In Lecce 1672. gag. 3.
* (3 ) Pag- 162.
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rmi
,
Murine, Melendugno , Magliano

,
Novali

, Pi-

aignano , Roca , Sanpifiro in Lama , Sancesario
,

Sorbo, Squinzano , Strada, Sampietro Vernotico, Tre

-

puzze, Tarchiarola ,
Vernole

, e Funse .

LECCE, terra in Abruzzo ulteriore , compresa
nella diocesi de’ Morsi , distante dall’ Aquila miglia

30 , e 40 dal Mediterraneo . La sua situazione è iti

luogo montuoso il territorio confina con Gioia

,

PescoasscrcU , Campii , Villa-Vallelonga
, Ortecchì ,

1/Ischi , ec. Aliai distanza di tfè miglia in luogo pia-

no vi sono cinque casali , che chiamano Tarati, Ctt-

‘stelluccio
,
Vallemora , Serri

,
e Macchia.

Nelle sue montagne appellate Turchia ,
Latti-

pazzo, e Steli, tutte boscose, vi si trovano molti
orsi, in un' altra, che chiamano Guardia

, come an- "

thè in quella col nome di Morrecita
,

credono es-

servi miniera di ferro.

Il territorio è poco fertile
,

non bastando le

ricolte di grano, legume, vino, alla popolazione ,

che ascende a circa 1000 . La maggior parte di

rque' cittadini sì porta nelle campagne di Roma
,

e

nel Tavoliere di Puglia , onde trarre il proprio

mantenimento , essendo pochi quelli, che hanno in-

dustria dì capre, e di
a
pecore.

La tassa del 1Ó4S fu di fuochi aSo, e del 1669
di 144 . Ella andò collo stato di Celano conceduto

al* Viccolomini ;
e in oggi si possiede da Sisto Ce-

torino conte di Celano.

LE FRATTE. Vedi Fratte.

LEIO torrente in Abruzzo citeriore . Vedi il

Volume separato »

LENNO , fiume sulla spiaggia occidentale di

Taranto. Vedi il volume separato.

LENOLA, terra dello stato, e diocesi di Fon-
di, in Terra di Lavoro , distante da Napoli miglia

*4 . 4 da essa città di Fondi

,

e similmente dalli'
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Appìa , t io dal mare. Si vuole antica , e luogo

ove si rifuggirono gli Amiclani ,
detta dapprima

Ynolcy indi Enola , e finalmente Lenola.

Tutte le sue colline verso mezzogiorno sono

piantate di olivi , e le valli addette alla pianta-

gione delle viti, ed alla semina delle biade . La
massima derrata però di quella popolazione è 1'

olio , Ja quale molto più darebbe se la coltura di

quelle piante fosse meglio intesa. Nuliadimpno int

alcuni anni fertili quegli olivati hm dato fino a

54000 rfiisure, ciascuna di rotoli 16, vai quanto di-

re 8640 cantare. Le altre ricolte appena sono suf-

ficienti per 1’ uso civico. La natura di quel terreno

è tutto montuoso , leggiero , e lapilloso . Sembra
**uno scovolgimento della natura fatto ne’ tempi a

noi sconosciuti . Vi è qualche cava di buona pietra»

ma è del tutto negletta. L’industria degli animali

è alquanto a cuore di quella popolazione . Vi sono

delle parti macchiose , e vi si trova della caccia di

quadrupedi , e di pennuti . Vi sono due neviere di

particolari , che formano un capo di commercio'co’

vicini paesi marittimi .

Fuori dell’ abitato vi è uni chiesa e diruto

monistero sotto il titolo di S. Martino un tempo
di Benedettini» Un miglio e mezzo verso settentrio-

ne si veggono gli avanzi di una terra detta Alli-

brisi , il cui territorio .è in oggi coltivato da’ Le-

nolani non meno , che da’ Valleeorsani . Se ne fa

menzione nel catalogo de’ baroni sotto Guglielmo

li, ed era di Andrea di Posi suffeudatario di Ric-

cardo deir Aquila .

La tassa di Lenola nel 1532 fu di fuochi 1 1<5 ,

nel 1545 di 125, nel 1561 di 168 ,
nel 1595 di

190 , nel 1648 dello stesso numero , e nel 1669

di jc6 . In oggi i suoi naturali ascendono a circa
' 20S0

.

t
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*080. Ho memoria di essere stata apprezzata per
ducati 13929. \_

LENTÀCE, terra in provincia di Principato

ulteriore , compresa nella diocesi di ... i . la di

cui popolazione nei 1532 fu tassata per fuochi 7 ,

nel 1945 per io, nel 1561 per 12 f
nel 1593 per

lo stesso numero, nel 10 48 per 6 , e nel 1009 per

4. Ritrovo ancora U tassa del 1737 per fuochi 5 ,

vai quanto dire essere stata sempre una terriccivola.

Ella è distante da Montefuscoio miglia 3 , e in og-
gi è abitata da circa aoo individui. La ritrovo pu-
re tassata unitamente con S. Martino , Fustulani ,

Terranova , S. Indaco, e Cazziano.

LENTELLA, terra in Abruzzo citeriore, com-
presa nella diocesi di Chieti, distante AM' Adriatico

miglia 7 , e 40 da Chieti. Vedesi edificata in una
certa collina. Il territorio verso oriente confina col

fiume Frigno
,
che ha la sua origine da’ monti di

Vasto gerardo in contado di Molise
, da settentrio-

ne colla Riviera detta Tresta , eh’ è tutta boscosa t

e le sue acque si scaricano nel Frigno
,
da occiden-

te coE feudo detto Guardiola , di utile dominio dì

Santobuono

,

e da rnezzo giorno col demanio della

terra di FresaGrandinara Le produzioni consisto-

no in grano, £ranon^,‘ legumi , vino, olio. 11 Fri-
gno , e la Fresia

,

danno delle anguille ; e i luoghi

boscosi de’ lepri, lupi, volpi, porcispini ec. Vi è
pure un" abbondante caccia di anitre. Gli abitanti

ascendono a circa 500 tutti addetti all' agricoltura,

ed alla pastorizia. Nel 1532 la tassa de' fuochi, fu
di 59, nel'*i545 di 83, nel 1561 di 102, nel 1395
dello stesso numero, nel 1 <$4ì> di 50 , e nel i 65g
di 30. Si possiede dalla famiglia et Avalos de' mar-
chesi del Vasto

,

da cui è lontana 12 miglia .

LENTISCÓSA ,
o Lentescosa , terra in Princi-

pato citeriore, compresa n?lla diocesi di Policastro,

di»
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distante da Salerno miglia Bo. Ella vedesi edificata

in un colle non molto lungi dal mare, e vi si re-

spira un' aria salubre. In oggi è abitata da circa

550 individui addetti all’ agucoltura ed alla pasto-
rizia . La tassa de’ fuochi nel 1531 fu di 43, nel

1.345 di 39, nel 1561 di 38 , nel J595 di 04, nel
1^*48 di 103 ,

e nel 1 669 di 39. Il territorio od del

vino, e dell’ olio. Vi è anche della caccia di lepri,

e di più specie di pennuti. Si possiede dalla fami-
glia Marchese. 1

LLOFARI una delle ville di Valle-Castellana %

LhOGNANO, terra in Abruzzo ulteriore nel

riparti mento di Teramo , in diocesi di Penne
,

di-

stante da Teramo miglia 9. Nelle carte è detto
Leornano seu Legoniano $ ma nelle situazioni del
Regno Leo°nano . In oggi è .abitata da circa 750
individui addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia.
La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 49, del 1545 di

54, del 1 5<5 1 di 76, del 1595 di 54, del 1648 di

113, e del 1669 di 41. La sua situazione non è
molto felice . Un tempo andava colla baronia , ed
oggi marchesato della Valle Siciliana, che nel 1434
si possedei da Giacomantonio Orsino e comprender
16 paesi (1), Nel 1526 da Carlo V fu donata a
Ferrante Je Alarcon con tutte le altre terre cum ti-

iulo ' Mnrckionaius Valine Sicilianae (2) .

LKFORANO villaggio nel territorio Taranti-
no r cioè in Terra d'Otranto compreso nella dioce-
si di Taranto . A distanza di un mìglio veggonsi
alcuni vesrigj di fabbrica, che credonsi dall’antica
città di Saturo. Nell’ antichità .si pretende esser
stato un leporaio, o vivaio , o parco di Saturo, ove
si pascolavano rinchiusi diversi animali selvaggi ,

det-

.
*

*

t '

(1) Quint, 00. fai. 87.

(2) Quint, 21. fot.

.

. •
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detto da’ Latini Leporanum , come dice Varrone{ i),

ed in oggi, dice il Carducci (2), che il feudatario vi

tenea in detto luogo anche una caccia riseibata chia-

mata lo Cagatone , o sia Gabbione .

Dagli antichi fu molto decantata quella contra-

da per gii erbaggi , ed assai prezzate le razze de’

cavalli ,
che vi si allevavano, quindi Grazio (3).

Me Saturejano vèctari tura caballo.

La tassa de' fuochi nel 1532 fu di 67 ,
nel

1545 di 120, nel 1561 di 1 15, nel 1595 di 112 ,

nel 1648 di óo , e nel 1 669 di 43 . Si appartiene

alla iamiglia Muscettola .

LEPORANO, casale della Regia città di Caputi
,

dalla parte di Roma alle radici de’ monti Callìcolì,

abitato da circa 130 individui. Vedi Capùa .

LEQUILE , terra in provincia di Terra fi
Otranto , compresa nella diocesi della città di Lec-

ce , dalla quale ne dista miglia 3. Ella è situata

in pianura
, di aria non molto sana , ma il territo-

rio produce del frumento , del vino , e vi si colti-

va benanche della bambagia . Gli abitanti ascendo-

no a circa 1300. La tassa de' fuochi nel 1532 fu

di 222, nel 1545 di 2S5,, nel 1561 -di 335 »
nel

1595 di 401 , nel 1648 di 562 , e nel 1669 di 524.
• Da queste numerazioni jredesi di essere molto man-
cata la sua popolazione ,

poiché anche nel 1737 fu

tassata per fuocni 293. In oggi si possiede dalla

famiglia Sa/uzzi di Genova de’ duchi di Corigliano .*

LE SERRE • Vedi Serre .

LESINA, LAGO% Vedi il volume separato.

LE-

( 1 ) De R. lib. g. cap. 3 . et 12.

(2) Pag. có8.
i

(3) Ub. 1. satyr. 6.v.59, .
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LESINA , o lesena , città in provincia di Ca-
pilanaia, in diocesi di Benevento , distante da Lucerà

miglia ìS in circa, e 4 dal mare. Quelli che si av-

visano avere avuto il suo incominciamento da ta-

luni pescatori venurì dall’ isola di Lesina di Scfiìa- •

vonia
, non saranno da condannarsi, poiché io porto

ferma opinione, come già dissi altrove (1), che tre o
quattro capanuccie di pastori presso ad una prate- •

ria, o a un qualche fiume , o pochi pescatori appun-
to accanto al mare , o a poca sui distanza, han da-

to ordinariamente il principio, non dico aila mag-
gior parte delle nostre terre, e per lo mondo tutto,

ma benanche a’ luoghi
,
che sono in oggi i più il-

lustri e rispettabili .

Nella vita di S. ParJo, ad avviso del Ciarlante >

si legge, che avendo Costante distrutta Lucerà , il

vescovo ed altri cittadini fuggirono verso il lago ,

ove# incominciarono ad edificar quella, eh' è oggidì

città di Lesina ; della stessa maniera eh' essendo stato

distrutto QuintoJecimo
,

si edificò in Acquapuiri-

ta (2%
Non sappiamo però assegnare epoca veruna del-

la sua edificazione
,
non così poi la ragione di es-

/ sersi accresciuto di popolo . La vicinanza del Iago

detto da Plinio Lacus Pantenus , ove" facessi una
ricca pesca , e con mollo profitto , richiamò grati

numero di gente in quel luogo , e fino a divenire

una città ben grande , e di distinzione
; ma i Sa»

raceni nel passaggio , che fecero per la Puglia , la

saccheggiarono
,

e la distrussero . E sebbene fosse

stata dipoi riedificata, non acquistò la pristina sua

Tom. V. R . gran-

fi) Nell’ artic. Ascoli . . >

(5 ) Vedete Gio: Bitista PòlliJoro nella Vita et

al tqu.il monumenta Sancii ParJi, cap. 13. l|>. Vedi an-

che Ughellì nell’ Italia Sacra tom. 8. col. 444.
1

A'

Digitized by Google



258 L E

grandezza. Nulladimeno ne! secolo XIII meritò la

cattedra vescovile avendosi memoria di un suo ve-

scovo per nome Nicola nei 1354 (1) i quindi è un
errore di quegli scrittori, i quali si avvisano, che

per la distruzione apportata da' Saraceni , avesse

perduta la sede vescovile ed unita alia Chiesa Be-
neventana sotto Pio II, come dal lib. Concisi, ann.

1459 citato óM^Ugbelli . Nel 1535 era già poco
abitata secondo la testimonianza di Fr. Leandro
Alberti (i), nè potè anche in appresso riacquisare

l’antica sua popolazione.

Sono rinomati i suoi Conti , eh’ ebbe ne’ mezzi
tempi ; Leone Ostiense ne ha seibati i nomi di ta-

luni, ma poco o niente sappiamo de’ loro fatti .

Nel 1000 ritroviamo (dualierto per suo conte (3) .

Nel I 0Ó7 Petrone (4). Nel 10S5 Gualtiero . Ned
catalogo de’ baroni, che contribuirono alla spedizio-

ne di Terra Santa sotto Guglielmo 11 si legge 4 Co-
mes Gojfridus Alexlnae situi dixit Alexina est fen-
duta Fi li militarti et Porcina est feudum IF mh-
tum et Ripaidura feudi II milturn . Una de propri?

feudo sunt milUfs XF et augumento eius sunt milites

XF 11 . Una intra feudum et augmentum obtulit mili

-

tes XXXII. et servientes C. et sicut signijìcavit ,

Raymundus fihus Fracbaldi idem conies Gcjfridus

tenet casal Sancti Trifonjs fjtudum 1 militis et cutn

augmento obtulit milites I

T

.

La Regina Margherita madre del F.e Ladislao

con pubblico istromento rogato per mano di notar

(l) Ughelli llal. Sacr. cit. t. 9 . col. 444.

(3)

Nella sua Descriz. d' Jtal. fot. 355.

(3) Leone Ostiense tib. 2. cap. 2$.

(4) Lo stesso hb 3. cap. 2.

(5) Lo stesso hb. 3. cap. 59,

(6) Ve^i Bombili fag, 40.

Digitized by Google



f.
»

^ t

, ,
*

1

V

£ E ! 95#

Giovanni Manovella di Salerno sotto il dì fi novem-
bre del 1411, avendone prima ottenuto 1’ assenso

dal suddivisalo Sovrano suo figlio, donò questa cit-

tà alla Chiesa ed ospedale della SS. Annunziata di

Napoli per aumento e soccorso delle opere pie

,

chiamandosene così i suoi confini ,
dritti e privile—

gj, co’ quali dovefi passare alla Chiesa suddetta:

Civitatem Alexinae de provincia Capitanatae sitani

iuxta territorium Sancii Licandrì , iuxta territorium

Porcinae , et iuxta territorium
,

seu jluvium Forto-
ris , et alios si qui sunt veriores confìnes curri castro

fortelliao rive turri utìque firmata in ipsa civitate

Alexinae seu ejus territorio , cuni villis , hominibus t

vassallis ,
angariis

,
perangariis ,

domibùs
, aedifi

-

eiis
,
forestis , cultis , et incultis , vineis

, camposiisf
arbustis

,
Pantano, sive lacu

,
pratis

,
nemoribus

ohvetis
,
pascuis , aquarum decursibus

, battinderiis
,

' iuribus ,
iurisdictionibus , ratiunibus , pertìnentiis

• ejus omnibus
ì

et singulis ad risani civitatem peni

-

nentibus et cum baiulatìone banco iustitiae , cogni-

zione causarum civilium mter homines dictae civi-

tatis Alexinae et diversa bona burgensatica spectan-

tia ad curiam ipsius dominae Reg'in.ie tamquam ve-

ram dominam proprietarium et patronam mxto titu-

bo et bona fide prò qua qui lem. civitate Alexinae
licet alìquid fuisset ,

debitum Curine Regine feu-
dale servitium

,
seu adhoa quotiescumque in Re-

gno Siciliae comitibus . et Marchionibus ipsius Re-
gni servitium generale indicebatut , Dorninus prae-

fatus Rex noster praecibus ma ternia , ad quos qui-

libet fihus tenetur se plectere inclin itus
,

et motus
ipsam civitatem Alexinae , et eius pertinentias

,
et

districtum ob affectum maternum ab ipso feudali
servino , s -u adoha , de ejus certa scientia libere

exemit ac etiam liberavit cujus rei causa civitas

R 2 ÌfS4
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ipsa a elido onere est libera
,

et ab omni alio onè

•

re ec. (i).

Nel 1483 il Re Ferrarle concedè elemosinali-

ter prò infirmis ad essa Chiesa ed ospedale il ius

foculariorum et salis di detta città ascendemmo ad
annui ducati 45 (a) ; e si ha notizia che nel 1482
1’ universiu di Lesina donò al detto luogo la gab-

beila del tumulaggio , la quale esigea in Fortonio
,

e il detto Sovrano ci prestò il suo assenso (3).
Per lo fallimento del Banco eh’ era eretto nel-

la casa della Nunziata di Napoli, tra i beni che si

alienarono per soddisfare i creditori vi fu il feudo
di Lesina y venduto nel 1751 a IX Placido Imperia-
le principe di Santangelo di' Lombardi per ducati

1S255Ò in nome del ceto de’ creditori di A. G. P.

Questa città è nel circondario del Gargano, e
non vi si respira un'aria sana a cagione del vici-,

no lago, non essendoci altra distanza, che un mi-
glio incirca. Il territorio è poco atto alla semina, ecf

alla piantagione delle viti , e degli olivi
, essendo

della estensione di circi 295 versore . I suoi na-

turali appena oltrepassano il numero di tooo , e

dal secolo XVI sempre è stata scarsa di abitatori.

La tassa del 1532 fu di 31 , del 1545 di 32 , del

15Ò1 di 44 , del i£95 di 08 , del 1648 di od , e

del 166g di 31 , e di quella del 1737 di 47 * La
loro industria consiste nell' agricoltura

,
nella pasto-

rizia, e nella pesca, che fanno ne! lago suddetto

abbondante di grossi e saporosi capitoni, e di altri

buoni pesci della rendita di annui ducati 18000.

t * Io

(0 Questo istromento si legge intero , con tutti

gli altri diplomi ,
nell’ Assenso di Carlo VI s«pra le

transazioni passate tra li governatori di ess3 Casa S.

ÓeW Annunziata , e i deputati
t
del ceto de’ creditori ,

stampato in Nap. nel 1730. in fogl.

(a) Exeq. 9. fol. 154.

(3) Privileg. Quint. 2. fol. 185. 1
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Io avrei qui a parlare di questo lago tra i pii

grandi del nostro Regno, ma poiché mi ho prefisso

un volume separato, per raccogliere je memorie di

tutti i nostri monti , fiumi , e laghi , così se ne
terrà nel medesimo un ben lungo ragionamento»

LETiNO terra in provincia di Terra di Lavo-

ro, in diocesi di Ali/r, distante da Napoli miglia 50
incirca. E’situata in luogo montuoso. II.territorio

è atto però alla semina del grano , e de’ legumi »

Vi corrono ckie ruscelli di acqua freddissima
,
pro-

venienti dal Matese
,

e vi si pescano delle trote .

Vi è della caccia Hi lepri , lupi
,
martore

,
caprj ,

e cinghiali. Gli abitanti ascendono a circa iroc ad-

detti all’ agricoltura, ed alla pastorizia. Le donne
tessono panniiana

,
e vestono in una foggia molte

curiosa .

In certi notamenti P ho trovata detta Lotino ,

e così anche nelle situazioni del Regno del 1648 ,

e 1 669 ,
che abbiamo alle stampe . La tassa del

I532 fu di fuochi 54, del 1543 di 82, del 1561 di

iqo, del di 140, del 1648 dello stesso nume-
ro, e del 1669 di 158. Si possiede dalla famiglia

Corbarelli .

LETTERE, città Regia, e vescovile in Prin~

Pipato citeriore ne' confini di Terra di !Lavoro , suf-

fraganea di Amai)¥. E' sono il grado 41 di latitu-

dine
, e 32, q, di longitudine .> 133 Salerno distante

miglia io da Napoh\ t 6 , e .3 da Castellammare
di Stabia . La più approvata opinione è quella di

essere stata Edificata dagli Amalfitani nell’agro Sla-
ttano

.

Nel secolo X, e propriamente nel 914 si a-

vea come una villa di Stabia . Leggiamo nel cro-

naco Amalfitano (1), che nell
1
additato anno Leone

(*) Vedi la Racco, del Pelliccia, f.5 . p,i5s., ov’è
Chroni». Archiep. Ama

,

R 3 pH-

\
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luogo
- per «servisi ritrovati marmi vetusti , se quel-

li non parlano del luogo istesso, o che altri segni

vi fossero da giudicare doversegli appartenere. I

marmi sogliono spessissimo viaggiare cogli uomini,

e non sono perciò un attestato certo , ed indubitato.

Francesco Pansu (i) benanche impazza sulla di lei

denominazione pigliando peraltro il tutto dal nostro

M arino Fresta .

Questa città vedesi in una collina tra il grup-
po degli Appennini . L’aria che vi si respira è sa-

lubre, e il suo territorio dà frutta saporose, ed olio

di ottima qualità. I vini vi riescono ancor podero-

si ,
e forse i migliori di quella regione. I vini gta-

gnanesi cotanto celebrati in Napoli debbono cedere

a quelli di Lettere . 1 pascoli, come già. dissi
,

so-

no buonissimi, e le ricotte da soddisfare i più che

golesi palati napoletani. I gelsi per ultimo vi alli-

gnano ancor bene .

I Letteresi ascendono in oggi a circa 4000, in-

sieme con quelli del casale appellato Caso/i di essa

citta - Oltre dell’ agricoltura esercitano parimente la

pastorizia , ed hanno P industria di nutricare i ba-

chi da seta. Nel 1532 la tassa, col detto casale, fu
.di fuochi 175, nel 1545 di*iq7, nel 1561 di 229,
nel 1595 di 313, nel 1648 di 260 , e nel 1669 di

3»9 v
La diocesi comprende , oltre della città

,
quat-

tro paesi ,cioè: Casoli casale della medesima, Fran-
cAe , Gragnano , e Pi monte . fi citato Francesco Pan-
na fa la serie de’ Vescovi di questa città (1).

LtTTO-MANUPELLO , o Letto vicino Ma*
napello, è una terra in provincia di Abruzzo cite-

riore, compresa nella diocesi di Chieti . i>' situata

R 4 alle

< •

• U) Sfar. di Arràlf. , f. 1. pi TO;

(q).CU. Stor. di Amalfi t. f. 107.

4
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alle falde delia Majella
,
ove godesi di buon' aria ,

e prossima a' boschi del monte istesso .• Da Cheti
è distante miglia io, e ao dal mare. 11 territorio

confina con Kocca Morìce , Preturo , Serramonace-

sca ,
Macupello ,

Turri , Sanvalenrìno , Ab'ateggio '

ec. Vi passa il fiume Lavino, ed il torrente Lejo .

•Nel primo vi si pescano delle trote, anguille, e
*

1

capitoni . 11 detto territorio è in buona parte bo-

scoso ,
e vi si trova della caccia di lepri, volpi

, e

lupi . Quella parte addetta alla coltura dà del fru-

mento ,
vino, olio, e pur vi allignano altri alberi

fruttiferi . Tra quei naturali vi è 1
’ industria de’

majali , e de’ bachi da seta. Dal detto territorio

si ricava molto gesso , che forma un capo di gua-

dagno per la sua popolazione : Abbonda ancora di

acqua • Vi si raccoglie ancora del solfo, e della

pece. Fanno ancora de’ carboni, che poi tutto ven-

dono in Chiett , e in Tocco . Gli abitanti ascendo-

no a circa 1300. Nel 1532 la tassa fu di fuochi

73, nel 1545 di ioi, nel' 1561 di io9 del 1395 di

1-28, del 1648 di 155, e d e l *669 di 125. bi pos-

siede dalla famiglia Dario di Chieti.

LETTO-PROPE-PALENA
, è così detta que-

sta terra in tutte le situazioni , sebbene dicasi poi

Letto-Palma ,
e meglio direbbesi Letto de

1
Peli^nì.

Ella è in provincia di Abruzzo citeriore
, nullius

Jioecesis . Vedesi situata alle falde della Majella ,

distante da Chieti miglia 25 , e 30 dal mare . Vi
passa il fiume Aventino

,
su del quale vedesi anche

un ponte, e sorge poco più di due miglia distante
dalla medesima .

11 suo territorio confina con Falena
, colle ter-

re di Colledimacine , Taranta
, col feudo disabitato

di Castello Gio: Alberico
, oggi detto Castelletto ,

e col feudo rustico appellato de’ pizzi da piedi ,
e

,
colle montagne della terra 4'nCampo di Giove. Nel

|
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medesimo territorio vi erano due terre in oggi di-

itrutte , una chiamata Castello Planisio ,
e 1

* altra

Castello Portelia

.

Le produzioni consistono in poco grano ,
e

. ghiande, e sonovi delle parti addette al pascolo

degli animali . La maggior industria degli abitanti

consiste nel fare carboni nell’ 3gro romano da no-
vembre a giugno . L’ agricoltura è loro del tutto

ignota . L? donne s’ impiegano alle manifatture

de' f'annilana

.

bielle montagne vi sono delle pernici , e nel

piano de’ lepri , e volpi. Vi si veggono anche delle „

vipere. Nel suddetto fiume vi si pescano delle trote.

Gli abitanti ascendono a circa 700. La tassa

del 1532 fu di fuochi 67, del 1545 di 77, del i£,di v

di 108, del 1595 di 170, del 1648 dello stesso nu-
mero, e del ìòpQ di 83. Val quanto dire esser sta-

ta sempre scarsa di abitanti . Sii possiede dalla fami-
glia d’ Aquino de’ principi di Caramanìco .

LEUCA, Santa Maria di Leuca . Vedi il VO-

% fumé separato .

LEUCOPETRA . Vedi Pietrabianca .

LEVERANO , o LEVRANO , in Terra d' 0-

tranto in diocesi di Brindai

.

Nelle situazioni del

Regno è detto Leverano

.

Questa terra è tra il

levante
, ,e il settentrione di Taranto alla distane

di miglia 8 in circa , Da Lecce è distante migli»

9, e 04 da Brindisi . Il Carducci (1) è di sentimeli-

^ to, che il nome di Levrano, o Liberano

,

secondo leg-

gesi in alcune scritture antiche
, le quali affatto

non cita , fosse derivato da qualche personaggio il-

lustre neir antichità chiamato Liberio, quando si sta-
bilì presso Tara/.tn la colonia latina, onde appella-
to il lyogo prima LiberUnum

, indi mutato inLevnmo
, e in latino Levtranum

, siccome peraltfò

(1) Nell' innotaz. a] poema dell’ Aquinq, ?. 86.

*

«
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3o scrive P Aquino nel suo poema delle Deliete Ta-
ramine ( t)

.

j
Ve

Vallis adest
,
Leverani prqpt jugera campi .

Per quella valle , che accenna il poeta vi corre un
corrente col nome di Canale dì Levrano

,
e suole

riuscire pericoloso a’ viandanti in tempo d’ inverno

per 1’ abbondanza delle acque , che vi si radunano?
quindi lo stesso Carducci per affettare sempreppiù
erudizione muta sentimento , e dice che 1’ etimo-
logia del nome potrebbe anche essere da v

che dinota luogo unito
,
o inaffiato da’ acqua . Chi

crederebbe perciò
,
che vi aggirane ancor la terza

facendola derivare dal culto di Bacco , che da'Gre*

ci si chiamano EXcvScgioj ?

La sua situazione è in luogo paduloso , e per

conseguenza di aria niente sana. Le produzioni con-

sistono in grano, legumi ,
vino , ed olio di buona qua-

likì . La popolazione ascende a circa 1700 individui

addetti all’ agricoltura per la massima parte . La
tassa del 153S fu di fuochi 337, dtl 1545 di 381 ,

éèl 1561 di 347, de! 1595 di 905, del 1^48 dello*

stesso numero, e del 1 669 di 337. In oggi si pos-

siede dalla famiglia Pignatelli di’ principi di Bet-

onante . : • <* •i'.-dVìf-J

’ LEUTA. Fiume in Abnisto citeriore. Vedi

Chitti , e il volume separato .
' «•

••V .. ' 4' -J- *#- C. - *

'li I ‘ '*>*

LI CALVI , casale di ìAontefuscolo abitato da

circs 150 individui tassati per fuochi. 37. Vedi

Momefuscolo .

LI-

(1) Lib. 1. v. 86.

. »m
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LfCOLA . Lapo. Vedi Lucrino , o Loctino

,

LlCOLLl in Terra di Lavoro, Ritrovo tassata

questa terra nel 1532 per fuochi 39, nel 1545 per

57, nel 1561 per 85» nel 1595 per 84, nel 1P48 per

86, e nel 1609 per 09 . In talune di queste situa-

zioni è chiamata Licoili delt Abbadia, Nell’ ultimo

del 1737. è appellata poi Lì Colli.

Lli-ÒSA , isola nel seno Pestano. Io ne ho
voluto far menzione ne! mio dizionario per essere

la medesima molto celebrata presso gli antichi , e

se in oggi disabitata, forse. un -tempo non vi ebbe-

ro a mancare abitatori. Negli* scrittori trovasi di-

versamente appellata, cioè : Leusosia , Leucàthea ,

Leucosia , e Leucasia (1); ma deesi certamente at-

tribuire all' inespertezza degli amanuensi siffatte di-

versità. In Ovidio (a) leggiatto*; v ?

Ltucasìamque petit , tepidifue tosaria Poesti

,

'
.

'
.1 ;V

"

in Plinio (3) anche così : -Cantra Foestarum simun
Ltucmin est, ma non io tutte ]’ edizioni della sua

grand'opera . In Dionisio* rf Alìcarnasso (4) si ha

,
Aeux.a<ria , e nell' opera di Strabono (5) alle volte

__

leggcsi cosi, ed altre volte Aevxtatrta . Nelle ope-
re di Mela <61 del Volaierrano (7) , e del Cassiodo*

ro (8) , leggesi Leucothta

.

presso Festa finalmen-
.• *T ' x .

- -i. •••:>* t®

, « *:
. s*w 4

(il Vedi Mazzocchi nel Comment. in vetust. Nsa*
fel. Eccl. Kalend t. 3. pari. 3. cap, 13. p. Q90. in not.

(2) Ovidio Metamorf. Uh,' 5. ’

(3) Plinio Hist. nat. lib. 3. cap. 7.

, (4) Dionisio Àntiqu, Popi. Uh. 1. p. 43,
(5 Strabone hb. 6 .

v

(
6) Mela hb. 0. cap. {$.

(7) Volterrano /io. 6
.
geograph. -

(8) Cassiodoro Hb. 8. cap. 33.
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te se !e di il nome di Leuctosia fi). Comunque s*à

Leucosia è il nome più ricevuto, e dagli eruditi

egualmente si alterca donde mai ricevuto lo avesse.

Gli antichi scrittori par che convengono però , che

fosse derivato da quello della consobrina , o nipote,

di Enea ,
che vi fu seppellita . Ma noi non do-

vremo sempre attenerci alle immaginazioni , o fa-

volosi racconti di scrittori sebbene molto rispetta-

bili ,
avvegnaché erano essi pur facili 'a dare spes-

so credenza alle false tradizioni ,
che corremo m.

loro tempi. Altri finalmente, che fosse stata cosi

chiamata da una delle Sirene . Infatti Stradone scri-

ve t Leucosi una iteIle Sirene (C) •

Si vuole che un tempo fosse stata più grande

di quella, che vrfdesi in oggi . Ella è in egual di-

stanza fra Vesto , e Velia, e fra i fiumi V ranco .

e la Juncavella • Poco è distante dal continente ,
e

forse chi Sa che fessesi distaccata da quell’ istmo

per cagione di tremuoto . 0 che poi si fosse o no

distaccata, è ancor certo , che il mare l’avesse da

tempo in tempo ristretto il sho circuito ,
non es-

sendo addì nostri più ampia ,
che di soli due mog-

gi di semina .
_

Al barone Antonini (3) non piacque affatto la tra-

dizione di essere stata abitata nell’antichità^ ma i

seguenti versi di Silio Italico (4) , eh’ egli ancor _

cita
, e crede doversi intendere de’ luoghi circonvi-

cini , sono abbastanza per «mentire il suo pen-

sare :
1
' ' "*

(<2) Stf'abone lib. 0.

(%) Nella sua Lucania, part. 2. disc. Ig. pag. 404,

«L » • t

(1) In voc. ttucosia o Leucfiesia

Dig



. • • • • Nu/ic se se estendere miles
Leucosiae e scopulis , nunc quae Picentia Potato
Misit ,

et exhdusto tjtex Porno Marte Carillae .

I molti ruderi di anticaglie, che sonosi ritrovati di
fabbrica laterizia son pure segni non equivoci ^li

esser stata abitata. 1/ Antonini istesso congettura
,

che quei ruderi fossero del tempio delle Sirene ,

e per esservi ritrovati molti sepolcri con de’ gran-
1 di scheletri , che avesse potuto essere abitata da’gi-
ganti , onde con affettata erudizione parla de’ me-
desimi . Nel 1622 fu occupata dal corsaro Biserta (1) .

Nel suo circondario vi si fa deir abbondante
pesca di tonni

, cernie , ed altri squisiti pesci

.

Si possiede dalla famiglia Granito de’ marchesi
di Castello del?Abbate.

LICOSA TL , o LICUSATI
,
terra in Principa-

to citeriore, esente da giurisdizione vescovile. L«
sua popolazione nel fu tassata per fuochi 95,
del 1545 per i^j, nel 1561 per tot , nel 1595 per
*14, nel idqS per 140, del 1669 per 60, e nell’ulti'-

ma tassa del 1737 per ^7 . Mai 1
' ho ritrovata ,

chiamata Cositi in tutte le situazioni del Regno,
come per sbaglio è appellata da' nostri poco accor-
ti scrittori.

Ella è in una poco felice situazione, e ritro-
vasi alla distanza di miglia 3 dal mare . Il ferri—

'torio dà dell’olio
, castagne, ghiande, e poco gra-

no
, e vino

, la maggiore estensione del medesimo
è sulla montagna di Bulgaria. Gli abitanti ascendo-
no a circa 1000 addetti all’ agricoltura , ed alla pa-
stura . La loro negoziazione è con Salerno, ed al-
tri paesi,. Vi è della caccia di lupi

,
volpi . e di

più altre specie di pennuti . Vi esiste un moniste-
ro di Basiliani con una chiesa badiale .

Si vuole di qualche antica fondazione , ripe-

tei!*

(1) Varrint tom. 2. pag. 189.
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tendo la sua origine da detta Abbazia di S. Pietro

di Casati fondata circa la fine del xv secolo dagli

discepoli di S. Basilio, che dall’ oriente vennero a
propagare nel Regno il loro istituto cenobitico (i).

Si possiede dalla famiglia Marchese*

LIMATO , o LIMATA , in Terra di Lavoro \

in diocesi di Carinola

.

Ne ritrovo la tassa nel 1532
per fuochi <23, nel 15^5 per 16 , nel 1561 per S .

Ignoro quella del 15^5 , e le altri susseguenti.

LIMATOLA , teifa in provincia di Terra di

Lavoro , compresa nella diocesi di Caserta
, e nelP

altra di Capua , distante da Napofy 24, e S dalla

Reggia di Caserta .

Il parroco D. Bartolommeo Varrone avendo po--

sto a stampa Memorie istoriche di Limatola (2) , io

cercai bentosto di avere un esemplare della sua

opera nelle mani per valermi delte sue fatiche ; ma
a dire il vero

, npn vi ritrovai ciò ,-<he avrei de-

siderato
, ed oltre di aver egli a hungo parlato fuor

di luogo se mai vi fossero state le due Gaiazze ,

già dimostrato dagli eruditi (3)’ ,
coll’ opporsi a

tutti , ne sostiene una sola > eh' è quella appunto
esistente , e con un vero delirio va cercando anco-

ra i
1
esistenza di Limatola nella più alta antichità

.

Che tutta quell’ estensione , ove vedesi in oggi

Limatola compresa neli’ agro Calatino , o Saticola-

no

,

fosse stato abitato ne' tempi romani ,
ben vo-

lentieri si potrebbe accordare a cagione delle vesti-

gli

(1) tubino Notit. Abatiàr. 1tal. pag.

(3 ) In Napoli 1795. in f.

(3) H Signor Varrone tratta con niente rispetto

scrittori di gran nome nell’orbe letterario per soste-

nere il suo assunto del tutto falsissimo , ess endociino-
numenti incontrastabili onde accettarci deli’ esistenza
delle due Caiazze .
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gie, che vi si osservano, indubitati sepni dell’esi-
stenza di qualche popolazione colà radunata

;
ma

per mancanza dt monumenti ne ignoriamo il nome
della città , affin di potersi con qualche certezza
dire esser nata Limatola sulle di lei rovine

.
Quel-

li i quali si avvisano di esser surta sulle rovine di
Ultronea

, avrebbero dovuto avere qualche indizio
del vero sito della medesima . L’ accertarsi per es-
serci anche in oggi un luogo in Limatola chiamato
Turane con una Chiesa arcipretale sotto il titolo
Omnium Sanctorum de Turone

, e dal chiamarsi an-
cora una delle porre del suo castello la porta del
Turone

,
noti mi sembra affatto plausibile

, che tali
denominazioni fossero derivate appunto dall’ antica
Uuronea. Il nome di Turone il ritroviamo in piti
aitri luoghi del Regno, e per conseguenza si avreb-
bero da moltiplicare le città del nome di Ouronea.

La terra di Limatola surse ne’ tempi lango-
bardi al pari di tutti quegli altri luoghi

, o per la
maggior parte ,' che veggonsi nell’ agro Casertano .

Vi si sono ritrovale delle monete (i), de" molti se-
polcri

,
ed iscrizioni, fralle quali la seguente, che ora

conserva il Sig. Daniele nel suo museo in S. Cle-
mente villaggio di Caserta. :

L. PAG J DE I O. L. F L. NEP L. PRON.
TER. CARPI ANO. SPL. EQ. R.

NVNITO SACERD. LANW
PAT. MVN. CALAT. ITEM. COL.
ALL I F. PAT. KT. CAR. R. P.

ATINAT. ITEM. SAEp 1 NATI VM
PAT. THEANENSIVM. APVLVM
DOMI LIA. GALATIA . VXCR . ET

PACIDEI • MARCIA . C. F. ET. CAR.
F1AKI. SEN. ET. IVN. FILI

(x) Vairone loe. cit. p. 74,

Il

V

l
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Il nome di Limatola s' intese verso l’ot-

tavo secolo, e dagli allagamenti appunto del Voltur-

no
,
chiamandosi anche presentemente un'estesa pianura

Limatola dal limo, che ci lascia il fiume (il , Si

asserisce
,
che un tempo fosse stato un aggregato

di 15 villaggi , e infatti abbiamo memoria di aver

avuto un tempo altrettante parecchie
,

ridot-

te ora al numero di sole quattro. I ruderi però

di fabbriche , i quali si ritrovano a gruppi e in di-

versi luoghi del suo territorio ,
indicano abbastanza

*

di essersi distrutti alcuni villaggi di sua pertinen-

za ; e- siccome un tempo facea molta popolazione ,

così a cagione delle sue varie vicende
, andò molto

a restringersi

.

In oggi ne ha soltanto quattro , cioè il primo
chiamano la Terra , o sia il Castello # il secondo
Casale dì A> G. P., il terzo Casale semplicemente ,

e il quarto Biancano . Tutta la popolazione è di,

circa 1500 individui . La tassa del 1532 fu di fuo-
<

chi J97
,
del 1545 di 245, del 1561 di 277 , del

1595 di 235, del 1645 di 168 , e del 1669 di 112 •

La Terra , o sia il Castello , è circondata da
mora con quattro porte

, e nel suo centro vi è il

castello, che serve di abitazione del possessore.

Nel 1688 si rovinò in parte d3l terremoto / ed al-

lora si vuole distrutto uno de' suoi villaggi detto

S- Maria a Grottole . Il territorio è pianoj ma mol-
to soggetto agli allagamenti del Volturno . Sotto la

Regina Giovanna nel 1345 s i allagò tutta la pianu-
ra fra Limatola , Sanano , e Caiazzo

, colla perdi-
f

ta di casamenti
,
seminati

, alberi
, e bestiami (2) .

Nel 1695 fu pure terribile T allagamento , e per
ben

(t) Vedete esso Varrone nell'open tit
.
pag, 69,

49) Varrone oper. cit. p. 59. §. 79.

1

» •
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ben tre altre volte nel passato secolo ad avviso del

•uddivisato Varsone (i) .

Le produzioni consistono in frumento, legumi,

olj. 11 commercio degli abitami è colia città di

Caserta , Caiazzo , Napoli

.

Sappiamo oal Gattola (a), che il conte Palilo nel

1064 donò molti beni a' Catsfnest , tra' quali me-

dietatem de Limatula ,
et medielatem de Comitatu

Casertae . Nel detto secolo trovasi col nome di Con~

tea
,
leggendosi in un negrolog o presso il Prati1-

li (3); Petrus de Limatula Jilius comitis Casertae hìe

sepuhus . Rainulfus Comes L-matuli: Herimandus de

Lim nula mista RaJu/p/ius cotnes de Limatali :

Aduljus Comes de Caserta , et Limatali sepultus in

nostro monssteno mista •

li Re Carlo L <f Angiò nel 1266 la donò z

Tommaso Sanseverino ;
ma nel 1269» traile molte

terre , che diede a Guglielmo he/monte ,
grande

Ammiraglio del Regno, vi fu Limatola per enee

*30 • Passò poi alla famiglia di Caput de’ principi

di Co nca . Nel 1608 a 16 maggio Giulio Cesare d£

Caput denunciò la morte di Matteo suo padrè mor-
to a 15 maggio 1607 per le 40 terre, che posse-

dea * traile quali quella di Limatola , e nel dì 1

luglio fu spedirà signitìcatoria in ducati t8oòo (4) •

Nel 1610 fu interposto il Regio assenso alla ven-

dita fatta per Giulio Cesare di Capua principe di

Conca, mediante il suo procuratore, della terra di

Limatola a Diana amkacorta per ^ducati QjjCOO (5)*

Tom. V. S Nel

(1) Pag. ét. §, 80.

(2 )
Histor. Casin. t. 2 .

(3 ) Histor. Princip. Lang&b. tom. V.

(4 ) In Sign. Re lev. 39 . Jol. 157.

(5) Qgint. 4$. fot, é. a t.
\

\ . , •
*

* % /
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Nel 1626 la detta Diana dichiarò che una tal com-
pra erasi fatta con denaro di Gìo: Andrea Gamba?
corta suo marito (1). La suddivisata famig ia Gam-
bacorta , la possedè sino al 1734 , in guai anno tu

acquistata dal Fisco da Giovanni Mastellone
,

il qua-

le avendo avute due sole figlie ,
1' assegnò per do-

te alla prima , eh
1
ebbe a marito Antonio Lottieri

principe di Pietrastornina , col legato di annui du-

cati 1 6000 alla secondogenita

.

LIMBADE uno de' 4 villaggi di Filocastro in

Calabria ultra , in diocesi di Piicolera . E’ abitato

d3 circa 800 individui
,
e il territorio produce vi-

no ,
ed olio* Vedi Filocastro. %
LtMÓSANl, terra in Contado di Molise , com-

presa nella diocesi di Benevento distante da Campa-
tasso miglia 8 , e <20 dalla città d'isernia.

La sua situazione è sul pendìo di una monta-
gna , alle cui radici scorre il fiume Biferno , che si

tragitta per un bel ponte . Nelle sue vicinanze

pretendea il dotto Matteo Egizio che fosse stato-

Tifernum de' Sanniti . Nella costruzione di questo
ponte, edificato per opera di Benedetto XUl allor-

ché era Arcivescovo di Benevento , nelle sue sponde

fu ritrovata questa iscrizione:

»

'

IMP. C AKS ARI. JMVI.HADRIANI. Fi LI. DIVI. TRAI ANI
PARTICI. NK'POTI. DIVI. NF.RVAK. PRONIPOTI

ELIO. HADRI ANO. ANTONINO. AVO. TIO. PONT. MAX. ,

. ,
TRIS. r. III. GONS. III.

. r. r.

4. PAVIVS. Q. F. COL. SEVERVS..OB. HONOH. QV I NQVEN
I). HS. UH. M. N. EX. D. D. CVIVS. DEDICAI

EPVLVM . DEDIT
•ECVKI.ZT. AVOVST ALI. SI NOVI. HS. OCTO. MAC. HS. iti

PLEBI. MS. II. N.

Un

(1) Ap. in Quitti. 74. fot. 227. at.

*
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Un tempo fu città vescovile , e ne] rito il suo
vescovado fu unito all » chiesa di Benevento

.

G i abitanti ascendono a circa 2600 . Nel 1532
la tassa de' fuochi fu di 132 ,

nel 1545 di 139, nel

i^dt di 140 ,
nel 1595 di i»3, nel »Ó4b di no, e

nel id^'9 di 138. Si fossieae dalla fàiriig ia Grazia

con titolo di marchesato.

LIONKSSA , o Leonessa
,
città in Ahuzzo ul-

teriore , Ja cui popolazione
, compresa quel a delle .

sue viiie, parte è in diocesi di Rieti
, e patte in

diocesi di Spoletta E 1

situata alle radici di un mon-
te, che chiamano la Rocca

,
per gli antichi yes igj

di un castello , che eravi sopra . L’ aria che respi-

rasi in questa città è freddissima. Gode di un'este-

sa pianura circondata da tutt’ i lati da monti , e
vien divisi in piano superiore, e in piano inferiore,

e nella medesima sano situati tutti i suoi villaggi
,

che formano un sol corpo.

Quelli villaggi , che sono nel piano superiore
,

e che si appartengono a noi, sono: Santangiolo abi-

tato da J28 individui, Sanpjo/o del Castello di Ter-
zone da 160, Corvate/lo di Terzone da 50 incirca,

Sanpietro di detto castello di Terzone abitato da
380 individui , Sangiovinale da 93 ,

Capodacqua da

14, Commutala , Casa-Falcuccio da 2i , Casabuccio-

li dello stesso castello di Terzone da 28 , Castello

di Pianezza da nc . Failoriga da 368, ed Ocre da
1^0 incirca

.

I villaggi
,
che sono nel piano inferiore ascen-

dono poi al numero di XV , cioè : Casa-Bigioni
con abitanti 180 ,

Casa-Colapiet’o con 47 , Casa Luc-
ci con 99, Casa-Miassi con 70, Casa-Gizzi con 2^,

Casp-Cl'minti con itì , Casa-Cardisco con 27, Casa- _ ^
Pulcini con 180, Casa-Colabra Ide con 23 , Casa-
Alesse con 86, Casa-Ciav.itta con 85 , Casa Berli

con 49, Casa-Zunna con 60, Carmine, o sia Cola-

bucci con 207, e Tataianni con 19.
M
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Il territorio di questa città confina da ponentè

« settentrione collo stato della Chiesa, e da levante»

* mezzogiorno colla provincia dell' Aquila. Nelle *

sue montagne vi sono de' boschi molto estesi , ab-

bondanti di faggi , e piccole selve ano ira di quer-

ce e certi . Vi si trova ancora della caccia di or-

ai ,’ lupi, volpi, cinghiali ,
caprj , lepri , e di più spe-

cie di volatili . Spesso si veggono rettili velenosi »

e specialmente vipere ,
ed aspidi .

Le produzioni consistono in frumento , e legu-

mi ; T industria degli abitanti
,
specialmence degli

accennati villaggi è quella delPagricoi.tura , e dell*

pastorizia : degli abitanti poi della città è 1’ eser-f

ci zio delle ani necessarie ,
e della fabbrica Ai.

rozzi cappelli
. .

•
. L

Il grano vendono a rubbio
,
cne contiene dieci

coppe, ognuna di mezzo tomolo di Napoli. Il vi-

no in boccali ,
mezzi boccali ,

fogliette e mezze fo*

ghette . Il boccale è formato di 4 fógliette , e 1*

soma di 40 boccali . Ogni salma di olio si compo-

ne di brocche ìc J ,
e ciascuna brocca di boccali 8

.

La distanza che tiene la città di Lionessa dall’

Aquila è di migli! 30 , dall’ Abiatico 65 , e dal

Mediterraneo 100 incirca .
.

La tassa de’ fuochi nel 1531 fu di 597 , nel

*54S 749 >
nel , 5<* 1 94^ > ,

ne * ’595 '096 1

nel 1^48 di IU9, e nel ìóóq di 1163.

Dall’ Imperador Carlo V fu conceduta a Mar-

ghrrita sua figlia per contemplazione del matrimo-

nio fatto con Ottavio Farnese (1). j

LLÒNl ,
Leotà\ o Lìuni , terra m provincia

di Principato ulteriore, in diocesi di Santangelo de'

Lombardi, distante da Montefuscolo miglia lo »

da Salerno 36 ,
da Santangalo *i , da Nasco 5 ,

è

.
_

da

(1) Vedi Sorgia t. 3. pag. c Giurinone Hi.3$.

c*p. 3-, e Hi- 37- c*P- 3.
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iji Nap»!ì 5<? » Vedasi* edificata alle radici dì una
collina distante dagli Appennini miglia 4 . il suo
territorio confina con Capasele , Morra , Santange*
/» , e piaste . Vi passa 1’ Ofanro , che rende la sua
aria poco sana , su del quaie vi fanno un ponte di
Ifgno

,
che deesi spesso rifare /Il detto fiume na-

sce alla distanza di circa 2 miglia nel luogo detto
il Goleto »

L’ estensione del summenzionato territorio è

presso a 15000 moggi > è sebbene non molto ferti-

le nel dare grano
,
granone , orzo , legumi

,
pu- *

re vi si fa nelle buone raccolte da circa 38000 to-

ltoli di vettovaglie . Vi sono delle parri boscose ,

le quali danno molte legna per uso benanche . de’

paesi circonvicini

1 suor naturali oltr»? deli’ agricoltura esercitano

pure la pastorizia» Han del commercio con altre

popolazioni , alle quali vendono i loro prodotti .

In oggi ascendono a 4100. La tassa del 1533. fa

di fuochi 184, del 1545 di afy, del 1561 di 288 ,

del 1505 di 352» del 1648 di 200 , e del 1609
di 141 »

Questa terra non è di molta antichità , ma
«orse dalla distruzione della terra di Qppìdo

, che P

èra alla distanza di circa c miglia. L’ antica cam-
pana di Cppicfo vedesi anche in oggi nella sua Chie-
sa madre» Io avea un bel monumento tratto daiP

Archivio della Regìa Cantera, dal quale appariva,
thè gli abitanti di Oppilo erano passati a quella di

Lìoni ,
ma P ho smarrirò

,

Nel dì 8 settembre del tdp4 fu molto daneg-

glat-t dal terremoto colla morte di 50 suoi natura-

li, oltre di altri 100 y che rimasero mortalmente
feriti, siccome ho rilevato dal libro. p ;ù altre vol-

te 4». me citato , «intente nell’ Archivio della JRe-

# 4P 5 ai*
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gra Camera (i) do've partitamene? sono notati tutti

i danni, che soffrirono d ii suilnto terremoto le te»-

re di Principato ulteriore, di Principato citeriore ,

c di Basilicata. Si possiede ora dalla famiglia Impc*

riale coli titolo di Principato .

LIPORTA casale di Nocera de' Pagani dell*

università Corpo.
LI SANT1SI villaggio nello stato di Montecov

vino nel ripartimento di Pagliano .

LISCIA terra in Abruzzo citeriore compresa
nella diocesi di Chieii

,

dalia quale città è lontana

miglia 40 , e 13 Ai[\' Adriatico

.

In tutte le situa-

zioni del Regno è detta Lisia

,

ma io l' ho voluta

indicare
, siccome è detta in oggi da’ paesani , che

credono doversi così appellare dal sito in cui vede**

si, cioè nella sommità di un colle di piana superfi-

cie, 11 suo territorio di perimetro presso a miglia

4, non è niente fertile , confinando con Palmole t

Caranchioy Carpineto , e Santobono

.

La miglior pro-

duzione è quella del vino. Vi passa il torrente Tre-

sta , che dà delle poche anguille. Nella detta colli-

na vi sorgono altre limpide acque. Vi si gr,de buo-

if aria , ed un molto esteso , e vago orizzonte . Mi
disse un paesano con grazia , che Liscia di altro

non gode , che di 2ria , e di acqua . La tassa del

1337 fu di fuochi 4<5 , del 1545 di 57, del 156»
di 64, del 1595 di 37 i' del 11*48 di <75, e del

lófii) di 33. in oggi gli abitanti ascendono a circa

100 • Ella è una delle 13 tetre , che compongono
laF,cont^a di Montndori .do , di cui è utile padrone
la famiglia ljavalos d ' Aquino d' Aragona de' mar-
chesi di Pescara , e Vasto .

LI-
• 4

.

. -, ,

(t\ Camera 5. htt. P. se. 5. ». 349. ma oggi trai-

le carte non inventariate*
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c LISCIANO villaggio Regio in Abuzzo Aqui-
lano , in diocesi di Civita- Ducale

,
distante dall’ A-

auih miglia 20 . L’ situato in luogo montuoso
, e

freddo. 1) territorio dà del grano, legumi, e vi-

no. Gli abitanti ascendono a circa 450 tutti addet-

ti all’ agricoltura

.

LIMA. Vedi Liscia,

LISPINETI, Lespenete^ e T Espenete , e talvol-

ta anche Spineti , e Spenete , è questa terra com-
presa nel Contado di Molise , in diocesi di Tri-

vento .

La popolazione di questa terra nel 1532 fu

tassata per fuochi 203 , nel 1545 per 230 , nel

1561 per 061, nel 1595 per 236 , nel 1648 pee

020, e nel 1669 per 204.
Questa terra fu ristorata dalla Regina Giovan-

na I :t ricorso di Pietro Cardillo suo molto favori-

to . Vedesi edificata in una collina
, ove respirasi

aria non insalubre. La distanza, che tiene da Campo-
Busso è di miglia 6 . Gli abitanti ascendono a cir-

ca 2230 addetti per la maggior parte alP agricoltu-

ra, ed alla pastura. Le produzioni del territorio

consistono in grano, granone, legumi, t vino. Com-
merciano i suoi naturali le soprabbondanti derrate

con altre popolazioni limitrofe. Si possiede della fa*-

miglia Imperato.
LISTE. Vedi Alliste

.

LITTO. Vedi Mupnano .

L 1VARDI ,
o Hardt , casale di Nola, distante

da Napoli miglia 15. E’ situato alle falde di due
monti , che chiamano di S. Maria la Neve « e di

Santanpelo . Vi si gode buon’ aria , ed è confinante
. Con Palma , Liveri , Santopaolo . e Cicala . Le pro-

duzioni del vino , che danno i detti monti sono di

ottima qualità , e più quella dell’ olio . Ne' piani

| vi si raccoglie del buon grano . Questo casale è

S 4 i
abi-

1
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abitato da circa 2óo individui
, c tiene un altro

villaggio appellato Scarvaito
, o Scarlatto , ove visono da crea 70 individui. Nel 1648 la tassa fu difuochi 23 4 , e nel 1^69 di 27. Si possiede daliafamiglia MauriIli Nolana .

1

33 '
’j? L/W

1 ;.
ca«!e di No/,. K/ situa-

la r?l
C° "1?l

’
•

°VC r<>sP irasi buon*
aria. Dn Napoli è lontano miglia ir.

, ed 1 1 dalmare della Torre. LI territorio confina con Viari»

-

no , Scorbuto
, LivarJi , /Vot, , c Marzio 1 e

produzioni del vino bianco, e rosso de’ suoi 'colli
riescono a. ottima qualità. Similmente 1’ olio è

' sc
l
ul *,t,ss,mo , e 1 frutti ri riescono di ottimo sapu-

ee. orano , 1 granone, i canapi, e i legumi pur
vi riescono ottimi. Nel distretto di questo casale

,

il quale non oltrepassi miglia 3 in lunghezza emezzo m.gho ,n larghezza, vi sono tre feudi unochiamato CW/rrr,
, un» altro appellasi il Bosco

,e il terzo è detto de Ramni . 1 primi due si po»_seggono dal padrone di Liveri di casa Barone, e il
terzo da Nicola Bronaiata di Nola,

Gli abitanti ascendono a circa 1160 addetti
quasi tutti alla sola agricoltura , commerciando poi

.

sopraboondanti derrate con altri paesi della pro-vtnoa, e fuor, ancora, e fanno qualche industria
de bachi da seta Nel 1648 la tassa de’ fuochi fu di
136, e ne: 1609 di 115 .

#

di qualche riguardo la sua Badia de' Cano-
nici Laieranesi Reziari colla miracolosa immagine

tJ:u
1ana * Psrf,< mrov

?
ta nel ,514 da una pa-

storella ira un r -rto cespuglio, di cui racconta par-
tttamente il Remondmt (i)-.

- ;
Nei-»

(1) X/& I. cap, 43.

V

'(

f

>
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Nella storia de’ teatri è furioso il possessori

tli questo casale Barone per le sue come-
die , e forse P unico del passato secolo per

.
P arte

del conceno, ed adattare i caratteri agli attori del-

le medesime. In oggi non sono in molto pregio

le sue opere , ma se fosse egli in vita seguitereb-

be al certo P ammirazione, e il decoro del teatro •

LIZZANKLLO , terra in provincia di Terre
cT Otranto in diocesi di Lecce , dalla quale città n’è

distante miglia 4 , e si vuole edificata nel tem-
po stesso, che fu edificata quello di Lizzano . El-

ia è posta in pianura , ove 1’ aria non è insalubre,

e dal territorio di sua pertinenza si raccoglie del

grano ,
del vino , e dell’ olio . Gli abitanti ascen-

dono al numero di circa i;oo . La tassa del 1533
fu di fuochi 38 , del 1545 di 57 , del 1561 di 70 ,

del *595 di n 3 » del 1648 di .... e del irtdp

di <210 . Si possiede dalla famiglia Chyurlio de Bare
con titolo di conte.

UZZANIF.LLO. Vedi Lizzatilo.
LIZZANO, terra in provincia di Otranto in

diocesi di Taranto, da cui ne dista miglia 14, e 0.6

da Lecce. Si vuole edificata nel 1208 dalla duches-

sa Albi zia , come avvisa il Ferrari nella sua Aro~
lo?ia . La sua situazione è in un luogo eminente t

ove respirasi buon’aria, e dal territorio si ricava

del frumento, dell’olio, vino , ed anche cotone.

Gli abitanti ascendono a iojo addetti all'agri-

coltura per la più parte. La tassa del 1531 fu di

fuochi 104, del 1345 di 123, del 1561 di 127, del

*595 di 85, del 1648 di ... e del 1 66g di 73. Si
appartiene alla suddetta famiglia Chyurha de Bara
«on titolo di marchesato .

.

• ' 4
\. „ *"f
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LOCANO fiume in Calabria. Vedi il volume
separato .

LOCOROTONDO in terra di Bari compresa
nella diocesi di Ostuni , che ne dista miglia 7 . E’

situata in un colle di buon' aria
, e dal territorio si

ficava del frumento , del vino ,
olio , ec. Gii abi-

tanti ascendono presso a 4300. • La tassa del 1 532
fu di fuochi 058, del 1546 di 305, del 1561 di 30S,

def 1595 di 429 , del 1648 di 400, e del 1 669 di

S42. Si possiede dalla famiglia Caracciolo de’ duchi

di Martirra .

LOCOSANO
, o LOCOSSANO , e volgarmen-

te lo Costano
, terra in provincia di Principato ul-

teriore, compresa nella diocesi , un tempo di Frinen-
te-, m3 in oggi di Avellino , distante da Montefu-
scolo miglia 7 in circa

, e 23 dal mare . Ella ve-

desi edificata traile colline poco al di sopra per do-
ve passa il Calere sorto di un antico ponte . Dico-
no respirarsi buon' aria , ma io crederei al con-

trario .

In tempo che scrivea Scipione Btllabona i suoi

Ragliagli di Avellino
, che poi stampò nel 1656 di-

ce (1): alla destra parte di Tan asi vi è un luogo

gitasi dissabitato detto Locosano et volgarmente lo

'Cassano

.

Soggiugne dippiù che f_ se antico , e che

i Taurasìni , e i Romani Coloni vi andavano per

riaversi dalle loro sofferte malattie . Il suo territo-

rio è atto alla semina del grano , del granone , ed
alla piantagione delle viri , e confina con Gesualdo »

Santomango > Lupia , Tattrad.

Gli abitanti ascendono a circa 970 individui

ad-

(1) Pag. 27.

/

< * \
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addetti per la maggior parte all’ agricoltura . La
tassa del 1532 fu di fuochi 48, del 1545 di 66, del

1361 di 68 , del 1595 di 129, del 164S di 93, e

del 1 669 di 38. Si appartiene alia famiglia Fedicini

con titolo di marchesato .

LOMBARDA-MASSA , ferra in Basilicata .

Vedi Ginestra Lombarda- Massa .

LONA casale della Regia città di Amalfi, che

l’èa poca distanza , situata su di un ameno
colle di aria buonissima. Nelle carte de' mezzi tem-

pi è detto Lonuni . G ì abitanti ascendono a circa'

400 , e sono assai miserabili . Vedi Am tifi

.

LONARO di FANO, una delle ville della Re-
gia città di VLontereale in Abruzzo ulteriore , com-
presa nel Quartiere S.Lorenzo. Vedi Montereste.

LONGANO ,
Monte . Vedi il volume sepa-

rato . '

LONGANO , terra in provincia di Contado di

Molise, compresa nella diocesi $ Isernia . La di-

stanza che tiene da questa città è di miglia 4 in

circa dalla parte di mezzogiorno . Vedesi edificata

in luogo montuoso, ove respirasi un’aria molto ri-

gida > e vi si osservano gli avanzi di un antico ca-

stello. Vi passa un fiumicelio , che appellano 1%
Lorda , il quale nasce sotto la montagna del Pi*

»

auto •

Il territorio -dà poco grano , e granone , aia

ftrro in abbondanza, che ne somministrano ad al-

tre popolazioni . Vino ne fi anche pochissimo . La
maggiore industria de’ cittadini consiste nella pasto»

tizia. Colla vendita de’ formaggi
,
lana, bestiami »

e porci
,

si prnveggono di grano, olio, vino, ed
altro . Il numero degli abitanti ascende a 1240
in circa. La tassa del 1532 fu di forchi 73, del

1345 di 68 , del 1361 di 73, del 1596 di 86, del

1648 di £5, e del \66g di 98. Vi sono taluni che
. lavq-
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lavorano forbici , coltelli
,
rasoi

,
eh' è un capo di'

guadagno

.

Nel 1390 si possedei dalla famiglia Gaetano .

Ne] 1^41 Cammillo Gaetano la vendè a Fabrizio
dello Tufo con patto de retrovendendo , che poi ce-

dè il suo dritto a Cola Maria Majorana (n . Nel

1544 esso Majorana la vendè a tìerardino Summo»

ya per ducati 4500 (a) c Nel 1554 Francesco Perez
cedè tutte le sue ragioni , che avea sopra di detta

terra ad esso Barardìno Summoya

,

la oggi si pos-

siede dalla famiglia Zona .

LONGOBARDO in Calabria citeriore situato

in luogo montuoso di buon’aria. E’ abitato da cir-

ca 30CO individui addetti all’agricoltura , ed alle-

vano pure i bachi da seta . Il territorio da grano ,

vino, e frutta. Ne ignoro le tasse. Si possiede

dalla famiglia Alarcon-Mendozza

.

LONGOBVCCO , terra in Calabria citeriore ,

compresa nella diocesi di Rossano distante da Co»
sema miglia 24 . E’ situata in una pianura circon-

data da montagne . Gio:Gioviarto Fontano ( f) è di avvi-
so

, che anticamente era detta Themesene per le ve-

ne di metallo che vi erano. E’ infatti h« rilevato

da un monumento esistente nell’ archivio della Re-
gia Camera (4) , che la Corte nel 1558 vi tene*

molti operai per estrarre 1’ argento nelle sue mon-
tagne. . /.

Le produzioni del territorio consìstono in gra-

'no, vino, che gli abitanti vendono pure altrove so-

pravanzando il proprio bisogno. I gelsi vi alligna-

sti

(I) Ass. in Qu. 19. fot. 137.

(0) Ass. in Q*. ni. f. 150.

(3) De bell. Ntapolìt. lib. 2. pag.ibot

(4) Caria* 40. un, 15(8. n.n 6 , f. 71. «- f*.

v
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*o bene ,
e perciò tra quei naturai! vi è l’ industria

«fé* bachi da seta .

» Questa terra fu tassata nel 1532 per fuochi

065, nel 1545 per 335, nel 1361 per 400, nel

*593 per 500 , nel tó^b per 400 , e nel 1 0Ó9 per
ot>8. Presentemente gli abitanti ascendono a circa

4790 - '

Fu padria del celebre medico, e chirurgo Bru-
no* che fiorì verso ti 1280, di cui fa menzione G'o:

,
Alberto Fabricio (1), e di Francesco Maria Laba-
tti fi , che scrisse: De vera loci urbis olirti Timesìnae
snu.ìt’.one adversus pertinacissimos Neutericos dis-

cursus apologetica* (3). Si possiede dalla famiglia

Borghese »

,LONGOVARDO , o LONGOBARDO
, uno

de’ IXf villaggi della città di ÌAontelione in Cala- .

bria ulteriore , compresa nella diocesi di Miieto .

Questo villaggio è situato ili un colle prossimo al

mare , vi si respira buon’ aria , ed è lontano da
Catanzaro 40 miglia in circa , Nel 1783 fu molto

f
iù della stessa città maltrattato dal terremoto ; ma
stato alquanto riedificato . Gli abitanti ascendono

ai numero di 500 . Vi nacque Francesco Preste dell’

ordine de’ Minimi , di cui parla il Toppi nella sua
Biblioteca Napoletana , ed Angiolo Zavarroni nella

sua Bib/roth. Calabr. (3)

.

LORIANO , villaggio nel territorio Casertano,

situato in pianura in distanza di 4 miglia dalla Re-
gia di Caserta , ove respirasi un aria mólto insalu-

bre a 11 tuo territorio insieme con quello di Tren-

loia è fertile in grano, granone, lino, e vino leg-

c . ~ gic-

(1) Biblioth. t. 2.

(2) Vedi Toppi nella tiblìoth, Napolef. p*g. • ,

(3) P*g- Mf. V-
"
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gìero. Sursè facilmente ne' tempi di mezzo, come

appare dagli avanzi delle sue fubb'iche » e sebbene

un tempo fosse stato popolato ,
venne di poi a pp-

co a poco a mancare ,
non essendo in oggi abitato

che da soli 80 individui addetti alla coltura del ter-

ritorio. Si dice che il privilegio del suo mercato pas-

sò a Trevolazzo in tenimento di Aversa. Si possie-

de dalla famiglia Alemanni . Vedi Trentola.

LORDA ,
o La Lorda,

fiume in Contado di Mo-

lise. Vedi il volume separato.
_

LORIA , terra in Principato citeriore, com-

presa nella diocesi di Capaccio . lo l'ho voluta no-

tare come trovasi t.ominata in tutte le situazioni

del Regno , e non già Orria ,
come viene in oggi

appellata. Ella è situata in una collina, ove respi-

rasi buon’ aria , e il suo territorio produce buoni

vini , ed olj . Gli abitanti al numero di 600 fanno

, industria di porci ,
le cui carni in sale sono di

buon sapore . Vi è pure della caccia di lepri , volpi,

e di più sorte di pennuti . La tassa del 1532 fu di

fuochi So, del 1545 di 90, del 1561 di 100 , del

159^ di 80, del 1648 di 70 ,
del 1609 di . .

E’ distante da Salerno miglia 38 , e dal mare 8 La

giurisdizione criminale appartiene al Regio Fisco, e

la civile alla famiglia Giordano della terra di

Sessa. „ . . , -
LORIGNANO, casale della Regia citta di Co- *'

senza in Calabria citeriore ,
abitato da circa ito

individui coltivatori di campi . .

LOS 1TO ,
o Loseto, terra in provincia di Ter-

ra di Bari ,
in diocesi della città di Bari ,

dalla

quale è lontana miglia 6 in circa. Vedesi e “ 1 “

Acuta in luogo piano, di aria non insalubre, e dal

suo territorio si ricava del frumento, dell olio ,

delle mandorle , e della bambagia uncora . Ea tas-

sa de’ fuochi nel 1533 fu di 49, nel 1545 dl 7°»

Digitized Googlc
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nrl 1 5<5 1 fa di 95 .• nel 1595 di 70, nel 1648 dello
stessa numero, e nel ìóóy di tp. In oggi gli abi-
tanti ascendono a 540.

La Regina Giovanna la donò a Bartolommeo
Gallo per la morte di Ladislao de Castello (1) .

Ritrovo che Gazzotto de Dymisiaco fu padrone di
leruzzi , e Losito (a). In oggi si possiede dalla
laimglia Ruggieri con titolo di baronia,

LOi iNÓ. Vedi Letino .

*v

L U
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LUBRICHI, villaggio in Calabria ulteriore, in
diocesi di Oppido a distanza di miglia 5, abitato da
circa 350 individui , E' in luogo ove respirasi aria
non salubre

, ed è un casale di Santacristina secon-
do il Fiore .

.•
LACERA, città Regia vescovile in provincia

di Capitanata
, suffraganea di Benevento sotto ilgra-

f?
*8 ^dine, e 33 .... di longitudine*.

Uà Napoli e distante miglia 90 , da*. Manfredonia
30 , da Fogia .... da Troja .... da Alberarla .... , 9'da Sansevero ....

E ila e certamente una delle più antiche, e del-
le piu cospicue della Puglia Uaunia •

.
^er 'sbaglio presso Diodoro si legge

in vece di Atsxapictv
, e -da Stefano (3) À«ica/M« pur

con errore vieti detta . Dagli scrittori latini si di«.
sttngue coli aag !Bnto di Apula; e talvolta si scam-
bia colla Nocera., Campana essendo stata appellata
da Tolommeo Neocspia. Atiovamv Nuceria Apulorum

,

quan*;

(1) Regest. 1417. fai. 3 66. et 367.
(U) Regest. 1310. D. f. i 90 . s t,

(3 ) Stefano de Urbib. et popul.

Di
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quandoché deest leggere A»*spia, nè altrimenti in

Appiano Alessandrino (l) erroneamente è scritto

Hl*ìiepicL per Ae*cpm . Nelle opere di Livio talvolta

dicesi ancora Nuceria : e nelle monete LOVClv*
RIA (a). Ne' tempi di mezzo non solo fu detta

Liuteria impropriamente ; ma attribuirono simil-

mente i nostri storici alcuni fatti , che si apparte-

neano alla Noceria Campana , e per contrario mol-

ti avvenimenti di Lucerà Apula li riferirono a No-
cera Campana

.

Non si può assegnare francameete T epoca Jet-

la sua fondazione, sebbene Strabane così scrivesse :

Multa extant Diomcdis imperii in ea regione vesti-

gia , ut sunt Luceriae in Minervae tempio antiqua

donarla • Fuit enim illa vetus urbs Dauniorum nane
smiem teuuis fatta (3)?; o come leggo in' altra ver-

sione : et multa alia monstrantur Diomedis in hoc

regione dominatioais insignia , ut Luceria
,

quae et

ipsa vetustatae Dauniorum urbs', nunc hunulis est >

vetusta donaria in tempio Minervae. Il suo cittadi-

no Domenico Lombardi la vuote fondata 400 anni

prima {di Roma.
Dopo il grande avvenimento delle Forche Cau-

dine questa città fu teatro di guerra traile due na-
zioni . Nell' anno 434 di Roma ritrovandosi Lucerà

in potere de' Sanniti ,
il Console Papirio Cursore

avendola assediata con poderoso esercito gli riuscì

Ji toglierla a’Sanniti ,
e di vendicarsi del torto, che

Romani ricevettero nella Valle Caudina (4) . Nel

548 tentarono i Sanniti di ricuperare quella città ;

ma

(r) Appiano lib, 3. de bell, civil.

(3) Vedi Olstenio ad Stephanmm •

(3) Strabone lib. 6. p. 196,

(4) Livio lib. 9.

*
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ma riuscì vano il lor disegno , essendo molto a
tempo accorso il Concole M. Attilio Regolo

, e li

disperse , dopo di averli tut.i nudi fatti p.ssare
aoito il giogo (i). I Lucer. ni però per essersi poi
volontariamente dati per tradimento in potete de’.

Sanniti
,
poco ci volle . che Ja loro città non fosse

rimasta distrutta da
1 Romani sec> ndo avvisa Tito

Livio avendola sollectt unente ricuperata t Romani,
e molti furono di parere doversi distruggere . Vi fu
indi dedotta una colonia 'de’ Romani, seri vendo Pli-
nto (a) : Uauniorum praeter supra dieta , lolomae
Luceria

,
Venusta , optila Canusium , Arpi . Leggia-

mo poi presso V.lleio Patercolo 3) : Sp. Postunno
Verario Calvino Coss. Camoanis data civitas

, pacti-

fue Samnium
,

sive suffragio ,
et eodem anno Cales

deducta colonia . Inierjecto deinde triennio , Lungoni
et Formiani in civitatem recepti

, eo ipso anno ,

quo Alexandria condita est . 1nsequentìbus consoli-

bus Philane et Puh/io censorihus , Acerrants data cì-

vitas
,

et post tr ennium , Tarrocìnam deduci. 1 colo-

nia , interpositoque quadriennio
, Luceria , ac deinde •

interjecto triennio , Su essa Aurunca
,

et Sati.ula In-

teramnaque post biennium ; il qual luogo ha dato
molto che fare agi eruditi intorno all'anno, in cui .

ebbe a dedursi la colonia in lacera, perchè in Livio

leggono (4) : eodem anno ( cioè 459 di Roma come
calcolano gli eluditi

, o 440 di Roma, e 313 a-

vanti GESUCRUsTO secondo Petuvio ) ,
prodito ho-

stibus Romano praesidio Luieria Summtium /aita ,

nec din proditoribus impunita res fuit . tìaud pro-

Tom. V, X cui

(1^ Livio lib. io.

(2) Plinio lib. 3. caf. XI.
(3J Patercolo lib. 1. cap. . ,

(4) Livio Dee. 1. lib. 9. capi 16. . .

*w
\
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cui inde exercìtus Romanus trai , cujus primo imi-

petu urbi sita in plano cogitur . Lucerini ac Samni-

tes ad ìntTrnecionem carsi ,
coque ita processit , ut

Romae, quum de colonis mittendis Lueeria >n contur

lereiur Senatus ,
multi delendam urbem censerent ,

Praeter oiium ,
quod exiecrabile in bis captos erat ,

longt nquitas quoque abhorrere
, a relegandts tam pro-

cui ab domo civibus inter tam infestas gentes coge-

bat . Vicit tamen sententìa , ut mittrrentur colmi »

Duo millia et quingenti misti

.

Leggiamo in Giulio

Frontino (i): Àger Lucerìnus Cardimbus et decima-

rtis est assignatus , sed cursum solis sunt secuti , et

constituerunt contea cursum orientalcm actus N, .

LXXX contea meridianum actus N. XVI effi-

giai jugrra N. DC. XL. Iter populo non debetur .

Di questa città ne fi menzione anche Poli-

bio (2) scrivendo : Imperati Annibai ab sp-culato-

ribus edoctus ,
Luceriae ac Gerunii magnani frumen-

ti esse copiarti,jn eo tr.ictu hibernarc statuii , adco-
que loco ducit

,
secondo traduce il dotto Cluverio (3);

Aurelio Vittore (4) parlando di Ponzio Tdesino :

ille simulatos tr.insfugos misit
,

qui Romanos doce-

rent
,
Lucer ìam Apulam a Samnitibus obsideri . Ce-

sare (5) avvisando: Pompejus , iis vrtus cognitis ,

quae erant ad Corfinium gestae » Luceria proficitur

Canu

-

(1) De Colomis pag. ilo. Edition. Amstelod. 1674»

Domenico Lombardi natio di quella città scrisse: D$

Colonia Lucerma . Vedete però Epistola Natalis Ma-
ria* Ci ma lia ai Iostphum fratrem Lucerìam Neap. 1754,

in 8. *
(2) Polyb. lib. 3.

(j) Cluverio lib. 4. cap. 12
. p. IQI3. n. 40.

(4) De vir. illustr.

(5) Cesare Comm. de bell, ch’il, lib, t.

\
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Cicerone (i) :

Temo Apulo , atque Lucenti equites. Romanos , ho-

nestissimos homtnes , laudatores videtis .

Ne' tempi di Srrabone erasi quasi de! tutto ro-

.
vinata ; e dicesi , che fosse stata dipoi rifatta co-

pti stessi rottami . Sotto Cosiamo 11 figlio di Co-

slamino III Imperadore di Costantinopoli fu aitra

volta distrutta , a' tempi del Pontefice Vitaliano .

Per que’ tempi era occupata da’ Longobardi . Co-
stanzo nel prenderla uccise i suoi abitatori

, e la

bruciò interamente . Scrive Paolo Diacono (a) .

Igitur cnm Constane Augustus Tarentum venisset ,

egressus in le lieneventanorum fines invasit
,

ooines-

que pene
,
per quas venerai Longobardcrum civitates

• caepit . Luceriam quoque opulentam Apuliae civita-

tem expugnatam fortius invadens diruit , et ad so-

larti usque prostravi •

Si porta a tal proposito la seguente iscrizione:

Samnitum . urbs . fueram. condam . Luceria . clava

Rt . beneventani . consors . ditissimi . Regni
Diruit . iratus . Constantius . at Fridericus

Surgere . me. iussit , pulcram . fecitque . potentem ,

Ella fu di nuovo rifatta
,
ma non già dell’ anti-

ca sua grandezza . L' imperadore Federigo li vi

mandò ad abitare i Saraceni (3) richiamandoli dal-

la Sicilia : Scrive Niccolò de J ansilla (4) : in Siti

-

(il Cicero prò Piando cap. 69.

(a) Lib. 5. cap. 7
(3) Regest. Frider. II an. IQ39. / 46. a t.

(4. Niccolò de Jansilla De gestii Frtderici Il.^xeu
so Muratori S. R. 1. t. 8. col. 494. § 3.

T 3 „ liam
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lìam regressus Saracenos
,

qui tempore pupillari

S

aetatis ejus rebellautes se in ex. elsis Sni/tae monti

•

bus collocavet mt polentiaf ac sapientiae suae armìt

de moni bus in plano de/ecit , et m-'gnum lune eorum

pan erti processu vero lemporis omnes penitus Sara-

cenos ipsos in Apuliam ad habitandum sub debita

servi tute in locum qui dicitur Luceria nusit

.

Lo
stesso scrive Molasi ini (i) nella sua Istoria Fioren-

tina pailindo del nostio Federico , le cui paiole

seno ; e morto Onorio Fapa negli anni dì Cristo

trulle dupento treniasei
, fu fatto Papa Ghirigoro

pomo nato di Lagna di Campagna , il quale regnò

Papa anni quattordeci , e similmente ebbe guerra

collo ’mperatore Feder go detto ; imperciocché in nul-

la guisa volta lasciare le ragioni di Santa Chiesa «

ma maggiormente [ occupava
,

e molte chiese del

Pegno fece disabitate e barattare , e disertare , e ì

FI trattini, i quali erano in sulle montagne di Tra-

poli in Cicilia , e per essere più sicuro dell' isola , e

dilungargli da Saracini della Barberia , per lo tene-

re in paura t suoi sudditi del Regno di Puglia ,

„ con ingegno e promesse gì trasse da quella monta-

gna
,

e missegli in Puglia in una atta deserta

,

che anticamente fu in ìeoj cogli Romani , e fu di-

sfatta da Sanniti ,
cioè da quegli di Benevento , la

quale allora s’i chiamava Lineerà , e oggi si chiama

PJocrra . e furono più di cento trenta uomini , onde

quella città rifeciono molto forte , e quegli più vol-

te corsono le terre di Puglia, e guastaronle , e quan-

do il detto Federigo ebbe guerra colla chiesa gli fe-

ce venire nel Ducato di Spoleto
, e assediò in quello

tempo la città TAscesi ec.

Or

reme 1718.
(1) Ricordano Malaspini c*p. 133. fag. 101. ed. Fi-

e 1718. . ; „•

Di
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Ot questo scrittore mentre ci conferma il passag-
gio che fecero i Saraceni da Sicilia in Luterà incorre
in più sviste, e specialmente dopo di aver igno-
rato il vero mime della città di Puglia la con-
fonde con tJocera di Principio citeriore

, e ri-

sguardo al numero di quelli . E’ infatti Sabba Ma-

lestma storico anteriore al suddivisalo Ricordano
scrive (t): Saraceni namque de Luceria

, qui non
adits armis quarti arcubus sunt acciaiti

, numero for-

si rari decerti milita ì e Giovanni Villani (2) avvisa
poi che futon pih di XX mila Saraceni de arme .

Nè può dubitarsi > che gran numero di Saraceni vi
fosse andato, poiché abbiamo dal Monaco Patavino
che Manfredo Imbuisse secum praeter milites Regni
Theutonicos , Catalanos

,
et innumeràbìles Sarace'nos

de Nucena (3 ) , dovea dire de Luceria ,

L’ Lmperador Federico 1' adornò di molti edi-
ficj, e specialmente del castello, che a* tempi deli’

Alberti (4) era molto guasto, ma ce ne descrive la

sua grandezza, e finanche in oggi dagli avanzi
ognun vede qua/

1

era la sua magnifica costruzione .

L' essersi pochi anni fa demolita una parte per
valersi di quelli materiali alla costruzione del nuo-
vo Tribunale, e delle sue carceri fatte a poca di-
stanzaN, è stata certamente urta cosa molto condan-
nàbile . 11 sullodato Niccolò dè lamsilla fa parola
di questo gtande edificio sotto nome però di Re-
gio palagio, perchè ivi dovea invero abitare il no-
stro Federico H, in più luoghi della sua opera. E'
in primi t Interra lo. Mòrus .... Statuto loco sui
ih custodia civitatis Luceriae quondam de fumilia

T 3 sua

(l) Lib. 3. cap. io.

Vi) Lib. 6. ìstor. Fior. cap. 14.

(3 'Chronic. lib. 3 . cap. 16.

(4) Albero Boeri*. «FItali#foL agii
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sua nomine "Marchisio , adhibitis sihi mille Sarace-
no s armigeri! inter equìtes et pedites

,
et tr.gentìs

T/teutonicis equìtibus locaiis extra Lucerìam in do-
mibus Regiis (ij . Scrive altrove: Operam autem ...

et adventu principi! civitatis tota f'tverel pervent
hoc ad notitiam March sii . ... qui in Regio Pa-
latio erat . Qui 'sere sua est de palatio h però:
principe ante n procedente ad palatium , ed indi fi-

nalmente : Sieque Princeps ... ad palatium Re

-

g'um perductus est . Similmente scrive: congregato

ergo universo populo civitit s ante palatium Re

-

g um ,
FrìncejS in ipso Paia 'io residens ad ftne-

stram ,
quae est inter meridi em et oicasum . .. prò

-

lucutus est al populum (3) . Per ultimo: inventae

sunt autem in praed ctp Vaia io Regio Luceriae Ca-

mera Imperatoria Fred,'rici, et Cambra Regis Cor-
radi ,

camera quoque Marchionis Qddonis
, et came-

ra Joan Mori, in quibus cameris inventum est au-

rum , argentum , ve>tes
,
et arma quatnplurima (4).

Lo storico Matteo Villano (5) li dà il nome
di Rocca, e di Castello. Ecco le sue parole: ma
perchè la città ( di Lucerà ) era grande e guasta ,

e malacconcia a potersi difendere, sentendo gli Un-

'j'heri che dentro vi erano C avvenimento del Re col-

la sua gente abbandonarono la terra
,

e ridussonsi

nella Rocca di sopra cfì era larga, e molto forte

alla difesa, ed ivi riducane tutte le loro cose e so*

pravvenendo il Re Luiggi sema contrasto con tutta

, sua gente / entrarono nella città , e trovando il ca-

stello sopra la terra forte , e ben guernito alla dì

-

(1) lamsilla §. 54.

(0) Lo stesso ór.

(3) Lo stesso §. 64.

{4) Lo stesso §. 66 .

(5) Lib. I, cap. 37. e 38.
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fesa, corrobiotto , che non tra da potersi vìncere a
farla di battaglie , e però non Untarono di c m-
batter/o

.

In mezzo di questo castello vi fa edificato un
tempio, o dir vogliamo Moschea, della quale tuttavia

se ne veggono gli avanzi .

Dalla città «il castello vi fu fatta una strada

sotterranea dallo stesso Federico , e in mezzo del-

la piazza un pozzo , che anche in oggi chiamano il

Pozzo delC /mperudore

.

Si crede che quel castello fosse stato edificato

su qualche altra antica fortezza ,
di cui parla Lu-

cario (»).
f • .

,.«>>•« Sic viri'bu-f impar
Tradìdir Hesprrìam prcfugvsqve per Appula tura

Urundusii tutas concedii margnus in arces .

• «
* ' ' V

Lo «tesso Impetadore pensò di ben fortificar

quel luogo per sna difesa, poiché dovendo stanzia-

re fn Puglia come un luogo di osservazione peT le

torbolenze di quei tempi , Stimò di ben munir-
ai in luogo, ben sapendo ancora , Che Apularum car-

da imbecillia sunl , et mobili , settiprer taliane ver-

tumur , come scrive il Malaiprna (a).

v OalP abitazione de’ Saraceni questa città fa-

detta poi Luceria Sttracenarum per distinguerla dalP

akra dell’Utnbria , e della (Pallia 'Cispadana . Scri-

ve (Jtiofrio Panvinio (3) : Fridericus Soracehos olrm
etdeo ditexii , ut eorum opera prae carteris in bella

etteretur ,
magìsirotusque eis ac propri avi urbem con-

ctssit , fiiat nastris quoque temporibus Saracenorum
1 T 4 vo-

fi) Lib. 5. Tharsalta v. jog, seq,

<0; Lib. 1. cap. 5.

(3) In vita •Gregarii IX.



vocatur . Questo si conferma da Riccardo da San-

germano, e da Niccolò di lansìlla. Scrive il pri-

mo ^ 1 ) : processu vero tetti/ or is omnes penitus Sara-

cenos ìptos in Apultam ad habitandum sub debita

servitine in locUm qui dicitur Luceria misit i e il *

secando (2): Imperator in Siciliani Saracenos arctat,

et oùsidet ; quorum partem non molicam sibi subie-

ct. m ad partem miltit Apuliae , moraturam apud
Lucériyim •

Essendosi intanto i Saraceni colà molto fortifi»

cati , ii Re Carlo I di Angiò li discacciò da detta

città nel 12Ò9, e volle thè fossero passati sotto ilt

gi. go quasi in segno del suo trionfo , essendogli co»
stato molto travaglio sì per la fortezza della città ,

sì per lo gran numero, che ve ne stava . lo stimo

a proposito di qui trascrivere il diploma di essof;

Re , dal quale rilevasi una tale notizia: Karalusec.5
Lcydo militi custodi passuum terre laboris et Apru-

tif • Cum Sarraceni Lucerie ligatte in gola corrigli

s

prostrati ad terram colla ìpsorum nostro iugo sub*

mìserint alte et basse luxta nostre benaplacita vo-

luntutis mandamus tibi quatenus Jeinceps quascumque
personai nonras clausas lieteras deferentes de exìttt

suo iuxta tenorem ìpsarum abir.e permictas et hoc si*

gnifices umversis cusleJibus tibi subditis ad custo-

diam huiusmo li passuum aeputatis non obstante quud
alias tibi scripsimus ut neminem ubsque nostris pa-
tentibus /inerii- Regnum exire pernutterìs . Data,
Lucerie XXV III Augusti XI l lai. (3)4 4V1

H detto Sovrano avendo riportata una tal vifc»,

toria tl giorno dell' 'Assunta ^-quindi a memoria die

sì fausto avvenimento, ordinò doversi edificate io*

,
mez-

{1) Vedi Riccardo da Sarrgermano ad ana. 1223.

[1 ) De lansìlla in Vita Friderict il.

(3) Regesti 1269. Ut. B. fol. 134. a t.
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mezzo della città istessa un bel tempio intitolata

alla SS. VERGINE, e che la suddetta città det s
si fosse in appresso Luceria Chnstianorum (t)

.

Ri-
fece il suo castello (2), con mandarvi per Castella-

no con 60 uomini Goffredo dì Polìceno
, e varj pri-

vilegi volle ancora accordale per rimetterla alquan-
to nell’ antico suo stato di floridezza (3) . Ecli usò
benanche tutti i mezzi per poterla ripopolare com-
mettendo agli ufiziali di Francia di mandare uomi-
ni

,
ed artigiani per riedificarla con buona situazio-

ne (4) , ed assegnamento, e da altra carta appare 5)
che dato avesse anche denaro a quei nuovi abitato-
ri provenzali .

A questa rovinata città diede però i veri aiu-
ti il Re Carlo li, avendola non solo liberata total-

mente da'Saraceni
,
che spesso infestavano le sue

vicinanze, ma per molti privilepj, esenzioni e sta-
bilimenti da farla riavere . Egli intanto ordirò in
prima che abolito il nome di Lucerà si fosse deno-
minata Cevitas S • Manne, come appare dal suo di-
ploma spedito da Anagni nel 1301 indrizzato 3
Giovanni Pipino di Barletta milite

,
maestro Ra-

zionale della G. C. e suo domestico, Consigliere e
Familiare (6). Ma questa nuova denominazione al-

cuni Sovrani successori la ritennero, ed altri no •’

In un diploma di Giovanna I
,
e Ludovico spedito

(1) Reg. 1269. fol.' I 94i
() Regest. 1275. A. fot. 70. Regest. 1 277. F.

fot. 170,

(3, Regest. 1274, B. fot. 78* fri. 2854 Al. t\ fot.
Q90. at.

(4 Reg. 1274. È. fot. 78. Nel diplomasi. dicci»»
ver venire trigmta focolàrìa .

( 5y Regest. 1274. B. fot. 289. at,
() Regest. igoi. D, fot. 394,. , ,, , x s- \
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nel 1353 , in altro de! 1376 si legge: prò parte unì- '

versitatis et hominum cìvìtalis Sancir Marie ohm
diete Lucene

,

così anche in due altri del 13^0 , e

1403: ma non poterono prevalere tutti gli accennati
diplomi per far dimenticare T antico suo nome $ e
infatti in un diploma di Giovanna 11 del 1431 si

legge : omnia territorio curie nostre civitatis Luce-
rie ,

sebbene in altro di Renato del 1438 si ha • et

hominum civitatis nostre S, Marie ohm diete Lu-
cerie , e non altrimenti in altro di Alfonso del 1442,
ed in altro del 1443 , è detta serrplicemei te Civi-
tas Luceriae , ed in altro ancora del 14^6 dello
stesso Sovrano, e di Ferdinando del 14^9 , ma in

altra poi del 1463 si dice homìnes et persone civi-

tatis Sancte Marie ohm diete Luierie de Saracenis,
In un diploma di Carlo V del 1536 è detta linai-

mente Luceria .

11 suddivisato Carlo II volle intanto accordare
alla detta città non pochi privilegj, e ciò per ri-

chiamarvi sempreppiù nuovi abitatori
, onde poter

presto riacquistare 1' antico suo splendore , con una
numerosa popolazione . Esentò i nuovi abitatori

nel 1302 dalla contribuzione di paglia , vino , let-

ti ,
utensilj , ed altro

, in caso di passaggio di qua-
lunque ufiziale

, preside, magnate, ec. Più cose di-

spose riguardo alla retta amministrazione della giu-
stizia. Accordò loro il privilegio deila Fiera (i) »

Riparò il suo castello (2), che non possint Lacerine

trahi nisi ad Curiam Regis (3), più cose dispose

per

(1) Regest. 13Ò4. B. fot. 14-. Il Re Roberto con-
fermò il privilegio della fiera in festa S. Marie Mad-
dalene . Regest. 1335. C.fol. 176.

(2) Regest. 1305. D. fai. 145. à t.

(3) Regest. 1307 C. fai. 61. Regeit. 130®. /. fol.

4% at. Vedi anche Regest. 1307, C. fai, 6u

é
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per 1' amministrazione della sua Chiesa (i) seibanr

dosi l’elezione de’ Canonici (2).

A quegli abitatori incominciò dapprima a con-

cedergli de;ie vigne, orti
,

e case, indi ampliò il

privilegio, con assegnar loro dell’ estenzinni di ter-

ritorio, siccome appare dalla carta de’ 15 aprile

1306, dalla quale prendono origine gli odierni ter-

raggi , che godono que’ n turali (3) . Io srimo a
proposito di qui trascrivere parte del medesimo di-

ploma: Ita etum quod habitatores ipsi tenimentuni

huìusmodi inter eos districutum particolanter et di-

visim infra decennium a die distributionis et divi

-

sìonis eiusdcm in antea numerundum vendere donare

seu quocunque modo alienare non possint radetti ve-

ro elupso decennio liceat eis et eorum cuilibet et he-

redibus eorumdem id quod de lenimento i/so adsi-

gnandum eis fuerit ex divisione premissa libere veri"

dere alienare dare concedere ac permutare prò velie

inter se ipsos nunc habttantes ve/ impòsterum /labi

-

taturos ibidem ac tatum id facete quod ceteris Re-
gni nostri fi4elibus de bonis eorum burgensaticis li-

citum et liberum reputatur

.

Lo Stesso Sovrano ordinò che la divisione de’

territorj fatta si fosse da’ reggimentarj della città

cum consilio decem homtnum de maioribus medio-
cri bus et minoribus civitatis ipsius . In oggi infat-

ti dovendosi eseguire una qualche distribuzione ,
si

fa da’ deputati eletti da tutti i ceti , e per i poveri

i lor0 avvocati e proccuratori , ed indi per 1’ ap-

provazione si rimette al tribunale del S. C. , e

prima aip abolito Collaterale della Sommaria in Na-
polì. Non suppiamo però in che ragione fatta aves-

se

( 1 ) Regest. 1307. B fol. 127.

(2 )
Regest. 1307. B. fol. 12 . a t.

is) Regest. 1306 . 1. fol. 41 .
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se la distribuzione del territorio secondo la còhdU
ziorte de' cittadini . Da un diploma di Giovanna I

del suddetto anno 1353» e di Ludovico suo marito
3’ incomincia a pigliar norma delta distribu/ione ,

poiché si ordina assegnarsi mìlitiòus militanter vi»

venribut et altis personis nobilibus . .... de tetri

»

torio ipso usque ad sa/mas ferratura sexagìnta , agli

altri ceti sino a salme 30 più o meno secundum
cireumspecricn rtt et prudentiam .

Si è moito quistionato se a ciascheduno citta*

dinó data si fosse la sua porzione colla piena fa-

coltà di alienarla , oppure doversi intendere di po-
tere alienare il .solo usufrutto. Il 'mio amico Sig. *

marchese D. Francesco Or/anlo in una sua istanza•

per la Cittì di Lucerà intorno la regolare distribuì

zione de'suoi tertaggi stampata in doglio , sembra*

di aver molto bene dimostrato, che avessero po-
tuto alienare soltanto T usofrutto

,
poiché spesso

parlasi di tenuta
, e la voce stessa vendere non al-

tro significhi talvolta che locare. Ma ora So ,
che

sta scrivendo in contrario l' avvocato sig, D* Do-
menico Menasci .

In oggi la distribuzione di quel terreno , che

ascende a circa- fioo carra si assegna così: A' no*t

bili some óo a* civili 50 a' dottori , ed a' nota-

li 30 agli artigiani l i , e a
1

bracciali 7 » Vi na-

cquero diversi litigj per siffatta distribuzione , ma
nel 1722 tutto fu assodato dal Reggente di Collate-

«rale duca di Cannalonga D. Giacinto Folletti , è

fralle altre cose, giusto lo spirito de' diplomi di

lutti i Sovrani benefattori di quella città , niuno

jV'tea* godere di tal beneficio se prima non avesse

abitato almeno per lo anni nella medesima con tut-

ta la sua famiglia { e a quelli i quali andassero poi

in altro luogo ad abitare purché non fosse per ser-

yizio della stessa città , doveana- decadere da tal

be-
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benefizio , e sembrami assai ragionevole perchè la

niente de’ Sovrani, altro non fu
,
che quella di ven-

derla popolata , e florida .

Traili priviìegj accordati a' Lucerini vi fu quel-

lo del Regio demanio, e specialmente venne loto

concesso oa Roberto
,

il quale donò quella città a

Cario duca di Calabria (t) . L’ Imperador Carlo V
glielo confermò (2), sebbene i Lucerini pag trono

poi una b lona somma per ottenerlo . La Regina
Giovanna I pure avea loro confermato (3) . Nel

J507 il Re Cattolico ordinò che la Regina Giovan-

na sua "nipote gli dove3 rilasciare la città di Alta-

mura , con altre terre che tenea assegnate per le

sue doti, ed in iscambio di quelle dava alla mede-
sima la città di Lucerà , Troia , Cava , Catanzaro, e

Taverna (4). Volendo intinto rimunerarsi il con-

te Galasso colla donazione di un feudo di ducati

6 000 nel nostro Regno col titolo di duca, venne-

gii assegnata la città di Lucerà Hai Vicetè di quel

tempo con big'ieito del dì 14 febnraio dei 16425 ma
il dì 18 dello stesso mese , ei anno quei cittadini

allegarono i privilegi del demanio , siccome aveano

altra volta allegati nel 16. «. Nel dì 28 ottobre del

1&43 il viceré Medina stipu ò però f istronientt»

dell' infeudazione a detto conte colla clausa non

abitante quovis privilegio dentimi forson concesso di-

ette Civitati . (Via il Re nella confettila del 1646

non T appri vò . e riserbo ad essa città tutte le ra

r

gtoni del demanio, che le competeano. La città ri-

cor-

(1) Regest. 1316. B. fai. 6. a t, Ref. 483.
J.316. C. fot, 133 . B,:p. 565.

tu. hxecut. 18. an. inni. t m. <• ..

J • JJ -

r v* J*

(S, hxecut. 18. art. tjui. e 32 ,

( 3) Regest 1343 . H e F. f
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corse al Viceré con più memoriali del 1*47, 1*48,

e 1654 allegando lo spoglio e la nullità della pos-

sessione
,
e la causa fu rimessa alla Regia Camera.

Pendente un tal giudizio il viceré allora Duca d*

Arcos vi mandò un governatore Regio , e il liti-

gio seguitò. Nel 1679 il - Viceré Marchese de Los

llelez anche vi mandò il governatore . I dritti de’

Lueerini furono dipoi assai ben sostenuti dal cele-

bre avvocato Pietro Fusco , come appare dalla sua

Scrittura de! dì 17 febbraio 1692 stampata in foglio.

La città di Lucerà, è sede vescovile fin dal se-

colo terzo della nostr’ Era (1). L Re Angioini Vi

posero sotto la loro immediata protezione il epe

confermò Alfonso di’ Aragona . Molti privilegj ac-

cordarono al vescovo , specialmente quello di dec\-

mare (2) , oltre P assegnamento di 22 salme di ter-

ritorio (3). La diocesi comprende le due terre di

Apricena , e Sannicandro . Si fa menzione di un ca-

sale detto Casanova ,
distrutto però fin da’ tempi

di Giovanna li nel 1415 . Ritrovo ancora che ad un

tal Antonio di Buffeluta Marescalco del Re venne

concesso un castello disabitato in Lucerà (4).

Premesse tutte le suddivisate notizie fa d’ uo-

po, che dia al mio leggitore quelle, che apparten-

gono allo stato presente di questa nobile città della

Puglia. Vedesi situata in un rialto, tutta cinta di

mura, con quattro porte, cioè di Fogia ,
di Troia ,

di Albtrone
,
e di Sansevero . L' aria

,
che vi si re-

spira non è delle insalubri . Ai tempi di Roberto
avea

(0 Ughelli Ital. Sacr. t. Vili. col. 454. V

(2) Regest. 1295. B. fot. 23. Regest. 1296. A.

jol. 243.

(3) Fase. 1. olim 4. fol. 50, a t. Rep. Jol. 19.

(4) Eueq 35. an. 1533. a 1534. Cam. I. liti. 0. tu

3. #. 48. Repel. fol. 261. at, ,

Digitized by Google



t E STO*

avea undici cappelle parrocchiali , cioè di J. "Maria
Maddalena, di S» Mj^co, di S. Angelo, di S. Caterina

,

di S. Pietro
, di S Lucia , di Matteo , di S,

Giacomo, di S. Martino, di S. Paolo, e di S. Lo-
renzo (i). In oggi ne fa tre. L’ edificio della sua
cattedrale è d: struttura non greca, sostenuto da
14 colonne di verde antico. Vi si veggono molti
tempj

, e de’ buoni editicj di particolari . E’ di qual-
che ammirazione 1! suo castello già di sopra men-
zionato, essendo uno de’ più grandi del Regno . A
qualche distanza vedesi pure un buon quartiere per
cavalleria .

Vi si vede qualche avanzo di antichità; e mol-
te iscrizioni

, eh’ io stimo a proposito di qui ri-
portare .

Alla soglia di atta delle Porte del Castello

A
M. ACCIO. A. F. PVP. PATRONO

SVO. ET. S 1BI
M. . * ; .... i

1 t

.

Nella vigna de' sig. Brunetti

C. VALVENNIO
' APOLLONIO

HEREOE. EX. TESTAMEN ,

Nd
CO digest. 1330. B, fol. 5.

/
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iSel muto esteriore della Casa de’ PP« Missionari

,

IT.

D M
minatile

VICTRICI. V. AN
XMX. MINATIVS

EVAKlSTVS. COSlVGt
DVLC1SS1MAE. FKCiT

MINATI» FELIX. ET. NARDIS
PARENTES. INFELICISSIMI

Nel cortile de' sig. Mozzagrugni

DIS. MAN1BVS
TERENTIAE. STiBA
DIS. M. TERENTtVS
THE0130TIANVS

AVIAE. CARISS1MAE %
* FEC1T

Altre Iscrizioni Incerine furono poi pubblicate

dall’ abbate 13. Domenico lombardi nella sua î Pt~

stola de Colonia Lucerina ,
che qui pur stimo di

%rascrivere

.

%

C. MARIVS. C. L. LA . .

.

AVGVSTALIS. S1BI

C. MARIO. ATTICO
mariae lib

•«
*

• SEX.

/
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SEX. FISCENIO .....
SVCCESSO

AVGVSTALE

* 3

_L. VIBIENVS. L^F. CLA. LICIN
1IVIR S1PONTI IIIIVIR LVCERLA

VlBiENA. L. F. SOROR

4

M. AVRFLTO. N. 1 F. da
• • • • LENHO QVAE . . . st.

III ...IVIRO QQ CVR .... L. P.

in . .VMIF1CU PAT . . . rono
COLONIAE SECV . . . ndam
STATVAM BENEFI . . . ci

c ... 1S INNVMERA . . . bili

b I...VS PROVOCATVS . . . V
ni ... VER.SVS POP. LVCER ... i

n ... VS PONENDAM . . . D.

»

5

D. M.
C. BAEBI. FELICI»
AVG. LVCERIAE

PHOB1ANVS
FRATRf . PIISSI

MO FECIT,

v;T»m. V. APOL
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APOLLINI . DIVO. AVG. . .

.

Q. LVTATIVS. Q. F. CLA. CAT
Q. LVTANiVS . P. F. CLA C. . . .

Vi era il tempio di Minerva già rovinato a’

tempi di Stradone, e poi rifatto cogli stessi rottami .

Un tempo ficea più numerosa popolazione di

quella di oggi giorno . Leggo che a’tempi di Carlo

V numeravasi per fuochi 5000. La tassa del 1533
fu di fuochi 472, del 1545 di 797, del 1561 di

1192, del 1495 d* '55°» de! 164Ì dello stesso nu-

mero, del 1 669 di 1224, e dell’ ultima del 1737 di

1069 . L' odierna popolazione è di 9000 individui

.

Da quel che si è notato di sopra già vedesi che

vi è distinzione di ceto . Dovrebbero però essere

molto più ricchi per ragion del sito, in cui si tro-

vano , e per ragione di tutte le altre prerogative ,

che gode la loro città . Ella è sede del tribunale di

due provincie, cioè di Capitanata , e di Contado di

Molise. Vi è una ricca dogana. Vi si fa una buo-
- na fiera ; e tiene per ultimo il territorio capace di

ogni produzione. Forse un principio di poltroneria,

non fa maggiormente rilucere i Lucerini . Essi pe-

/ rò han un bel tratto, e le donne quasi che tutte

generalmente son belle per natura .
'

Il territorio Lacerino dà in abbondanza tutte

quelle produzioni necessarie al mantenimento dell’

uomo. Ubertose sono le ricolte di grano, di legu-

mi di ogni specie, come anche di vino, e di olio.

I pascoli per gli animali vi sonò estesi ed eccellen-

ti ; quindi i prodotti de' medesimi son dappertutto

decantati. Le lane specialmente fin dall' antichità
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furono in molta stima per la lor morbidezza . Se

si volesse o riflettere le monete Lucenne presso

Marco M .'jtr ,
il Magnati

,

ed altri , non stareb-

bero moitu gli eiuditi, nel vedere nelle medesime

fa ruota ,
a giuncare che avessero voluto s gnitica-

re con quel simbolo le varie rivoluzioni fisiche suc-

cedute in quel territorio (f)

.

Nel territorio di Lucerà vi furono delle tenu-

te feudali, una specialmente detta Palmola , e 1
’

altra Bissellito (i) , oltre de’ molti aitri pezzi di

territorio , che vi possederono altri luoghi pii , o

particolari. L.i città della Cava vi ebbe alcuni fon-

di (2J, come anche S Lorenzo di Aversa (3)", il

monistero di S. Maria in Gualdo (4). Vi ebbe pure

un territorio Tommaso Mansella di Salerno^). Spes-

so nelle carte si fa menzione di un territorio detto

Io Sequestro (
A
)

,

e di altro detto Monte Regine (7) ;

e di altro I. Vetri in Beonio (8) et Vorci/ii (o)

.

Vi fu istituita un' accademia da Antonio Mu-

scettola napoletano siccome rilevai dagli Elogi di

V 1 no-

ti

(f; Vedi il dottissimo Mmervtno nella sua Lettera

sul monte Volture
, p. 1 78. in not,

(1) Cascia H ,
mazzo 14, an. 1. 1460. Reg. x'398. B

f. 169.

(2) Regest. 1291. A. fol. 330.

(3) Regest. 1303. D. fai. 85. Regest. 1381./. ?r.'

14) Regest. 1303. A. fol. no. Rep. jol. 188.

(5) Regest. 1333. 1334. D. fol. 84. a t. Rep. fol.

1004. Fu poi conceduto a Cisolda Tuldertca moeliedi
Macziotto Aidem di Napoli, Regest. 1345. B. jol. C9.

Regest. 1345-46 A. jol. Qf„ e dicesi 'Autrici , et Gabel-

le . Il marito ebbe poi-la donazione di 20. once ann,

(6) Regest. 1400. A. fol. 1 \ 5. Regest. 1390. Aj. 36.

(7) Regest. 141 q-V). jol. 147. .

(8) Cit. Regest.

(9; Regest. fol. 170.
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uomini letterati del Crasso (i), e più a lungo par-
lai nella mia Breve Contezza delle accademie istitui-

te nel Regno di Napoli (a).

LUC1GNANÓ . Vedi LUCOGNANO

.

LUCIGNANO, o Licignano

,

terra in provin-
cia di Terra di Lavoro in diocesi di Acerra

, che
prima era in quella di Nola sino al 1586 , in qual
anno era ridotta a sì mal partito , che nemmeno
poteasi ufiziare nella sua chiesa, ma avea i SS. Sa-
gramene da quella di Pomigliano <f Ano , ed ove
anche al presente il parroco di questa esercita la

sua giurisdizione in una delle strade di Lucigna

-

*• (3) •
,

°

Questo solo paese comprende la diocesi di A-
cena , eh’ è distante da detta città un miglio e

e mezzo. E’ situato in pianura, e trovasi abitato
da circa 700 individui . Delle produzioni del terri-

torio già da me si disse abbastanza nell’ articolo

Acerra , a cui rimando il leggitore .

LUC1TO , terra in Contado di Molise
, cotti*

presa nella diocesi di Guardia/fiera , distante da Lu-
cerà miglia 3A , da Campobasso 13 , da Isernìa 30
in circa , e dall’ Adriatico 26 . E' facile il credere,

eh' ella fosse surta ne’ tempi Longobardi
, o quando

i Greci barbari occuparono quelle regioni
, poiché

la più antica memoria ,
eh’ io avessi della sua esi-

stenza è quella, che trovasi nel catalogo de’ baroni
pubblicato dal tìorrelli, ch'egli vuole de’ tempi Nor-
manni

Nel

(lì Vart. 3 . pag. fi 26.

(fi) Pag. 103.

(3 ) Vedi Remondini Stor. di Nola lìb. 1 . cap. 55.
pag. 349-

- .•*' • ’
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Ne! 1622 vi fu ritrovata una iscrizione in ca-
ratteri Longobardi , che si legge così:

TEMPLVM PATRIS NOSTRI
i* BENEUICTI PROPE S. MARIAM AD

PLANISI VM
. HANNO NOSTRE
“ SALVTIS A PARTV

VIRGINIS MXXII

Al disotto vi soggiunsero •

ALIBI REPERTVM
SEXCENTESIMO POST ANNO

HIC LOCATVM
ANNO M. a C. XXII.

• . j f
r

Questa iscrizione avendola sottoposta all’
1

esame del
mio eh. amico Sig. D. Alessio Pillicela fu di pare-
re

, che il tempio di S. Benedetto vicino a quello di
«L Maria a Pianisi fosse quello di S. Pietri -.a,

Pianisi fondato da un certo Snngaala , il qua-
le nella carta di fondazione dicesi de genere Nor-
manno

, e Domi', us Pianisti
,

trovandosi questa
carta presso gli atri del Regio Padronato di S. Pie-
tro

, nella Curia del Cappellano Maggiore; Dalla
qual carta, e da altri documenti, ancora costava del
pari esser stato un tal monistero di Benedettini .

Che l' epoca poi di questa nostra iscrizione potea
giustificar quella

, che nella carta di Sangaala si

trova cioè l'anno 1008, essendo verosimile, che >2
anni dopo la fondazione del monistero si fuse
compito il tempio

, a cui si appose tal lapide . Due
difficoltà potrebbero sorgere; la prima come sitro-

V a vas«
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vasse In Regna ua signore Normanno nel 1008 ; la

seconda perchè nella lapide si dice dedicato il tem-

pio a Benelevo ,
quandoché nell’ additata carta

s’intitola il monistero a S. Pietro. Se ( come si

crede da’ periti presso gli atti del padronato ) vo-

glia aversi per mancante del numero tra il M.
e ’1 VILI, la detta carta ( cosa di cui vi ha esem-

pio nella nostra diplomatica ) in questo caso po-

trebbe credersi mancante .di un X , e in certo mo-
do accorderebbe meglio

,
e coll' epoca della venuta

de’ Alormann'’ tra noi
,
e con quella della nostra la*

pide. Dal Cronaco Volturane rilevasi, che in quel

sito appunto eravi un altro monistero granciale di

quello del Volturno
,

intitolato S. Maria de Planisìot
di cui tuttavia sussiste commenda . L’ età di que-

sto monistero finora ignota , riceve certamente

qualche lume dalia nostra lapide , dalla quale appa-

re che nel. 1023 già esistea S. Maria a Pianisi,

Intanto la terra di Lucito vedesi edificata in

una valle circondata da monti, alcuni de’ quali so-

no a piccola distanza, ed altri a quella di presso a

due miglia . Vi si vedono gli avanzi di un castello,

opera però de' tempi di mezzo , ed altri ruderi di

fabbrica, che potrebbero indicare diversa la sua si-

tuazione da quella , che vedesi a! presente.

11 suo territorio confina verso oriente colla

terra di Castelbottaccio ,
da settentrione conC/v/fa-

Campomurano , e Trivento, da occidente con San-

langelo , e Limosano , e da mezzogiorno con Pe-

trella , e Caftellino . Vi passa il Biferno ,
che na-

sce verso Bojano ,
e si scarica poi nell' Adriatico .

Questo fiume abbonda di trote , e di eccellenti an-

guille . Il detto territorio non è molto fertile sì

per essere montuoso , sì anche per essere in molte

parti lamoso ; nulladimeno è atto alla piantagione

degli ulivi j ed a quella delle viti ,
i cui prodotti

rie-
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riescono di eccellente qualità , e soprabbond3nti al

bisogno della popolazione, vendendosi poi nel mer-
cato di Campobasso , o in altri circonvicini paesi .

Vi sono due piccioli boschi
,

uno detto li Rifoni y

e f altro la Furcoìa , o Sterpava
, il primo del feu-

datario, l’altro dell’ Università. La caccia consiste

in pochi lepri
, e volpi . Vi sono ancora quattro

feudi rustici, uno verso oriente, e dicesi li Rifonit

due alni verso occidente appellati (iambatesa , e

Malamerenda
, e il quarto verso settentrione San-

tangelo in altissimis , forse un tempo tutti abitati.

L’odierna popolazione di questa terra ascende

a circa 2500. La tassa del 1532 fu di fuochi 153,
del 1545 di 185, del 1561 di 191, del 1595 di 197,
del 1^48 di 170, e del i6óg di 166.

Nel citato catalogo de’ baroni ,
che contribuirono

sotto Guglielmo 11 nella spedizione di Terra Santa si

legge : Berardus de Lucito , tenet predictum Lu-
ci tum puod est ut dixit feudum I militis et . cum
augmemo obtulit milites II et servientes Zi (1).

Nel 1637 si possedea da Alfonso Pisciciello ,

a cui nel detto anno succedè Francesco suo figlio (2).

Presentemente si possiede dalla famiglia Captcc-

latro .

, LUCO , terra in Abruzzo ulteriore , compresa
nella diocesi de’ Marti ,

distante dall’ Àquila mi-

S
lia 30 , e 40 dal mare . Ella è situata alla falda

i un monte lungo il Fucino • 11 territorio confina

«on Avezzano , Capistre/lo
,
Civitel/a di Valle Ro-

veto
, Civitantina

, e Trasacco. Le sue montagne
parte sono addette al pascolo, e parte piantate di ..

wggi
, castagni

,
querce

,
ed altri alberi selvaggi ; e

V 4 vi
• • * . .V

*
' - (l) Vedi Bertelli pag. 72.

(3)
Lib. 5. notam. pel, Relev. fot, 28.

V > * » •
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vi si trovano lepri >, volpi , lupi , capri > cinghiali,

ed anche orsi . La sua popolazione ascende a circa

lóco individui , la cui maggiore industria è la pe-

sca nel Fucino .

Nei 1595 la tassa de' fuochi fu di 041 , igno-

ro poi le precedenti, quella del 164S fu di aao •

e del 16*9 di 147. Nell’ultima del 1737 di 158.

Questa terra si appartenne alla casa d' Avalos

<T Aquino, e sebbene Franctscanionio nel 1447 1
’ a-

vesse venduta all’università di Caramanico , pure

il Re Federico la concedè a Fabrizio Colonna in-
1 sieme col conrado di Tagliacozzo .

LUCOGNANO , o Lucugnano
,

terra in pro-

vincia di Terra d’ Otranto , in diocesi di Vgen-

io., distante da detta città miglia 9. Dice il Car-

ducci ( 1 )
nelle annotazioni al poema di Aquino^ che

si fosse detta Luciniom forse perchè posseduta un
tempo da quel Lucino , che le diede il nome , il

quale dovè vivere e morire in Taranto, secondo ini

dica P epigrafe in lettere cubitali di una lapide se-

polcrale scavata nella contrada di Muriveta ove fu

l'antico Poliandro Tarantino

.

B. M. S.
1

» SEX. LICINI.
PRLSU .

Mi fo meraviglia però , il non aver anche detto di

aver potuto derivare il nome da £ucus Jani ,

al suo solito, che non contentasi da una sola eti-

mologia.
È’ situata in una collina di buon’aria, e il

territorio è atto alla piantagione degli olivi e del-

le viti, ed alla semina ancora del grano
t
e de' le-

gu-

; t ....
(t) Pag. : .Pi

1
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gumì . La popolazione ascende 3 500 individui ad-

detti ali' agricoltura . Ritrovo memoria che fu do-
nato d.il conte Goffredo nel ic 92, 1094, e 1104,-

e

nel 1220 confermata la donazione alti monaci gteci

Basìlianì , che vi avea introdotti Urbano II nel

1090, secondo lo storico Epifanio pubblicato dal

Coirti nel 1708. Ne ignoro le tasse de’ fuochi » e
/

nuilaltro ne saprei per ora informare il mio leggi,

tore. -• - 1

Nel 1599 fu interposto P assenso alla vendita

fatta per ordine del S. C. di detta terra » eh' era
di Carlo Capere a Colantopio Alfarano per ducati

17000 fi). Nel 1604 esso Alfonta lo vendè ad A-
lessandro Troni per ducati 17500 (2) . Al presente

si possiede dalla famiglia Alfarano Capere»

LUCOLl, terra in Abruzzo ulteriore in diocesi

esente . t’ situata in luogo montuoso distante dall
1

Aquila miglia 6. 11 territorio dà poco grano , es-

sendo la maggior parte addetta ai pascolo degli

animali.

E' celebre P Abbadia di S. Giovanni di Colli

»

mento di Lucoli i detta un tempo di Peanfunisse .

Era un momstero di Benedettini soppresso da Pio

Il nel 1462 e convertita in Abbadia secolare. Fa
fondato da Odorisio conte Normanno in maggio del

1077 (3) « Questa Badia ha soggette 16 ville i cui

abitanti insieme ascendono a circa qcoo. I nomi sono
Collimento con 445 abitanti, Luco/i con 375 Var»

doluco con 80 , Prato c®n 70 , Beichiolo con 143 ,

,
Spogna con 70 , Spognetta con 30 , Colle con 296 ,

Casavecchia con ir 4, Piagga con iod« Casamaena
eoa

• ‘ • •

(1) Quint. $3. fol. *• >

(2) Qu 31. fol. 85.

" (3) Vedete il diploma presso Muratori Miss» mi»
nevi. Diss. 69. tom. 5. p*g.

v*
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con 174, Francolìsco con 117 , Santamenna con do, -

Sanlandrea con Se, Sant-'crocealta con 140, Santa-

crocebassa con 50.

Lueoli co’ suddetti villaggi confina con Rocca
di Cambio ,

Lorr,impatte , Rojo, Bagno
,

e Popolo
Santamaria . Vi è un bosco chiamato la Pottella

di due miglia di lunghezza
,

ed uno di larghezza .
*

Nella montagna alta vi sono altre parti boscose
, e

trovasi della caccia di caprj, volpi
,
pernici, e co-

lombi .

Nella villa di Piescholo evvi una miniera di

marmo rosso; e nell’ altra di Casamaena ve ne so-

no due altre, cioè una anche di marmo rosso, e \

P altra di marmo giallo.

La sola industria de’suddivisati abitanti è quel-

lo della pastorizia , e per sette mesi dell'anno se

de stanno in Puglia co' loro armenti

.

- La tassa di Lucoli nel 1532 fu di fuochi 296 ,

nel u;45 di 303, nei 1561 di 441, nel 1595 di 520,

del 1Ó4ÌJ dello stesso numero, e nel idÒ9 di 3x7% Si

possiede da Urtano Barberini di Roma.
„ LUCONE fiume . Vedi il volume separato.

1 LUCRINO lago. Vedi il volume separato,

t LUGNANO, villaggio Regio in Abruzzo Aqui-
lano , in diocesi di Civita-Ducale, distante Az\\'Aqui-

la miglia 30 in circa . E’ situato in luogo eminen-
te , e gode la veduta di una bella pianura detta

Campo Lagnano , Gli abitanti ascendono a 630 i

quali fanno una sola università coll' altro villaggio

appellato Lisciano. • .

LUMBONE fiume in Reggio. Vedi il volume
a parte .

LUNGRl, terra in Calabria citeriore, in diocesi di

Cassano ,
distante da Cosenza circa miglia 40, e dal

mare 24, abitato da Albanesi 4 che vennero dalfE-
'piro , Nelle carte antiche è chiamata Ungarum , o

Lun-

/
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Lutigrìum . Ella è situata a ridosso della montagna
detta Petrosa in luogo molto ameno e delizioso

rimpetto a’tre rinomati monti dì Pollino
,
Mula ,

e Sila , avendo un ampio orizzonte . Vi si gode

buon’ aria a segno che rare volte vi è stata qualche

epidemia, e quasi tutti gli abitanti sono di perfet-

tissima salute.

11 suo territorio confina verso settentrione con
Saracena , ed è bagnato dal fiume Leotiti , e verso .

occidente e mezzodì confina con quelli di Acqua* \

formo* a , e di Altornante , e viene bagnato dall’al-

tro fiume detto Fiumice/lo , o Galatro . Questi suoi

fiumi nascono nelle di lei montagne, e vanno a,
scaricarsi nell'Adriatico. Non è troppo fertile, nè
troppo esteso, a segno che gli abitatori vanno pu-
re a coltivare i terreni de'paesi limitrofi. Egli però

è promiscuo con quello di Saracena che gli abitanti

si comprarono per due. 550 su i primi anni dello

scorso secolo. La massima derrata è il vino, della

quale ne fanno un gran commercio , ma di tutte le

altre appena ne raccogliono a sufficienza per lo pro-

prio mantenirtiento
,

e talvolta sono costretti di

provvedersene altrove.

Le montagne sono vestite di faggi , cerri , e
di pochi abeti ; e nelle medesime si trova della

caccia di lepri , capr j , lupi , colombi
, tordi ec. e

non vi mancano de’ rettili velenosi
,

e sopratutto

degli aspidi . Un tempo i suddivisati fiumi davano
quantità di reali, trote, angele, capitoni ec., ma
1 cagione degli alluvioni in oggi sono quasi del tut-

to mancati

.

Nel detto suo territorio vi è la miniera di sa-

le detta la Salina di Altomonte

,

rimastale tal de-

nominazione anche dopo che fu dismembrato» il di

lei territorio da' conjugi Ogerio , e Basilia della fa-

miglia Vasta de’ duchi di Spoleto t eh
1

erano i pa-

droni
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droni , dando ai' monaci Basilìani , die nei 1195 ri»'

trovavansi nel monistero di Luncri, quella parte, che
oggi forma il predetto territorio *

Gli abitatori ascendono 30565 inclusi quei po-
chi italiani

,
che vi fannòH cimici li o . Essi sono di

abilità , e commercianti ,
e fanno f industria anctie

-della seta, dell’ ingrasso de’ porci, e del vino come
di già avvisai

;
e nelle loro negoziazioni adoperano

delle misure , ed i pesi di Napoli, eccetto del ro-

tolo della carne, e del pesce , eh' è di once 52 1 ,

e la carafo del vino di once 66»

L.3 giurisdizione è divisa, e sì appartiene a

dtìe baroni. La civile, e mista, che un tempo si

apparteneva a detti monaci tìasilìani , dopo I’ anno

1525 avendo questi abbandonato il monistero
, e

pr.jsato quindi in Commenda
, ó Badia , fa conferita

dal Papa agli Abbati Commendatarj prò tempore ,

die oggi è il Cardinal Nictolà Colonna de' principi

di Stigliano, dichiarata di padronato Regio . La cri-

minale poi si appartiene alla casa di Bìsignano ,

delia famiglia Sansevrrino ,

Questa terra nel 1532 fu tassata per fuochi 51,
nel 1545 per 77, nel 1561 per ioi

,
nel 1595 per

rèo, nel 1*48 per 164, e nel 1 660 per 131,
LUPARA , terra in Contado ai Molise, compre-

sa nella diocesi di Guardialfiera , distante da Cam-
pobasso miglia 15. Essendo situata su di an colle

vi si respira buon’aria, avendo anche la veduta dell*

Adriatico verso l’ Isoli di Tremiti a distanza per

altro di miglia 04 , Il territorio confinante eoa >

Guardialfiera , Castelbottjccio
,
Civita , e col Biferno

verso mezzogiorno, produce frumento, legumi, o-
}io , e vini generosi . Gli abitanti ascendono a 1600
addetti all’agricoltura, ed alla pastura. Vi è dell»

caccia di lepri , volpi, e di più specie di pennuti .

La tassa del 1532 fu di fuochi 109, del 1545 di

135,

l
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105 , del 1561 di 123, del «595 dello stesso nume-
ro , del 1648 di 100 , e del jdny di 129.

Nelle carte de’ bassi tempi è detta Luparia
, e

donde traesse la sua denominazione
, e ia sua ori-

gine è del tutto ignoto. Nel catalogo de' baioni
,

che sotto Gugliemo II contribuirono alla spedizione
di Terra Santa si legge : Manjridus Marchisius fi-
hus Hugonis Marchisii et frater eius tenent de ro-
dem Hugone

, Luparìam et Calcabuczam ec. (l) ,

Nel 1450 si possedea da Giacomo Muntagano , nel

1477 da Gherardo Appiano
,

e nel 1495 da Andrea
dt Capua, Nel t(So2 da Ferrante di Capua duca di
Termoli fu venduta ad Ottavio Ferro per ducati
»20oo (2). Si possiede in oggi dalla famiglia Pi-
gnone de’ principi di Alessandria

.

LUPRAN 1CA . Vedi Sannicandro in Abruzzo
ulteriore, in diocesi dell’ Aquila .

LUSCIANO , casale della città di Aversa a
piccola distanza dalla medesima. E’ situato in pia-
nura di aria salubre. Gli abitanti al numero di cir-

ca 1S60 si distinguono per la coltura de' melloni .

AH’ occidente di questo casale nel luogo detto la

Madonnella vedesi un ramo della via consolare, che
da Capua conducea a Cuma. La tassa del 164-1 fu di
fuochi 265, e del 1669 di 273. Si possiede dalla
famiglia Mollo col titolo di Duca.

LUSTRA , terra in provincia di Principato ci-
teriore, compresa nella diocesi di Capaccio, distante
da Salerno miglia 15 in circa. Li sua situazione è
in un colle

, ove respirasi buon' aria
, e tiene il

territorio atto alla piantagione delle viti
, e degli

olivi. (ìli abitanti ascendono presso a 550, ed ol-
tre dell’ agricoltura esercitano la pastorizia, ingras-

sati-

/i\ RrtrMlU 4*
• l
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sando molti maiali , le cui carni in sale riescalo

assai saporose. Evvi pure della caccia ne’ luoghi

macchiosi . La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 30 ,

del 1545 di 37, del 1561 di 41 ,
del 1595 di 48 ,

del 1648 . . . . ,
e del i(S6y di 56. In oggi si pos-

< siede dalla famiglia Persico.

LUZZANO , casale della Regia città di Airola,

abitato da circa 800 individui . E' situato in luogo

. montuoso di buon'aria. Vedi Airola .

LUZZl
,

terra in Calabria citeriore, in diocesi

di Bìsignano , distante da Cosenza miglia 12 . E’
abitata da circa 3000 individui. Il territorio è atto

alla semina, ed alla piantagione
.
'I prodotti consi-

stono in grano
,
vino , olio

,
che avanzano il biso-

gno della sua popolazione . Traile industrie evvi
pur quella di nutricare i bachi da seta . La tassa

de’ fuochi nel 1532 fu di 235 , nel 1545 di 337 ,

bel 1561 di 349, nel 1595 di 315, nel 164S di . . .,

nel !66q di 238, e nell' ultima del 1737 di 245.
Io no vo’ per poco entrare in disputa intorno

alla sua origine , o quale antica città dato gliel’ a-

vesse . Lascio ben volentieri i delirj agli scrittori

delle Calabrie, e basterà dire di aver date nel mon-
do letterario taluni soggetti di molto riguardo.

Antonio Guzzi fu uomo di erudizione . Pose a

stampa : Agrophilus ,
sive rusticatio Tusculana

,
Ro~

mae 1Ò95 in 8. Scipione Salituro fu un magistrato

di riguardo (1), che morì nel 1644. Cesare Fi'rao
fu buon poeta , il quale pubblicò le sue Rime nel

1728 in 4, e finalmente Tommaso Firrao fu un let-

terato anche di distinzione (q), essendo stati questi

due ultimi soggetti della famiglia istessa
,

che ha
1 in

(il Vedi Toppi De origin. Tribunal, lìb. 4. cap.l.

f. 339. pari. 2., e nella Bibliot. Napolet.

\ - (2) Zavarroni , Btbhoth . Caiabr. f. 202.
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in feudo' la suddivisala terra con titolo di Princi-

pato .

M A J.

MACCABEI , casale volgarmente detto il Ca-
sale delli Monaci

,
perchè appartiene nel

temporale al monistero di S. Modesto
,

posseduta

da' Canonici Regolari Lateranensi , ed anticamente
da' Benedettini, è distante da Benevento due miglia

in circa. Il eh. Stefano Borgia (ij molto dice ri-

j’uafdo alla stia denominazione , ma egli è certo, che

preso avesse il nome dalla famiglia Maccabeo, al pari

di altre contrade del territorio Beneventano , come
delle de Pino, Capoferro, Mascanibru.no ec., che in og-
gi sono famiglie estinte . Gli abitanti ascendono
a circa 150 miserabili coltivatori di quelle cam-
pagne .

MACCHIA, in Contado di Molise , in diocesi

di' Isernia. Questa terra è detta nelle situazioni del*

Regno Macchia prooe Isernia , e presso qualche

scrittore Macchia de' Saraceni. Nelle carte Angioi-
ne è detta Macchia . Ella è situata in luogo mon-
tuoso in faccia d'oriente e mezzogiorno, onde vi

si respira un’ aria temperata . Vien circondata da
due fiumi , che chiamano la Lorda quello verso

oriente, e Cavaliere l'altro verso occidente prove-
niente da Isernia. La detta terrai è tutta murata ,

e il territorio è fertile in grano
,
granone , e lino

prodotti, che superano il bisogno della popolazione,

UH poco raccoglie di vino, e di olio. La distanza
che tiene da Isernia è circa 2 m.glia.

; La

(1) Memor. istoriehe di Benevento
,
pari. a. p. 337.

- 03B.
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La popolazione ascende a circa <590 individui

addetti alP agricoltura. La tassa del 1532 fu di

fuochi 75, del 1545 di 82, del 1561 di *o, del 1595

di 103 , del 1648 dello stesso numero , e del 1669

di 129.

Nel suo territorio vi è il feudo di S. Martino•

Fu posseduta dilla famiglia Marra ,
avendola nel

IÓ22 Gio'. batista della Marra donata al di lui

fratello (1). Nel 1*28 ad istanza de’ creditori di det-

to Gio: Batista delta Marra fu venduta dal S. C. a

Cesare di Grazia per due. 04650 (2) • Al presente

ai possiede dalla famiglia £Alena
• . .. . ..

MACCHIA in Calabria citeriore , in diocesi di

"Rossano ,
distante da Cosenza miglia 26 . Vedesi

ih un colle , ov’ è buon' aria , e gli abitanti ascen-

dono a circa 450, ove sono due parrocchie ,
una di

rito latino, e l’altra di rito greco . La giurisdizio-

ne civile si appartiene al Fisco ,
e la criminale al-

la famiglia Sanseverino . Il territorio fa del grano,
1

e del vino . Non so se questa terricciuola fosse

quella che in talune situazioni del Regno è detta

Macc/i odorso .

MACCHIA, casale della Regia citta di Cosen-

za in Calabria ulteriore, abitato da circa 180 indi-

vidui addetti all’ agricoltura . E’ in luogo montuoso,

di buon' aria, e trovasi lontano da Cosenza miglia

6 . Hanno l’industria anche de’ bachi da seta. Vedi

Cosenza .

MACCHIA, villa nel territorio della Montagna

dì "Roseto in Abruzzo ulteriore ,
distante da Teramo

miglia 22. Gli abitanti ascendono a circa 220» Ve-

di Montagna di Roseto •

*

mac-

(1) Quìnt. 69 . fol. 51.

(2) Qa. 76. Jol. 2*7,

Digitized by Google



F

M A S4f

MACCHIA, villaggio nel territorio di Lecce
i in Abruzzo ulteriore . Vedi Lecce.

MACCHIA DEL CONTE, terra in Abruzzo
ulteriore. Ne ritrovo la tassa nel 1532 per fuochi

5‘ » nel 1545 per <$9., nel 1561 per 77, nel 1595
per 90, nel 1648 per 70, e nel 1669 per at.Neir
ultima del 1737 Per 23*

MACCHIA. Vedi S mdemìtre

.

MACCHIAGODENA , terra in Contado di Mo-
lise in diocesi di Uoiano , distante da Campobasso
miglia io. E 1

situata in luogo montuoso , ove re-

spirasi buon’aria, e il suo territorio dà frumento,
legumi , e vino . E’ abitata da circa acoo individui

addetti all’ agricoltura
, .

itila pastorizia
, ed alla

negoziazione de
1
loro soprabbondanti prodotti . Nel-

le carte angioine è detta Castrum Macclagodine
, o

Macchiagodena .

Nel 1447 SI possedea da Scipione Pandont con-
te di Fvnafro. Nel 1520 passò ad Errico Marmi-
le (t).Fu poi venduta a Cammillo Gaetano (a), il

quale nel 1537 la vendè a Diana Scaler (3). Passò

a Fabio Cicinelli
,
che poi la vendè a Canimilia San-

framonda , e questa a Giacomo del Tufo , colla Col-

ta S. Marine, feudi di S.mtalucia
,

e boschi pe r

ducati 12600 (4). Nel 1585 furono venduti a Fran.
cesco Caracciolo per ducati 30000 (5). In oggi sj

possiede dalla famiglia Centomani con titolo di mar-
chesato .

La sua popolazione nel 1532 fu tassata per
fuochi 185, nel 1545 per 208, nel 1561 per 195 ,

Tom. V. VX nei

%

(1) Quint. 19. fol. 171.

(0) Ass. in Qumt. 23. fol. 138,

(3) V. Ass. in 1 2 fol. 1 60.

(4) Ass. in Quint. 30. fol. 183.

(51 Quint. 1. fol. n8.

/
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nel 1595 Per 249, Ilei 1648 per aio, e nel f66$
per 222 »

MACCHiA-TIMONE in Abruzzo ulteriore ,

La tassa del 1^3? fu d> fuochi 43 , nel '545 di 36 ,

del 1561 di 39, del 1595 di 22» del 1648 di 18 ,

e del 1 669 di 23, Questa terra fu della baronia di

(ol/ealto posseduta da’ Signori di cas3 S avelli

.

MACCHIAVALFOKTORE
,

terra in Capito* ,

nata, in diocesi di Benevento, distarne da Lacera mi*
glia 24» In tutte le situazioni del Regno è detta -

assolutamente Macchia ; io però 1’ ho voluta notare

tome va in oggi nominata per distinguerla dalle al-

tre tetre, che abbiamo in Regno col nome istesso ,

La sua situazione è in fina collina ,
ove respirasi

buon’ aria . fi territorio è atto alla semina ed alla

piantagione delle viti ,
e degli olivi . Gli abitanti

al nuoterò d> circa aooo sono addetti all’ agricoltu-

ra , ed alla pastorizia. Vi è della caccia • La tassa

de' fuo hi nel 1532 fu di 158, nel 1545 di 157 ,

pel xiydi di 222 , nei 1195 di 241 , nel 1648 di

|S3 ', e ne! 1 66$ di 125, Hanno un ospedale per i «

poveri . Si possiede dilla famiglia Grimaldi di

tGenova »

MACCHTATORNELk \, una delle ?3 ville

della Montagna di Rosato in Abruzzo ulteriore, abj-

tata da pfcchi pastori . Vedi Montagna di Roseto. >

MACCHISI, casale della Regia città di Cosen-

za, dalla quale è lontano miglia 6 , E’ situato ir» /

brago npntuosa di buon' arra
, e trovasi abitatq

da circa 540 individui addetti all’ agricoltura , ed
Iran pure 1' industria de’ bachi da seta,

MACERATA, casale della R’gia città di Qa-
pua a distanza di miglia 3 dalla parte di Napoli .

Gode di buon’ afia, e trovasi abitato da circa 1 140

individui. Vedi Capua. *

MA-
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MADALONI, o Maddaloni , città di grazia in

Terra di Lavoro ,
compresa nella diocesi di Caser-

ta. Vedesi edificata al. e falde di un monte tra" Ti-

fati ,
ove respirasi un’ ari3 molto sana , e trovasi

distante da Napoli miglia 14 , da Capua 8 , e 3 da

Caserta . Non si può assegnare con precisione quan-

do fosse sarta, ma facil cosa è il credere, che fos-

se anche di epoca langobarda, o poco dappresso .

Dell’ 1 antica terra murata non vi rimangono che i

vestigj delle sue mura , con una torre sulle cima
del monte, ove fu dapprima edificata, con un’ altra

minore sul dorso del monte istesso , ed Spicciola

distanza. Può stare eh’ ella crebbe di popolo col-

la distruzione della città di Caiazzo Cisvulturnina ,

di cui parlai altrove (1). Non saprei però quando
distrutta f antica Maddaloni , avessero incomincia-

to ad edificare la nuova nel luogo, ove vedesi al

presente , Ma è certo eh’ ebbe ad essere poco dopo

T incendio sofferto dalle truppe di Ferdinando , che

abbiamo dal Contano (2) . Nelle carte de’ mezzi

tempi è detta, fAatalonum,Magdahnum,o Madalonum.
Nell’ fhst. Trincip. Lanpohard. del Pellegrini (3)

leggiamo : Libellus dilati judiciì , sive notitia judì-

cati de terra ac fundo quodam sito in ì/lalatone prò

vionasterio , et Ecclesia S. Michaelis Arcangeli ad.

Formarti nuncupato prope Capuani

.

Il suo territorio è ferace in dare ogni sorta di

vettovaglie
,
come anche buon vino , ed olio . Ab-

bonda di ortaggi, poiché sonovi delle abbondanti a-

cque dappertutto il territorio istesso . Gli abitanti

ascendono a circa uooo, tra i quali sonovi de'ricchi

X 3 a ca-

li) /fìtte, Caiazzo, t, 3. f. XJ. Artic. Arpaia, t. I*

fag. <299 - Mg'
. .

(Q) De bello Neapohr. Ito. l, in fin.

(3) Tom. 3. pag. 267.
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a cagione della negoziazione che fannocon altri pae^

ai delia provincia. Altri suoi naturali si sono di*

«timi ancora colla coltura delle lettere, e per cui

meritarono onori ecclesiastici, e politici . -L’agri-

coltura è ben intesa tra quelli , che sono addetti

alla campagna . Le ricolte riescono sempre uberto-

se, e da somministrare ad altri il soprnbbondante»

In tutt' i martedì vi si fa il mercato
, ove concor-

rono gli abitanti de’ paesi vicini , ed anche di Na-
poli ,

a negoziare le loro merci

.

Questa città tiene tre casali , cioè : Matterie
di òurimarco ,

Montedecoro , e Vittoria. La tassa

de’ fuochi del 1532 fu di 463, del 1545 di 515, del

1561 di 698, del 1595 di 749, del 1448 di *038, e
dèi 1669 di 740.

Serafino Montorio loda la galleria del palazzo
baronale, per le ottime pitture

, che vi si vedea-
no, e il museo ancora ricco di manoscritti (1).

Leggo nel catalogo de
1
baroni

, i quali secon-

do dice il Borrelli contribuirono alla spedizione

di Terra Santa sotto Guglielmo H Normanno;
Ascutinus de Matalono tenet de eo in Matalono
feudum I mi/itis et cani augmento obtulit

J1 (2) ; e in altro luogo (3) : Ascherinus filius Ro-
berti tenet feudum Madaloni 1 rrti/itis et cum aug-
mento obtulit mi/ites 11 Raul filius Guillelmi sicut

ditti Rbolus Camerarius tenet in Madalono feudum
l.mìlìtis et cum augmento obtulit milites li . Una
tunt de propriis feudis de Madalono milites IV . In

un cedolare di Carlo li <f Angiò si ha la tassa dell’

imposizione fatta per i paesi dei Regno, e in quel-

V. . ,
•• lo

(1) Nel suo Zodiaci Mariano .

, (2) Pag. 89.

(3) fi*»
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lo si legge: Vlagdalonum .... mele nonagizi-

ta due i. XV J gr. IIJ Ji) .

Da più sscoli si possiede dalla famiglia Carafzt

della Stadera col titolo di Ducato

.

MAGLIANO, terra in Abruzzo ulteriore , com-
presa nella diocesi de’ Mani , distante dall’ Aquila.

miglia 24, e 100 dal mediterraneo. Vedesi edifica-

ta sopra un' amenissima collina , e il suo territorio

non abbonda di vino , ma bensì produce gran copia

di croco, facendosene molto commercio da’suoVia-
turali . L’etimologia che ne dà il Febani (a) non
saprei se fosse abbracciabile , e ariferisce la seguen-

te iscrizione, che serbasi nel refettorio de’PP.Do-
menicani :

'

d. m. s.

C. HERENNIO
Q. F.

MAX IMO
SVTORtA

JàYTTA . CONIVGI
CVM . QVO

VIXIT*
• ANNOS . XXV •

JB» M. P

Questa terra però non ha molta antichità , av-

visando lo stesso Febonl , che prima del 1353 non

trovò egli altra menzione , che del solo monte
Carchio , e posteriormente nelle scritture pubbliche

trovasi Malleanum de Carchio
, come nella bolla di

collazione di S. Maria in Valle a Rainaldo Cardi-

nale Qrsiao del suddetto anno
, ove leggesi questa

X S *0?
* "A

(1) Regest. 1309. I. fol.iSq*

(0 )
Htstor. Mars. lib. 3 . p. 173.

' •
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sosctizione: Nos Petrus lacohus de Malìeanò de

Catti0 atinalìs luìex ipsius Castri Curtir.
#

v

Nclie sue vicinanze erafivi parecchi villaggi ,

coll la Villa rii >5\ Ri.gio presso Marano ,
villa di

S‘ Angelo , di S. Maria Maddalena , Villa di P ‘Strio,

àe SS. Martino, e Barnaba , Villa Maggiore ec., le

quali con essersi dissipate dalla guerra tra ( orrj-

dinoi e Carlo 1 et Angiò , si accrebbe dr popolo la

detta teira da’ loro abitatori.
,

Nella chiesa de’ Minori osservami vi fu sep*

cellito Pascasi

o

celebie medico , ii quale t indusse

in versi molti libri della S. hxriltura
,

conte dall

iscrizione al suo sepoxio.'

Qui cecini Stellarti , Genesi tu ,Rut. Judit
,
et Aestet^

tascatius modico claudor in hoc tumulo .

Non molto lungi dà essa terra sopra un colle

era la Badia di <5. Aiaria in Vaile lorcanete ,
che

era già ne’ Morsi ,
avendola d> nata il conte Bernal

do conte de' M arsi 3" Montecasino (i) nel 1080 ,

come dice il I ulna £2) ,
e non già nel 1085 secon-

do il Feloni (3). -
,, ,

Nella terra di UaghaM si fortificò il Cardinal

Colonna nelle guerre rra gli Orsini *
come può ve-

dersi presso Gìovio (4). Nelle sue vicinanze nel

1^8 Napoleone Orsino volendo ricuperare gli siati

de’ Morsi dalla casa Colonna
,
essendosi incontrato

con Scipione Colonna vescovo di Rieti dopo varj

(1) Chronic. Cassiti, lib. 3. cap. 61.
_

(q) Delle badie d
,Ataha , puff. 4®4 ’ hit. V •

(3) Loc. cit. pag. 175* 1
.

(4; Htst. lib. 36.

I
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cotiibatiimenti Vi ftfstò motto il detto prelato
j e

seppellito in Mugliaho (1).

Fu compresa nello stato di Tagìiacozzo t lì

Córsignani confonde questa tetra coll' altra detta

Alallanum, nel catalogo de' batoni sotto Guglielmo
Il (g), non badando che detto avea di essere noti

ninito antica quella de’ Mai-si, ovvero perchè igno-
rava l’epoca del detto catalogo . 11 Corsignani è
uno de’ nostti scrittori assai acciabattante*

Il territorio confina poi con quelli di Ko-
sciolo , Marano , SanJonato , Poggio -.Pilippo

,

Scurcola , Cappella
, Alte , Massa - Superiore

, e
Massa-inferiore k Vi scorre il fiume Ititele

,
che dà

agli abitanti delle toóeì/e . 11 numero de' suor na-
turali ascende a circa 1300 » La tassa de! 1595 fu

.di fuochi 225, ignorando le antecedenti quella del

1648 di aio, e 1' altra del 16Ò9 di 120*
Questa terra era dello statò di TagliaìoeZo *

conceduto a Pafrriiio Colónna •

MAGLIANO io Otranto

1

iti diòcesi di Lécce j

dalla quale città dista miglia <5 . E’ situata iti luo-
go piano , ove dicono essere buon' aria , e dal ter-
ritorio ritraggono le produzioni in grand, legumi ,

vino, ed olio. Gli abitanti ascendono a circa 400 *

tutti coltivatori di campi . Nel 1532 la tassa fu di
fuochi 28 , nel 1545 di 37 , nel 1561 di 47, nel
J595 di do, nel 1648 dello stesso numero , e nel

16Ó9 di 29. Si possiede in feudo da’ PP. Celestini
di S.Croce di Lecce

,

. #
MAGLIANO

, terra in Capitanata
,

la quale
ritrovo numerata per fuochi io nella situazione del

X 4 1648

(1) Corsignani della Reggia Marsicurtà part. 1 . Hi.
3. pag. 704.

,

(2) Montili pagq.
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1648, ma nell' altra del i 66g fu data per disa-

bitata .

’MAGLIANO LA TERRA in Principato cite-

riore ,
compresa nella diocesi di Capaccio , distante

da Salerno miglia 36. E' siunta in luogo montuo-
so , P aria è salubre, e le produzioni del territo-

rio consistono in grano, vino, olio, e ghiande per

r ingrasso de’ rrmjali . Gli abitanti ascendono a cir-

ca 500. La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 45, nel

1545 di 49, nel 1561 dello stesso numero, nel 1595
di 30, nel 1648 di 28 , e del 1669 di io. Nelle

dette situazioni è detta Maritano la Terra per di-

stinguerla da Maglianovetere , eh’ è nella stessa pro-

vincia . Si possiede dalla famiglia Pasca.
MAGLIANO-VETERE

,
terra in Principal

•

citeriore ,
compresa nella diocesi di Capaccio , di-

stante da Salerno miglia 30 . Vedesi educata in

luogo montuoso , ed ha qualche antichità
,

ina se

ne ignora l’origine di sua fondazione . Secondo av-

visa il barone Antonini nella sua I.ucania (j) fu

luogo, ove si fortificarono i Goti. Sotto i Lango~
bardi dice, che fosse divenuta di maggior stima ,

awegnacchè nel principio dell’ XI secolo si teneva

con titolo di Contea da Guiselgardo , e da Rodete

grimo zii di Guaimaro Balbo principe di Salerno ,

come avvisa nella stessa sua opera (a),

lo ritrovo in più luoghi del cronaco Cavese ,

eh’ era chiamata Ma/lianum, e nel ioti vi era

conte il fratello di Pietro monaco cassinese manda-
to da Alferio Abate di Montecxsino per Cancelliere

del monistero di Salerno (3) . Nel 1028 Salipertb ,

Guì-

(1' Pari. I. dite. 8 . p. 130.

(3) Part. 2 . d.sc. 5. p. 317.

(3) Chiome. SS. Tri/iit. Cav. in an. iou»
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Guìstlgardo , ed Erìmanno n' èrano conti (1) t
Nel

1038 tuttavia Sa/iperto n’ era conte con Gulsel-

gardo (3)* che tuttavia vivea nel 1074 (3) in' età

molto avanzata.

In oggi è abitata da circa 400 individui addet-

ti alla coltura del territorio, che dà del frumento,
idei vino, e„sonovi de’ castagneti , e querceti per
1
ingrasso de’ maiali. Ne! 1533 fu tassata la popo-

lazione per fuochi 52, nel 1545 per 59, nel 1561
per 03, nel 1395 per 61, nel 1648 per lo stesso

numero , e nei per 13.

Nel su f > territorio vi sorsero altre terricciuole»

e fra queste Gorga, erme già fu detto altrove, e

che in oggi si posseggono dalla famiglia Pasca 4

MAGLIE in Otranto , compresa nella diocesi

di Otranto , dalla quale ne dista miglia 19 . E’ si-

tuata in piano, e si vuole nata dalla distruzione di

tre luoghi . 11 territorio dà in abbondanza frumen-
to , vino , ed olio . Gii abitanti ascendono a circa

3000 addetti all’ agricoltura , ed alla negoziazione.
Vi si fa dell’ ottimo mele, da rassomigliarsi a
quello di Spagna, hel 1532 la sua popolazione fa

tassata per fuochi 63, nel 1545 per 74, nel 1561
per »o6 , nel. 1595 per 160, nel 164& per lo stes-

so numero, e nei 1669 per 287.
Si vuole che per lungo tempo avesse osserva-

to il rito greco. Nel ti 90 si possedea da Evange-
lista Lubello , e nel 1610 Marcaniónio Lubeilo fa

vendè a Paolo Maresgallo . In oggi si possiede dal-

la 'famiglia Lapece de’ marchesi di Sammarzano.
• MAGLI casale della Regia città di Cosenza al-

la distanza di miglia 6 . E’ situato in luogo mon-
tush:

' (l) Cit. Chron. d. ari.

(2 Cit. Chron. d. ari.

(3) Cit. Chron. Cav. d, an. 1074.

’ Digìtized by Google
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tlioso di buon' aria , è comprende la popolazione di
tirca 53c individui addetti all’ agricoltura , ed alla
pastorizia . Vi è pure 1

’ industria de' buchi da seta»
MAGNANO villaggio nel territorio di Teano-

'SeJicìno abitato da 200 individui
, che per la S0I3

inetta nel temporale è di Tratto

.

MAI DA, terra in Calabria ulteriore, compresa
bella diocesi di 7Ricanto, distante dal mare to nii-
jglia

, e t tì da Catanzaro . E’ alle falde degli Appeti-
timi su di uni collina

, ove respirasi buon aria . Il
territorio confina con Girifalco

, Marcellinata -, e
col fiume Amato da settentrione . Da ponente col
biar tirreno, da mezzogiorno con Caste!mortatelo

, eFrancavilla
,
e da oriente co' monti ì.uanatti

, 0/7-
\>aJi

,

e di Sanvito . Dalla parte occidentale sonovi
delle pianure, e laghi . Vi scorrono alcuni, fiumi

,come il Pesipo , che s’ imbocca nell' Amato
, il

^Ja
1 òhe si unisce col primo

,
la Fiumara ee.

J iene molti boschi e selve» I maggiori prodotti
del detto territorio consistono in vino eccellente

,
fcd olio. Dà pure grano, granone

, legumi , lino
,

®rtaggi» e Vi si fa pure della molta seta allignandovi
bene i gelsi . Vi è della caccia di lupi , Volpi

, le-
pri , cinghiali

, melogne
, e più altre specie di qua-

drupedi . I pennuti pure
.
ci abbondano , e i detti

fiumi e laghetti danno buona pesca agli abitanti.

..

* n °gg‘ trovasi abitata da circa 2800 indivi-
dui . La tassa del 1532 fu di fuochi 6^3, del 1545
di 9S8

, del 1561 di 979 , del 1595 di 711 , del
1048 dello stesso numero -, e del 1669 di 021. Que-
sta terra ha molti casali co’ loro per altro ristret-
ti territori , cioè Acconta

, Cortale
,

lacurza
, San-

pietró
, e Vena . Si possiede dalla famiglia Rujfa

de' duchi di Bagnata*
MAIELLA monte * Vedi il Volume separato . 1

MA-

l
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- MAIELLI unò de’ casali di Arìenzò * Vedi
Atiehzo «

MAI ERA, terra in Calairia citeriore, cohip re*

sa nella diocesi di Sanmatco ,
distante da Cosenza

miglia 50 . E' situata su di una rupe, ove respirasi

buon'aria* J! di lei territorio confinante con quelli

di Grisolta, Cirella
,
Éonvìcino , ec. è tutto irrego*

late, e di riatura sassoso con delle speste colline ,

e valloni « Vi seno delie diverse Sorgive , ma non
da tanto , specialmente nella state , r'a poter irri-

gare i seminati. A mezzo mìglio dall' aoitato evvi
però una perenne fontana sufficiente all' uso delia

popolazione . Verso trartìoftrana vi corre coche urt

picciol fiume, che anima diversi molini, e special*

mente -quelli di Maiera , Grisolia , Cifella , ec. Le
produzioni consistono iti grano

,
granone ;

vino *

olio
, ed erbaggi . Nel detto fiume vi si pescano

delle anguille, e qualche trota . I suoi naturali i quali

han pure 1' industria di nutricare i bachi da seta, iti

oggi ascendono a circa ideo* La tassa del 1648» fu

di fuochi reo, e del 1669 di 86. Si possiede dalla

famiglia Gonzaga di Sanmarco *

MAfONE, casale della Regia città di Còsenzà
a distanza di .miglia 6 . E' situato in luogo mon-
tuoso di aria salubre , e trovasi abitato da circa

400 individui i addetti all' agricoltura , ed alla pa*
stori zia . Vedi Cosenza.

MAlORANODiMONTE , uno de’ casali di

Dragone, ma non propriamente di quelli , che uni-

ti insieme formario Dragone

,

o sotto tale denomi-
nazione. E' situato dentro urta larga, e lunghissimi

valle formata da mezzo piorno dal colle TreManp i

e da borea da' monti Cùtnèulterinì , oggi di Drago*
ne. L’ aria è buona , è trovasi distante da Dragò*
ne miglia 2 , ed uno da Mardano-Ftedila , Gli abi-

tanti ascendono a circa 430 addetti all' agricoltura»

Digitized by Google
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ed a tagliar legna , e fare carboni . Vedi Dragone

.

Vi sono delle conserve di neve . Nelle situazioni del

Regno è tassata sempre con Dragone.
MAiORI , o Maturi, città Regia in Principa-

to citeriore, compresa nella diocesi di Amalfi. Da
Salerno è distante miglia 8 incirca dalla parte di

oriente , e da Napoli 30 per la via di Vìetri , o
facendosi il viaggio per le montagne , si avvicina-

no altri 6 miglia. La medesima vedesi situata a ri-

va del mare in una picciola pianura circondata da
monti . 11 suo territorio confina da settentrione con
Tramonti

,
da occidente con Minori , da oriente

colla Cava

,

e da mezzo giorno col mare , avendo
larga e spaziosa marina . L’ aria , che vi si respira

è molto salubre • Vi passa un fiume proveniente

dalle montagne di Tramonti
,

il quale anima molti

molini
,
e 13 cartiere, e dopo di avere inaffiati di-

versi giardini va a perdersi nel mare . Un tempo
fu chiamata Reginella Maggiore , secondo avvisa

il Pansa ( 1 ) .

,
11 suo territorio non è di molta estensione ,

ma ferace , e ben coltivato . Non ritraggono molto
vino

, ed olio dalle loro piantagioni . Le frutta vi

abbondano però ,
e gli ortaggi . Nelle montagne

ci sono diverse selve di castagni da far legnami da

. taglio, o per uso di carboni. Un tettrpo'fàceasrgran

negoziato di legname per la Spagna, passando poj

in America per uso di botta da riponervi zucche-

ro , ed altre merci „e ripassare in Europa . La pe-

sca è niente scarsa, per cui tiensi applicata buona
parte de

1
suoi cittadini. Altri sono applicati alla

navigazione sulle felluche da traffico , come anche
alle diverse fabbriche di paste di ogni sorta , che

si vendono poi in Napoli, e in altre parti del Re-
gno. Vi è pure negoziato di carboni

, e di carta di

-, -,
. . , qua-

(1) Stor. di Amalfi 4. 2. pag. 120.
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qualunque specie (i).

Vi è la Regia Dogana co' suoi ufiziali, i quali

esigono quei dritti spettanti al He sulle merci, che

s’ intromettono ,
o escono dal Regno, e vi si trova

pure il R.egio fondaco del sale.

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 3200 . A
distanza di 5 miglia tiene un picciol casale chiama-

to Brchìe , benanche a riva de! mare circondato da

monti, e dopo il famoso Capo cC Orso ,
già noto

a
1
naviganti, e gli abitanti accendono presso a tco.

La tassa de* fuochi del 1532 fu di 422, del 1545
di $72, del 1561 di 541 ,

del 1595 di 375 , del

1648 di 324, e del 1609 di 1 96. 4

Si dice che un tempo vi erano quattro badie

di' Cassinesi

,

e Floriacenù , dipoi soppresse , e ri-

dotte a badie concistoriali , ed incorporate all’ Ar-

civescovado di Salerno ,
ed alla Chiesa di Amalfi .

Vi erano altresì due ospedali, uno sotto il titolo di

iS. ledi, per la marinarla, 1’ altro sorto il titolo della

SS. Annunciata , de’ quali oggi se ne veggono i so-

li vestigj.

Vi sono delle buone famiglie , e può vantar-

si esserci nati taluni che si fecero della gloria nell'

esercizio del foro napoletano .

Non si può assegnare con precisione 1
’ origine

delia fondazione di questa città . Corre tradizione

dj esser surta nel secolo VII della nostr’ Era , e >/
che^quarido i Longobardi di Benevento nell’ 839 an-

dati fossero in quelle parti per ordine di Sicardo
,

ii primo assalto fu in Valle Malori ,
ove diedero

un

(1) Non possiamo vantarci per poco delle tante

fabbriche di carta , che si fanno in questa città . L’ in-
cordila de’ principali di voler molto guadagnare ,, e
yli artefici acciabattanti all' ultimo segno, le fan Sem- A

pre riuscire di una pessima qualità,

1
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un terribile sacco. E’ indubitato eh ella era parte

della Repubblica Amalfitana.
.

MALAFEDE, casale di SangtovanHi Clienti in *

Principato citra, diocesi di Capaccio ,
distante un

quarto di miglio da detta terra di Sangiovanni . E*

situato alla falda della montagna chiamata. Stella , e

vi si respira buon' aria . Vi e una pubblica fonia-

pa di acqua , e le sue produzioni sono le stesse ac-

cennate di già nell' articolo Sangiovanni . Gli abi-

tatori ascendono a circa 150 tutti addetti alla col-

tura del terreno.

MALITO, o Melito-Crepesiro ,
casale della Re-

gia città di Cosenza abitato da circa 1330 indivi-

dui. E’ situato in luogo montuoso, di aria sana ,

e con teiritorio atto alla semina , ed alla pianta-

gione delle viti ,
ejde’ gelsi . L’ industria degli abi-

tanti è 1’ agricoltura , e la pastorizia . La distanza

da Cosenza è di miglia 12 . Nel 1532 la sua popo-

lazione fu tassata per fuochi 103 ,
nel 1545 per

170, nel 1/561 per 198, nel 11595 per 248, nel 164?

per 900 , e nel 1669 per 230,
MALLONI, casale dell’università corpo di No-

(fra de' Pagani , Vedi Nocera de' Pagani

,

MALTA fiume nel territorio di Maro in Ba-
silicata . Vedi il volume separato.

MALVITO ,
o JUliveto, in Calabria citeriore,

in diocesi della città di Sanmarco ,
distante da Co-

senza miglia 24 , ed altrettanti d 11* Adriatico. Da-
gli scrittori calabresi si vuole antichissimo ,

e surto

dalla città di Temesa ,
o Temsa>dì cui io accennai

qualche cosa nel mio Discorto preliminare (1) 5 ma
il dotto Filippo Claverio (e) è di parere

,
ehe 1' an-

tica Temsa. fosse stata dove dicesi Torre Loppa . Il

Ch#

(I) Pag. CI.
. ,

(?) J(a(. antiqu.

\'3

Digitized by Goog



M A 33 g*

Ch, Tommaso Aceti (i) , ed Angiolo Zavarronì (q)

parlando de’ vescovi Abondazio ed ilario , vogliono

che fossero srate due le città col nome di Temsa
,

cioè una aita ad Tyrrhenum mare
,

1’ altra ad la-

nìum , la prima ubi nunc Jslicetum Sanlucito vulgo

dictum ,
1’ altra dove un tempo era Paternum ,

ed

ora lo Cirà .

A Malvifo i o Mqlvtto , dan tutto il nome di

città. La sua situazione è in un monte, ove respirasi

aria sana. 11 suo territorio conlina con Cetraro,

nifati , SanginetQ
, Santagata , Fognano , foggi

,

Santacalaj'ìna , Sanmarco , Raggiario, Mottafollone,

e òansostr. L' molto irregolare. Vi passano diversi

fiumicelli , e sonoci ancora delle diverse sorgive di

acque , e talune minerali , Vi esistono pià boschi

di cerri , faggi
, castagni ,

cd altri alberi selvaggi

ove trovasi della caccia di lupi
, lepri , volpi ,

cin-

ghiali , caprj
, martore

,
porci-spini , e piu specie

di pennuti , Nelle suddette fiumare vi si pescano

delle trote
, anguille , cefali ec. Vi si semina del

grano ,
del granone

, legumi , e non vi man-
cano gli oli veti

, e vigneti . L' industria de'

suoi cittadini è 1’ agricoltura, la pastorizia , noif*

mancandovi buoni pascoli, e quella ancora di autti-*

care i bachi da seta

.

11 numero de’ naturali ascende a circa ìqdo ,

La tassa del 1532 fu di fuochi ac2
, del 1545 dì

250, del redi di 2<,4 , del 1595 dj 20S, del 1648
dello stesso numero , e del 1 6àg di 3?l . In quest’

ultima numerazione, si dice co’ suoi casali ; che
ora non saprei assegnarli. Si possiede dalla, fami*
glia Sdmbiase con titolo dì lutato*

KfAN-

(») AJnotat. ad Bqrrrum lib. 2. caf, 4. de antiqui,

et sit. Calabr.

\ (2) Bibhotb, Calabr. pag, 34.
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MAMMOLA in Calabria ulteriore , in dioeeii

idi Gtraee

.

Ne' notamenri de’ quintemióni si dice

casale di Grotteria , insieme con /Ignani . Non sa-

prei darne però alcuna contézza al mio leggitore,
• non avendone potuto fare ulteriori ricerche. Ripe-

to soltanto essere un errore di coloro
, i- qu^ii si

avvisarono che Grotteria fusse stata chiamata Mam-
mola

.

MANCUSI, terra in Principato ulteriore , coni-,

presa nella diocesi di Benevento, distante da Mon-
tefuscolo miglia 4. Fu tassata nel 1532 per fuochi'

47» nel 1545 per 48 , nel 1561 per 35, nel 1595
per 38, nel 1Ó4S per 18 , e nel 16Ó9 per 5. in
oggi aseendono gli abitanti a circa <200 . il territo-

rio oltre del frumento, dà vino , ed olio. Si pos--

siede dalla famiglia Morra .

MANOIA, terra in provincia di Principato ci-*

tra, in diocesi di Capaccio distante da Salerno mi-
glia 50 in circa. Ella vedesi edificata §oprà un
picciol monte di figura triangolare , ed è murata
con due porte, una verso levante, 1' altra verso oc-

cidente . In mezzo tiene un’ alta torre , e vi si os«\
servano i suoi fossati , quaii cose indicano di non *

essere tanto moderna l’epoca della sua fondazione.
Dalla parte di oriente è circondata da due monta-
gne a distanza di un terzo di miglio in circa , dal-

le quali nascono due piccioli fiumi , che circondano
'*

il suo territorio per la massima parte piantato di

guerce e castagni, tenendo pochi vigneti, ed oliveti,

ed altre frutta. L' aria che vi si respira è buona,
it?a per essere troppo esposta a’ venti a cagio-
ne della sua situazione ,

si rende qualche volta in-
"

costante

.

Gli abitanti sono 140 poveri ed inetti coltiva-

tori di terra, e custodi di armenti. Nel 1532 la

tassa de’ fuochi fu di 32 ,
nel 1545 di 40, nel >561

/ di "•
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ét 43, nel 1595 di od, nel 1648 dì 1 5 , e nel

j 66g è tralasciato . Si possiede in oggi da Erigi-

donala Basilio per esser succeduta al di lei fratello

Cosmo , che lo avea in feudo col titolo dì Baronia.
MANDRE , o Le Mandre , uno de’ casali di

Arierizo . Vedi Arienzo . >

MANDURIA, terra in provincia di Otranto ,

in diocesi di Oria. Io nel tom. 3. pag. 012 promi-
si di voler parlare di questa antica città della Iapì-

già

,

ed ora non arretro la mia parola col pubbli-

co , irla lo farò colla massima brevità, lasciando poi
ad altri forniti di quella erudizione , che a ine

manca del tutto , d' illustrare un luogo rispettabile

di quella regione

.

La città di Manduria si vuole edificata da' Tir-

reni , ed esistono tuttavia gli avanzi della sua gran-

dezza specialmente nelle sue mura . Antonio Gala-
teo scrive •• murorum ingentes reliquiae aliquibus in

locis videntur quas adhuc ne ipsum quidem
,

quod
omnia perdit tempus , nec coloni avi^um genus ad
omnia devastando, pervìncere potuere (l) . Questa cit-

tà fu presa dal Console Q. Fabia, avvisando T. Li-
vio (2) : Q. Fabius consul oppidum in Salentinis

Manduriam vi cepit
, ibi ad quatuur milita hominum

capta
,

et caeterae praedae aliquantum . Inde Taren-

tum profectus in ipsis faucibus portar posuit castra .

Dagli scrittori è stara diversamente chiamata .

Stefano Bizantino (3) MavSv'piov iroktt lanvyias

.

Q’

nrokirys Mavfvpivos : Mandyrium urbs Iapygiae . Ci-

vis Mandyrinus
,

sull* autorità dì Ltontino ut Aeov-

rivot

.

Altri la dissero Menturum, e Manditia (4) ,

Tom. V. . Y ma

(1) De sita Iapygiae, col. <05. E. in Delect.

(2) Lib. 27. cap. 17.

(3) Dt ttrbibus et pepalis, pag. 441. ed. Araste

-

iod. 1678.

(4) Vedi elaterio Itti, antiqu. lib. 3. cap. 13,
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„ «.rrnre * e Fr. Leandro Atterri («)

ma non senza erro
,

A jplutano iatesso

Mandarino ,
ovvero ^una . in r/

.

malamente legge*» *
di somma

Il;< anon.co *•*"***'
Harcla M andari , . dal-

«rudiz'one v°rl
,

e^
, , r^d-tico Mrdar

,

ma ande-

«•LX" « h
" £» ..erra f s,e

rebbe bene
J* •>

in una spaziosa pianura (3).
ne monti ,

e no
* zione fatta da' Saraceni dal-

Dopo la1 sua
costruita una nuova terrai

la parte occidentale fu
rovine, che chia*

da' suoi abitatori nome, e col-

marono Casalnuovo V ^ con d ; Spacc
io del no-

si fu denominato smo
ordinato, clic

st ro Sovrano FbRDINANUU^^
e rawvivartj u

riacquistasse il nome d
delle più co-

decoro dovuto ad una citta stata già r

qualche c«sy ,*torno

p0
'

sopra un suolo calcareo*
situazione. EH» e P

. , ^specie di conchiglie, e

pieno di osyrichfi, e di a
respir3 è sana

di pesci impetriti . L
. runa esalazione di

non essendo contamin
. ^ nell» inverno, ai-

acque stagtittf, onde è che
trettanto è calda ne « usc i re da ardenti vul-

*-,1, -r* «

(r) Nella sua Dùcrizione d' Italia, fot. 240. * t.

''‘"Ti)

1

lV’tab. Heracl. Diatrib. t. cap. V. sect. 3 .

C0U% Vedi Papatodero, Della Fortuna d' Oria , daf.9.

hjm. .

’
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ta la Fucila , chiamata perciò \' Affrica dai! Italia*

Vi sono due fonti degni di essere osservati da’
mturuiisii . Di'uno però ne fa menzione Plinio (

i

)

sci i vendo : In Salentino iuxta oppielum Manduriam
lacus ad ma rgì nes ple/ius , neque exAaustis aquis
mitraitur , arane infusis au^ctur . L1

altro è dentro
r abitato deila stessa citta di Manduria vicino

-
' ad

un foaso
, e propriamente nell’ ingresso di una

profonda grotta artefatta
, ohe ha la volta al-

ta 13 palmi , e vi si cala mediante 09 sca-
lini . 11 fonte è largo palmi lungo 6

, ed è con-
tiguo ad una rustica e ben grande catacomba

,
ove

vi sono due aitati
, in uno de’ quali velesi pure i'

effigie di nostra Lèonno , onde f acqua suddetta chia-
misi volgarmente delia Madonna della Misericor-
dia. Quest’ acqua è stata analizzata da» un medico
Mandarino

, 13. Sahadore Ptrsanisi.ed ha fatto eHi
vedere di essere valevole per rinvigorire le forzè
a chi dopo una lunga malattia aurimnale resti qua-
si incapace di risorgere : per le febbii intermitten-
ti ostinate e recidive: per le ostruzioni sieno glan-
dolar! , sieno viscerali

: per le minacciate id£opisiej
e finalmente per lo tarantismo qualora però non
per eff.-tto del veleno della Tarantola

, ma di un
delirio melanconico. Il suo 1 ibricc ino ha per titolo;

Saggio chimico-medico sull' acqua minerale di Man-
duna . Napoli 1 790 in 8 .

Nelle vicinanze di questa città vi morì Archi-
damo figlio di Agesilao, di cui parla Senofonte <z)

,

il quale chiamato dti Tarantini per guerreggiare con-
tro i Lucani , e Messapj , ebbe a cedere al valore
di questi ultimi

,
con aver negatfi finanche il ca-

Y 2 da-

ti) Histor, naturar Uh. 0. cab, 103.
"(2) EX\ifvjji hb. 6 . , e 7.

\
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riavere agli Taranttki istessi, che fecero molta pre-

mura di avere.
. , . , .. . _ .

MANFREDONIA, citta Arcivescovile in Capi*

lanata sotto il grado 41 * 30 di latitudine , e 33 ,

35 di longitudine ,
distante da Lucerà miglia 30, e

107 da Napoli. Questa città surse dall'antica citti

dt Sìpont-o (1) in duglia ,
di cui fan menzione gli

scrittori Greti e Latini (2) . Strabane (S ) così «rife-

risce 1
' origine del suo nome ; Dictum fuit Sepiua

tracce a tepiit ,
quae htic ejiciuntur . Quindi Si-

'
' .oJ

-, + ,
. « < - A, «• . V

(1) S’rponto si vuole distrutta da Costante nel <?<•> ^

o 663, eon molti- altri luoghi di quella regione : ma a.

dire il vero , e piuttosto una congettura non avendo

noi ninna autorità ,,
che Io attenuasse . Dicono i nipoti *

del P. di Meo annotando 1
’ opera del medesimo (. o?

pag. 104. not. (r) che se la cosa non è certa, è per 1*.

meno assai veri simile ;
polene quando 1 Greci andarq-

?

no a depredare il Gargano
,
quel Santuario era in ma*

no de’ Langobardi, e per conseguenza anche S/ponto

alle radici dr quel mónte . Ndl’ Apparizione di S. Mi-

chele, e nel Lezionano di S. Lorenzo ,
vescovo di Si-

ponto , si uniscono i Stpjnftni a’ Beneventani ; ma par*»**

tito Costante nel Ó63 Siponto era desolata , come ap-

paro dagli atti di S. Barbato . Dunque essi conchipdo**

nq
,

e he Costante la desolò al pari di mol ti altri luo^

giri. Alcuni ahri la dicono distrutta da Saraceni ùfc,

epoca a noi più vicina , « chi per ultimo distrutta da

terremota . Vidi Niccolo Tarttnio Giannettasio Geogr.

ificuni^si avvistino che la denominazione di Si-

ponto derivasse dall* abbondanza delle seppie , quasi

Sfimt/T*, ma il cji. Mazzocchi nel Prodromus ad Tab.

iteraci, pag. 37. censura una sbatta etimologia data

per altro da Strabane.
'

, cSJ /.‘a

(3) S trabone hb. 6.

(4, Sili© Ut. ». v. 634. ,

I
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- Quserivit Calaber

,
subductà luce repente

1mmenris tenebrie ,
et terram et litora Sipi

w

# Lucano (+)

.

... •
-t tv*

Quei recipit Saispina talus fot subdita Sipus

Mentibus ••• ...»*.
> > {. , .

. |
*

Th Plinio è detto Sipuntum (i), e similmente da
Pomponio Mela (o) : ma presso altri dicesi Sipon-

tum , In frontino (3) si legge : Ager Sipontinus .

1» Tolommeo , e Stefano {4) Stirouj . In Polibio (5) :

eneo anpas laituyiat iwt ut ’S.rnovvra
, a promani

torio lapygie usque ad Sipuntum

.

In Livio (6): Si~

pontoni . in Cicerone (7) : in Sipontina siccitate col-

loca

n

. 1 suoi naturali furono detti Sipontini , e
Snravnts . In Siponto fu dedotta una colonia scri-

vendo Livip : Sipontum item in aorum
, qui Arpino-

rum furratcoloniam civium Romanorum alia trium-
vir deJuxemnt f*e altrove: quia Sp. Postumius con-

tili renunciaverat
,
perograntem se propter quaestio-

nes utrumque litus . Italiae desertas coloaias t Sipom
tum supero Buxentum infero mari , invenisse trium-
viri ad colonos eo serebende ex SC. creati sunt (6)

.

Alcuni vogliono
,
che allora aveste avuti pochissimi

-abitatori . ^
V 3 . a«-

*s:

a». -, ...
c •

(f) Lucano Ffmrsalia
, lib. 5. u. 077.

(0 piìpìo r,b. B . cap...%7 r
(o> Mela Itb. <•«/>. 2. ,

{3) Frontino De Coloniis, psg. no. ed. {Jais.

(4) Stefano de urbit, et pophi.
<k) Polibio lib. io. Excerpt. cap- 1.

(6) Livio lib. 34. cap. 45. lib 39. cap. 33.
47) Cicerone Agrar, 2. csp. 27,

(*; Livio loc. Clt.
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Quest' antica città era situata alle radici del „

monte Gargano, e della deduzione di detta Colonia

ne fu duce un tal Garbano , che si vuole aver dato

poi il nome al detto monte

.

Comunque sia il Re Manfredi figlio di Federico

Il la riedificò, ma chi dice ne! taco, chi. nel 1056

e chi nel 1256 la sua 'nuova edificazione . Fu intan-

to rialzata un miglio distante- dali' antico sito , e

sullo stesso lido sassoso dell’ Adriatico . Il disegno

fu un quadrato ,
che poi non si perfezionò , e fu r

cinta di muraglie con torri ,
ed anche di un bel

castello . In mezzo vi fa fatto un bel tempio det-

to la Tribuna , e vi si vede una grandissima cam-

pana (1). Vi venne edificato similmente un f.meso

porto ,
ma è più opera della natura * essendo sicu-

rissimo ,
ed assai frequentato da’ forestieri ,

per cui

si rende questa’ città assai commerciante. Un tem-

po si chiamava il Porto di Capitanata (2).

11 Re Manfredi concedè a questa nuova città

tutto quel vasto territorio ,
che avea 1* antica jSì-

ponto . Dalla parte boreale confina co'le montagne

e bosco del Gargpno ,
da occidente col demanio di

Sanoiovanni Rotondo ,
e di Sanmarco in Lami*, dal-

la parte di maestro col torrente Canlelaro ,
e feu-

do rustico della casa Cavaniglra dalla patte dt

mezzogiorno col territorio dell’ antica Salpi ,
oggi

feudo rustico chiamato Zapponeta spettante al ba-

rone D. Michele Zezza di Cirignola

,

e dalla parte

orientale col mare
,

e con alcuni territorj e posses-

sioni degli abitanti del Monte Santangelo presso al

vallone chiamato Varcato.
< 'f;

In questa estensione vi sono più altri feudi ru-

v . ,

(1) Francesco Balhasor scrisse La Campana di Man-

fredonia'. Sevilla 1726. in 4* e .. - i
3

‘

(0) Vedi Collenr.atci Istor. hb. 4.
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sticì ; e vi passino due fiumi , cioè il fiume Danno

,

oggi detto Carapella
,

e 1* altro Cervaro , die amen-
due hanno la loro origine dagli Appennini . Alla

distanza di circa due miglia evvi il lago, nomina-
to da Stradone (i) scrivendo , che tra Salapia e Si-

ponto eravi un fiume navigabile , e la bocca di una
gran palude, per li quali si conduceano le ricolte da
Siponto ,

e massimamente il grano . Questo lago

abbonda di cefali
,
passatelle

,
trote

,
gamberi

, e

*di altri pesci, e il mare dà puranche della ricca

pesca, e specialmente nella primavera quelle delle

seppie
,

le quali vendono secche in varj luoghi del

Regno , e le van pure a negoziare ne! gran mer-
cato di Stnigagla. Al lido del mare tiene delle

molte sorgenti di acqua niente buona, e così son

pure quelle al di dentro della città
,
a segno

,
che

si fi uso delle piovane.

Le produzioni del territorio Sipontino consisto-

no in grano, legumi, vino, ortaggi , che gli abi-

tanti vendono altróve , ed è grande la negoziazione

degli animali
, e formaggi, che fatino per altre par-

ti del Regno
,
e fuori . Non vi manca della caccia

di pennuti , e di quadrupedi, specialmente nel luogo

della Cozzoleta , e Montagna . Nella stagione estiva

vi sono dede molte vipere, e le tarantole, delle

quali hanno scritto assai gli autori sugli effetti del

lor veleno. Negii edificj usano delle pietre tufacee,

e per le mostre delle finestre , e balconi
,

delle

pietre vive

.

In Manfredonia il carro del grano e de' legumi
è di tomoli . 11 carro dell' orzo di 48 , e quel-

lo dell’ avena di ep. Il barite del vino è di 40 ca-

tane ; la cannata è di carafe io, ed ogni bone di

Y 4 vi-

ti) Lib. 6.

Vedi Memoria per lo sig.conte di Chiaramente sul-

ta atata del imago di Salpi 31 ottobre 1785 , in 4.
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vino si compone di 50 barili. Lo staro dell

1
olio è

di 16 carafe

,

La popolazione ascende a circa 5000 individui

.

Vi sono delle famiglie ricche perchè date alla ne-
goziazione . La tassa del 1530 fu di fuochi 535, del

*545 di 565 , del 1561 di 6ìo, del 1595 di 652 »
del 1^48 di 350, e del i66g di 573 . Hanno un
ospedale, e più monti per sovvenire i bisognosi.

Questa città fu assediata da Lautrec

,

rm senza
buon esito , essendosi i cittadini mostrati fedeli al- &
P Imperador Cario V (1). Nel 1620 fu però spian-
tata quasi tutta da Turchi

, onde vedesi la man-
canza della sua popolazione dalle due numerazioni
del 1595 » e »<?4S » già di sopra notate . Si disper-
sero tutte le carte del suo archivio, e-si dissiparono

. i suoi abitanti (2) . L' infelice stato , in cui si ri-

dusse, può rilevarsi dal parlamento del 1626, e sin*
al 1692 fu assai spopolata

.

La sua cattedra arcivescovile può vantarla dal-
1" antica Siponto, essendo sfata unita la sua Chiesa
alla Beneventana nel 66S sotto S. Barbato (3) . Nel
9*

7

Landolfo Vescovo Sipontino ebbe castrum S.
Angeli in Gargano da Ottone Imperadore . L’ ulti-

mo Vescovo di Benevento
, e di Siponto fu Malde-

frìd nel 967 , e nel 969,7 Kal. lunii fu creato Ar-
civescovo di Benevento, e di Siponto dal Pontefice
Giovanni XIII I.andulfo , Ecco perchè fin dalla sua
riedificazione ebbe Manfredonia , o sia Nuova Si*
ponto P onore della cattedra Arcivescovile .

La diocesi comprende i seguenti paesi Cagna*
SS |

(l) Vedi P antico Montesantangeli

,

v ' *

(a) Pattini Teatro de' Viceré t, 2. peg. 127.
c • t (3) Ughelli Ital. Sacr. t. 7. col. un. sey. Vedi
Sarnelli nella Cronologia de' Vescovi

, ed Arcivescovi
Sipontini oggi detti di Manfredonia

.

Manfredonia j 680
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fé , Carpino y Ischìteila , Monitiantangelo , Peschici}

Pianano ,
Sangiovanni Rotondo

,

e F/co . » ,

Gabrielle Tontoli scrisse: Memorine dìversae Mt~
tropolit. Eccles. Sypor.tinae , et Colleg. Ecclei. Se

Agnelli Sypontinae diocesit ex apostolicis in Valica*

no monu mentis et aìiunde deductae . Romae 1654 in 4.

Nel 1658 alla mensa Sipontina furono assegna-

te aia versure nelle contrade di Matenatella
,
Gra-

nella, Vignatici , Mergoli ,
Mandola amara , e Ter-

A ra di Lupo . il possessore di Montesantangelo ebbe

*un clamoroso litigio colla detta Mensa per alcune

esazioni, che facea la medesima sopra taluni de’

detti terreni, .che il Consiglio decise a favore del}»

principessa di QeVaee di casa Grimaldi, che avea es*

,
«a città di Montesantangelo

,

con decreto del di 37
novembre 17S0.

MANGA LA VITA in Calabria citeriore . E*
tassata nel 1545 per fuochi 20 , nel 1561 per ca ,

nel 1595 per 16, nel 1648 per lo stesso numero, e
nel 1669 per 15. Nell’ ultima situazione del Regno
|jel 1737 * è tassata per fuochi 19 .

M&NGONE casale della Regia città di. Corea-

na in Calabria citeriore , distante da detta città

miglia 8 . Esso è situato in luogo montuoso di*

«ria buona , e tiene il territorio , che dà grano ,

legumi , castagne
,
e gelsi . Gli abitanti ascendono

a circa 1500 addetti all' agricoltura» alla pastori-

zia , ed hanno 1' industria .benanche de’ bachi da se-

ta . Nelle situazioni del Regno va sempre tassato

-con Santostefano . Nel 1532 la tassa fu di fuochi

*34 , nel 1545 di 350, nel 15*1 di 415, nel 1595
di 459» nel 1648 .di 468, eroel 1669 di 403*

MANICALZATI, o Manicalciati , terra va. Prin-

cipato ulteriore, in diocesi di Avellino . Ella è situa-

ta, Jùn luogo di buon’ aria, dittante da Montefuscolo

i;; - •-
'

‘

' ’
s - V*>* -a * 1 •* mi-
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Avellino 3 incirca . Surse sul ter-

ritorio Avellinese (1) . 11 territorio produce vino ,

grano, granone , e legumi

.

Eia prima della Baronia di Candida . Ne fa

smembrata nel 1465 e data ad Antonello Pudeti*

eo ( Vedi Serra , o Baronia della Serre ) insieme
colla Baronia delie Serre, onde in alcuni atri del 1522
presentati in Camera leggo : Casalis Manicalziaii de

Baronìa Serene . Nel 1575 i 30 fuochi del distrutto

casale di Sa/sola andati ad abitare in Manicalzati , w
furono venduti dal Fisco a Domìzìo Caracciolo du-
ca d’ Aìfipatda ; e nel 1576 li rivendè ad Antonio
Puderico per due. 2900 .

Gli abitanti ascendono a dica 1200. La tassa

del 1532 fu di fuochi 64, del 1545 di 77, del 1501
di S3 del 1595 di 119, del 164S di BS, edelibtfp
di 66. Quegli abitanti oltre dell'agricoltura si eser-

citano nel trasporto di varie specie di vettovaglie.

MANNELLI villaggio di Motta Santaiticia ili

Calabria citeriore. Vedi Motta Santalucia .
' r

MANNETO, casale della Regia città di Coseni

zi in Calabria citeriore ,
abitato da circa óóo indi-

vidui addetti all' agricoltura , alla pastorizia
,
ed

hanno pure 1’ industria de’ bachi da Seta ; E’ situa-

to in luogo montuoso lontano da Cosenza miglia 4 ,

ed è buona l’aria, che vi si respira. Vedi Cosenza.

MANOPPLLLO, Manuppello , o Manupello ,

terra in Abruzzo citeriore ,
compresa nella diocesi

di C/lieti , 12 miglia distante dall'Adriatico , 4 da

Jìoscrano, altrettanti da Sanva/enrfno, ed 8 da C(lie-

ti. E' situata /su di una collina alla metta di un
monte poco distante dalla Maiella . il clima è ?n-

i* • > co»

(1.) Vedi Betta-Bona Ragguagli di Anilina

,

pag.
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costante. Il territorio è atto alla semina , ed alla

piantagione delie viti
, e degli olivi . Vi allignano

benanche i gelsi mori , e per' cui gli abitanti fan-

no molta industria eie* bachi da seta . Fan pure
molti neg'zj co’ fichi secchi, che vendono per I3

provincia d' Abruzzo ulteriore, l’olio è ottimo , e
sempre sopravanza da vendersi altrove. Vi passa
}* Aterno ,

o sia Pescara
,

a distanza di presso a <t

4| miglia. Questo fiume dà la pesca di anguille, è
capitoni . Gli abitatori ascendono a circa 2450 • La
tassa del 1532 fu di fuochi iq6 , del 1*545 di 242 j
del ! 5<5 i di 376 « del 1591 di 2Ò2 , del dt

250 , e del ì66g di 321 .

Nel 1454 si possedei da Gìscornartionio Orsino
con titolo di Contado , e poi da suoi successori (fj.

Collo sresso titolo fu data a tìartofommeo dì Al-
viano nel 1507 dal Re Cattolico per li servigj preJ

stati , e per le somme spese nella conquista de!

Regno con moltissime altre terre. (2) Nel 1509 es-
'

. sendo srato dichiarato ribelle esso Bartolomnteo poi-

ché il detto Sovrano, avendo fatto lega col Papa i

Re di Francia , e Re de* Romani
,

contro i Vene-
ziani , comandò che ? suoi vassalli comparisserò
nel suo cospetto, e ì'Alviano non vi comparve (3)*
nel 1515 fu C( nceduta a Fabrizio Colonna coll'in-

tero staro (4), e per delitti fatti da Marcantonio
Colonna fu anche per qualche tempo in potere di
Pietro , e Francesco dt Palma

.

MARANGI

,

villagg a nello stato di Montecor- \

vino, io diocesi di Acerno. Vedi Montecorvino.
. •: ,.w MA-

W). Quitti. OO, fol. 87. Qu. 4. fol. 122, 'i

(2 )
Quivi. 9. fol. 1 13.

(3) Quitti, io. fol. 37.

(4J Quitti, ió. fol. 1.

1

Digitized by Google



.

» A
f,

MARANO , è uno degli antichi villaggi del’

territorio napoletano, ignorasi però quando
,

e da
chi avene avuto il suo incominciamento . La sua

antichità congetturano da una carta celebrata in,

Napoli addì 98 novembre deli' anno 49 dell' Impero
di Costantino , colla quale Cupraxia filia domìni Gre*
gprii vendit domino Andree presbìtero custodi etcìe-

'

aie fi, Costrensis de MaRANU integrarti pottionem
•uam de fundo putite in Anelata (l) . - £ infetti il

cukp al martire S, Castrese , che tuttavìa quei na-
turali prestano particolarmente al Santo suddetto ,

è rdi qualche antichità.

Non vi mancano poi segni di antiche fabbri-

che reticolate, che danno a divedere abbastanza es-

sere stato ua luogo abitato ne' secoli a noi lontani

,

od almeno frequentato da’ Romani, essendo non mol-
lo lungi da Pozzuoli , e chi sa se dopo la distruzio-

ne de' luoghi nell’agro Pozzolana , e di Cum* istes-

^sa, non si fosse colà incominciato a radunarsi po-
polazione formando diversi villaggi ,

i quali poi
distrutti , crebbe da tempo in tempo anche Marano,

. Abbiamo infatti memoria esservi stati nel suo
territorio due altri villaggi un chiamato Torre di

Marano (9), e talvolta Casale Marani de Turreii),
e 'l’altro appellato di Vallesano ,

o Balisano , che

secondo appare dal cedolare citato dal Chiarito i-

stesso (4) era più popolato di Marano , perchè tas-

sato per tari 33 e grana 15 , e la tassa di Murane
;

> era

( 1 ) Questa carta sisténte nell* Archivio del moni-
stero di S. Sebastiano di Napoli , vien citata dal no-
stro Antonio Chiarito nel"suo Contento sulla Costituziom

et di Federico 11
,
part. 3. cap. 9. p. 161.

,(9) Regest, 1994. C. fol. 69.

(3) Regest, 1294. M. fot. 67. - « *

(4) Chiarito loc, e/t. p. 119.
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era dt tari 13 , e grana io . Ora più non esistono,

e colla distruzion de’ medesimi, certo che ebbe ad
accrescersi la popolazione Maranese .

d Non ispiaccia però qui riflettere, che il villag»

gio appellato Turris Marani , o Casali Marani «/e

Torre

,

siccome leggo in un Regitro di Carlo H(i),
dal quale rilevasi che nel dì 24 dicembre del 1301
tra i beni donati alli Domenicani per 1

’ ampiazione
della loro chiesa e monistero vi fu : ptcia terre una
trbastata sita in Casali Marani de Turri

,

e ne’ no*

mi de' casali di Napoli, che sotto Federico II pa-
gavano le collette, vi si legge: Turris Marani, e

Villa Marani , che si hanno in un Registro di Car-,

„

lo (3)

,

fosse stato il medesimo nel territorio di

Marano

,

forse cosi detto da qualche antica specula,

giacché tuttavia non vi mancano luoghi de! territo-

rio Maranese , che appellano Torre , non così certa-

mente 1’ altro detto Vallasanum , Vallisanum , Val-
lixanum «(3) , Villa Vallesani

,
Ba/lisanunt (4) , e

tìalesanum ancora (3), come pretende il suddivisa-

lo Chiarito , avvegnaché egli stesso nel diploma ,

che cita di Carlo l cTAngiò dice leggersi Villa Val-
• tlesani de territorio Neapolis

,

vai quanto dire essere

srato un villaggio separato. Nella nota sopracenna-

ta de' casali di Napoli sotto Federico li non si tro-

va nominato, onde mi dò a credere , che posterior-*

mente aggregato si fosse nel territorio napoletano

sotto gli Angioini , e quindi maggiormente hassi a
dire non essere surta nel territorio maranese , e sol-

tanto

(l) Regest. 13W. E. fot. 6.
*'

(9 ) Regest. 1268. O. fot. 137.
• (%) Regest. 1272. XV. Ind. jol. 3f • a t.

(4 Regest. 1294. C.fol. 169.

(5) Si rileva da una carta nell’ Archivio del citato

monistero di S. Sebastiano & Napoli regnata XX^VL

4
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tanto di essere stato confinante , ove fuvvì eretti''

Una chiesa sotto il titolo di S. Maria de Vallesana,

pigliando il nome dal difirutto villaggio e data agli

Agostiniani
. ^

Nei suddivisalo Registro.di Carlo li dei I502,
dopo di essersi fatta menzione di Marano de Tursi,
si Soggiugne pecia terre una

,
non arbustata sita in

loco qui duitur Belluvidrrt : e traili confini si dice .*>

ab aha parte Rivi de li Pantaley. So di esservi tutr

tavìa un luogo del territorio di Marano detto Bel-
vedere, posseduto dalla famiglia Rionutriti

, e che
un tempo volessi ripopolare. Fot se sarà quello

«tesso , che in altre carte leggo Belvedere prope Pu-
ttolos .

li territorio dì Mirano è bastantemente esteso,

nta la massima parte si comprende in un luogo ,

che appel ano Quarto . La forma di tai tertitorio

è quasi ovale, cinto da piccoli colli; e secondo ci~~

levo dal eh. CammiIlo Pellegrino (1) , la sqp 'esten-

sione è di 1333 moggi , e dieci trentesimi . E' fer-

tilissimo in tutte le produzioni, e quindi lo stesso

Pellegrina vi appropria la bella descrizione che fa

Plinia del Campo Leborio (e) , e i’ Alicarn.tsso an-

cora (3) per cagione appunto ,della sua amenità , e

per ritrovar corrispondente la misura ancora , che -

li testé citata Plinio ne assegna . Non v" ha dubbi^che
il territorio dì Quarto sia. .di molta considerazione

per la sua fertilità* e spesso vi si sono ritrovati,

degli antichi sepolcri con iscrizioni

.

Ne’ bassi tempi pliò egli e certo , che Quarto
dovea essere tutto boscoso

, è addetto benanche per

(1) Discorsi della Cakpania Felice . Disc. 2. p.atfa.

td. Nap. 1651 ’.

(2) Lib. 18. cap, li. 23.

13>*4.
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cacce Reali. In un libro de' conti de’ primi nostri'

Re Angiomi si legge : die sabbiti 15 septembrìs re-

cessit donnnus Rtx di Nnapoli ut ivit apul Mara-

ntim et moratus est per d:es tres (t) . 11 Su/nTrot-
ti (2) .

dà pure una tal notizia, e dice confermarsi
da un registro , ch'egli pur cita (3). Di poi diven-

ne sem motorio , ma ora vedesi quasi tutto arbu-
stato, e con delie piantagioni diverse .

Non saprei quando avesse surta queir’ estensio-

ne di territorio il nome di Quarto . Si ha solo me-
moria di uni controversia insorta tra 1' Abate, e
Religiosi del rnonÌ9tero di S. Sebastiano di Napoli
cogli abitanti di Mirano sotto il Re Roberto , in-

torno al possesso di un pozzo , in Gualdo loco ubi

dicitur Quarto . La voce Gualdo ognun sa ,
che vo-

Jea dinotare Bosco.
D. Frane seti Caracciolo de' principi di Marano,

da me conosciuto in tempo però di tuia giovanez-
za , u.'mo di erudzione, e che aveasi formata una
buona libreria

, raccolse tutti quei monumenti di

antichità ritrovati nel territorio Maranese

.

Egli in-

fatti diede al eh. Mazzocchi la seguente iscrizione

ritrovata in Marano
, e che poi lo stesso scrittore

pubblicò nella sua grande opera sulie. Tavole di

JLrailea (4).

• ; -9
D. AVIA«

(1) Lihr expensar. fol. 8. esistente nell* Archivi»

della Rigia Zccsa .
. _

(2) Nell’ Istor. della diti e Regno di Napoli, t.U

p, 316. ed- *748.

(3) Rtgest. 1294. et 1295- 8. lnd. litt. A. J. 53. v

(4) Ad Tabu/. Htraci, pari. 2. p. S5V*
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D. AVIANVS . SP. F. RVFVS
D. AVIANO . SALVIO . PATRI
AVIANAE . D. L. CHRLSTENI

MATRI . ET
P. AEMILIO . FIRMO . AMICO

SVIS . LIBERTIS . ET . LIBERTABVS
H. M. S. S. E. H. N. SEQ. (i).

Nel suddetto luogo di Quarto nel 1777 vi fir

scavata quest’ altra iscrizione
, che pubblicò Miche-

le Arcangelo Lupoli , in oggi Vescovo dì Montepe-
loso (2) :

VARIAE . S. P. F.
IVSTAE

L. MÀR1VS ’ ' *

1VNIANVS
VXORI

RARISSIMAE
SANCTITATIS

VIXIT. ANN. XXV.
M£N SKS . XI. DIES. XVIII.

Ultimamente nello stesso Quarto si trovò uà
sepolcro con questa iscrizione .

D. M. '

* L. LABERIO . MAR
CIANO • QVI . VIXIT

AN. XXVI. MES. III. DIES . XI
SEX. PATVLCIVS . HARMES
FRATRI • INCOMPARABILI

* ME. FECIT.
Noti

• * * . » .
*

». ,

(s) Nel primo verso SP. F. il suddetto Mazxocì
chi legge non Sparii Filius

,
mi Spurius Filius ; e

T ultimo verso poi 1’ espone cosi Hoc msnumentum
Ulve sepulcrum est heredem non seguitar.

(a) Nel suo Iter Vtnninum ,
pag. 60.
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Non ispiaccia poi aver sotto gli occhi il mio
erudito leggitore quéste

_

altre iscrizioni ritrovate
tutte nel suddetto territorio di Murano, secondo mi
sono state trasmesse da Y).Giuseppe Proto per mez-
zo del mio amico D. Filippo di Lauro

.

i.

TMSMANIB.
TREBONIAE
M. FILIAE
MARSILIAE
PVAR1STVS
PATER

FILIAE ^ PilSSIMAE

s.

T. F. AVG. LIB.
HSERATlCO

T. F. AVG. LIB' IASPIS
BENEMERENTI FR ATRI
EX TESTAMENTO

D. M.

3* v

D. M.
M. AMVLII

LVPI

v ' 4»

A. ARRIVS CHRYSANTHVS
MARMORARIVS

AVGVSTALl PVTEOL
DVPL1CIAR. PETRON.

VIVVS SiBI

. zTom.V,
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SCVRRACIAE M. F.
V1NIRANDAE

t. IAEL1VS . HERMES
C0N1VGI RARISSIMI

EXEMPLI

D. M.
CN. PONTIO

ZOSIMO
PONTIA

FILIOLA CONIVG.
BENEMERENTI

7*
\

D. M.
ANNI AE C. FIL.
JLONGINAE V
XORI JNCON

J PARABILI
T. IVNIVS #
HERMES
MARITVS
FECIT

Premesse tali notizie fa dtiopo accennare qual-

che cosa deila sua situazione , e stato presente del

medesimo. Vedesi ediricato in luogo alto ,
e gode

di aria s2na. Da Napoli è distante circa miglia 4 *

Gode la veduta di tutto il suo territorio ,
e di

molte colline , e delle terre di Calvizzano ,
Pani-

cocolo ,
Giugliano, Magnano, Chiaiano ,

Santacroce,

I
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fallica , Mfiito , MajaIoni , Mvntesarchlo
, San-

tamaria Ji Cayua , ec.

il terrirorio è atto alla semina, ed alla pian-

tatone. il vino non è di gran coipo
, ma riesce

grato a! palato , e protìguo alla salute . Ln tempo
vi si raccoglieva gran quantità di ciriegie, le quali

riuscivano di ottimo sapore . Questo frutto anche
oggi in Napoli da' venditori si dà ad intendere es-

ser di Marano per facilitarne lo smerdo
, ma è a

sapersi che al presente trovasi totalmente dismessa
siffatta piantagione. Vi sono delle selve ben grandi
di castagni

, e di altri alberi selvaggi per uso di

legnami da taglio, e per gli editicj
, e da far be-

nanche delle botti.

Non vi manca la caccia
, ma non in molta ab-

bondami, come lo era un tempo r specialmente di

quaglie nel suddivisalo luogo appellato Quarto .

1 suoi abitanti nel 1748 ascendeano al numero
• di 5540, in oggi poi a 6640. Per la massima par-

te sono addetti all' agricoltura , ed al commercio
de’ loro prodotri , che per lo più vendono ne' mer-
cati di Panicocoli ,

e di Napoli .

Sii appartiene in feudo alla famiglia Caracciolo

con titolo di Principato , e nel suddivisalo anno
1748 fu apprezzato per ducati S30008 - 33 J , ma
questo apprezzo fu poi moderato a ducati 120000.

Nell’articolo di Giugliano io già riportai le

proprie parole di Silvestro Guarini , che leggonsi

nel suo Diario ,
dalle qnali rileviamo

, che nel

14415 addì 8 ottobre fu saccheggiato da’ Francesi

con morie di molti de’ suoi cittadini .

MARANO terra in Calabria citeriore in dio-

cesi di Cosenza . E' situata alle radici degli Appen-
nini , di buon’ aria, il territorio è atro a tutte le

produzioni di prima necessità
,
e gli abitanti al nu-

mero di circa 1600 sono industriosi, e fanno molta
Z a seta.

• * »

A

' > /

\
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seta . La distanza che tiene da Cosenza è presse»

a miglia 4 . Si possiede dalla fjm;gl'a Alarcon
Mendozza

.

MARANO terra in Abruzzo ulterìore compresa
nella diocesi de’ Marsì , distante dall* Aquila mi-ì

gl : a 24, e dal Mediterraneo 100. E' situata in luo-

go montuoso , e il suo territorio confina con Ma-
glian

»

, Sandonaio , Scarnano , Tarano
,
e S. Nato-

glia. Le produzioni consistono in grano e gliande .

Gli : biranti esercitano la pastorizia , e vendono ne*

mercati di Tag/iacozzo

,

e di Avezzano i prodotti

delle loro fatiche . Vi passa il fiume lscfiia prove-
niente da TagliacozzS , e cammina poi verso Rie-
ti

,

dando a quegli abitanti piccioli pesci e rane.
In un monte che chiamano Fossa di Cìoìfi vi è del-

> Ja caccia di lupi, lepri
,

volpi, e delle pernici.

Non vi mancano ancora delle vipere

.

> La popolazione ascende a circa 200 individui ,

Net 15^5 1» tassa fu di fuochi 3S , nel 1*45 di 30,
ron errore chiamasi Morano , e nel 1^69 di 19,
Questa terricciuola andava collo stato di Taglia-

cozzo . Possedendosi da Giacomo Est, ndardo
, la ven-‘

dè a G tcomo de Ursillis conte di Tagliacozzo (1)

sotto* La.ddao . In oggi si possiede da Filippo Co-
lonna tran Contestabile Romano.

'MARANO una delle ville della Regia -

fcittà di

Montereste in Abruzzo ulteriore
, compresa n^l Quar-

to S. Lorenzo . Vedi Montereole .

MARANOLA in provincia di Tetra di Ldvoro,
compresa nella diocesi di Gaeta , distante d3 Napo-
li miglia 50, e due da Mola di Gaeta. Questa ter*!

ia è tutta circondata da monti , avendo poco piano
per la semina. Le produzioni consistono in olio, e

carubbe. Gli abitanti ascendono a circa loco . La
tas-

ti) Regest. 1398. fot. IJ3,
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Una del fu di fuochi 214 , del 1545 dì 226,
del igdi di 285 , del 11:95 di 232, del 1648 dello

•tesso numero, e del 16^9 di 182. Se ne ha me-
moria ne! secolo X (1). Si possiede dalla famiglia

Caraffa de’ duchi di Proietto.

. ; MÀRAPODl. Vedi Varapodi.
MARATEA-INFERlORE, città Regìa in pro-

vìncia di Basilicata
, compresa nella diocesi di Cas-

tano . Da Matrra è distante miglia 70 , da Cassano

60, da Mormanno 24, S da Policastro , 41 dal mare
un miglio in circa. E' situata alle falde di un mon-
te verso settentrione. Gode di un vago orizzonte ,

e di aria niente insalubre, sebbene da novembre si-

no a gennaio non gode affatto .
del sole venendo

impedito dall’ altezza della montagna , ov' è Mara-
tea Superiore . E' nominata in una bolla di Alfano
Ah: ivescovo di Salerno del 1079 citati dal Mannel-
li. L’origine di Maratea si vuole antica. Jv indubi-

tato un tempo essere stato in luogo abitato da’ Gre-
ti , ma finora non sonosi ritrovati vestigi w** c
sicuri di esserci stata ne’ vecchi tempi quache cit-

tà di molto nome . Alcuni pretendono , eh' * v ' ‘n*~

se stata 1’ antica Blanda nominata da Livio,
nia al-

tri lo negono , volendola dove oggi è BelveJere' Il

th. CammiIlo Pellegrino (2> scrìsse : Blanda mnc
Maratea

i

li Mannelli (3) però lo avvertì deli'

errorflpL^
Il territorio di questa citià non è molto ferti-

le , perchè assai petroso , nulla di meno fa del buon
vino, specialmente in .alcuni luoghi , ed opoi altra
produzione ancora per forza d’ industria. E’ abbon-

> Z 3 ... rialti

(1) Vedi federici p. 17$. , e 36$

.

(2 ) Tabul Vucat. Benev.

tra

fai Nella sua Lucania sconosciuta Mi. I. fl. Esiste
ÌMss. della Reai Biblioteca,
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\d?.nte di acqua ,’è vi sono molti molhti *

gualcMe-, \

re ,
che recano del guadagno a quella popolazione .

Il masrimo prodotto è quello dell’ olio • Il detto ,

territòrio abbonda di mortelle ,
le quali ridotte in

poiveioflitndono altrove per la concia de’ cuoi .

Gli nrftfcgi vi sr coltivano con successo , e ^simil-

menteggit agrumi , e i fichi d' India, che ne' mesi

estivi setve per alimento della povera gente, come
anche te carrube. Vi è della caccia di lepri, volpi,

lupi, e dPpiù specie di pennuti", e il mare dà ab-

bondante pesca

.

Vi sono due 'ville una detta Acquafrtddd , 1 ai-
1

tra denominata Vdlla-Cersuta ; ed altre villette det-

te il Campo del Molino ,
ove sono le concerie di

pelli , Sanòusile , e la Marina , piene di speciosi

oliveti - - t

*
. .

Gli abitanti ascendono al numero di circa stóo

addetti ail' agricoltura ,
alla pastorizia ', facendosi

de' buoni formaggi ,
ed hanno ancora 1’ industria

de* bachi da seta ,
e di fare calie di cotone , e di -

filo , che vendono in alrri paesi della provincia. Le
donne son molto dedite alla fatica sì della campa-

gna , chè a quella del trasporto di varj generi . in

Napoli quelli, che hanno le botteghe di formaggi per

lo più sono di Mafaiea ,
come anche i JHzzSjpagnoli.

La tassa del 1532 fu di fuochi 297, del 1645

di 348, del 1561 ‘di 487 , del 1505 di 556 , «f
kGh di 54*, e" del 1 66g di co8 . Mancanza mol-

to sensih'le.

In questa città vi è molta negoziazione ,-^és-

sendovi benanche un picciol porto . Un tempo £©*

lò era maggiore, ed il suddetto Mannelli lo dice

a ! nari degli dm lidia ni

.

11 vino si vende a soma,

eh' è composta di iOn caraf. . ovvero di 16 mesci-

tore, e f olio a pignatta, eh' è di rotoli 3 e mez-

30 quarto. V .,V . *.
#
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La Regina Giovanna nel 1507 la possedea con
altre terre a titolo delle sue doti. Nel 1530 fa
venduta dal Cardinal Colonna nostro Viceré a Pirro

Antonio Caraffa conte di Policastro , ma all
1
uni-

versità fu accordato il Regio demanio (1) , e nel

1536 l
1
linperador Carlo V le confermò un. tal pri-

vilegio (2 )

.

MARATEA-SUPERIORE tiene il territorio

promiscuo con Maratea-lnferìore , ma fanno uni-

versità separate. La sua situazione è in alto del

monte , tutta cinta 2i mura , e di bastioni , onde
Maralta - Superiore è detta il Castello ,

e la Infe-

riore chiamasi il Borgo . Tien<Sr,due villette una
detta la Massa , l’altra la Vita . L’aria che vi si re-

spira è sana , la situazione però la fa molto sog-

getta a
1
fulmini . Gli abitanti ascendono a circa

450. La tassa del 1532 fu di fuochi di , del 1545
di 69, del 1561 di 77, del 1595 di B<5 , del 1648
di 91 , e del lóóg di 66. Nel precedente articolo

ho già parlato delle produzioni del territorio, e delf
industria de’ suoi abitanti.

MARCHEDUSA. Vedi Marcedusa

.

MARCEDUSA , o Marchedusa ,
villaggio nel

territorio di Mesuraca in Calabria ulteriore
,
in dio-

cesi «di Santaseverina . E’ situato sopra un colle, ove
respirasi aria sana , e tiene territorio atto a qualsi-

voglia industria di agricoltura , e di pastorizia. Gl*
abitanti sono Albanesi

,
essendo stato edificato in

tempo del famoso Giorgio Castrioti . E’ 7 miglia

distante da Roccabernarda e 18 da Santaseverina .

In oggi è abitato da circa 540 individui
, ed msie-

. ine con Petrona , ed Arietta , o Reietta ,
come leg-

gtsi presso il Fiore , formano lo stato (Ji Mesuraca.

Z 4 Ve-
'*

i .

* «* -

(Il Quint. Invest. 3. fai. 79.

(3) 29. fol. 333.
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Vedi Mesvraca. Ne ritrovo la prima tassa nel r595
per fuochi ra , e poi nel 1669 per 38.

MARCELLINARA , terra in Calabria ulterio-

re, compresa nella diocesi di Nicasiro , distante da
Catanzaro miglia 8 , io dal Ionio , e 00 dal mar
Tirreno. E’ situata in luogo di poca buon’aria, ma
il territorio è molto fertile in grano, granone, le-

gumi, lino, vino, olio, e i gelsi vi allignano as-

sai bene
,
per cui si fa molta industria di seta . Vi

è un bosco di circa 6 miglia , trovandosi della cac-

cia dì quadrupedi, e di volatili. 11 territorio con-

fina con Setiingiano , Tiriolo , col fiume Lamato ,

Maida
, Girifalco ec. . Gli abitanti ascendono a cir-

ca 1300 . La tassa del 1532 fu di fuochi 65 , del

1345 di 66 , del 1561 di 135, del 1595 di 130, del

1648 di no, e del 1669 di 04. *

Vi nasce un’ erba , che chiamano Sulla molto
atta all’ ingrasso degli animali , e più miniere di

getto ancor vi si trovano . Si possiede dalla fami-

glia Sanseverino di Catanzaro .

MARCIANIELLO, terra in Terra di Lavoro, in

diocesi di Tiano , miglia 5 distante da detta città ,

e 30 in circa da Napoli . E’ situata in un rialto di

buon1
aria , abitato da 300 individui . 11 territorio

produce vino , frumento
,
poc’ olio , ed evvi T in-

dustria della mortella che vendono a S. Maria di

Capua per la concia delle pelli . Ne’ suoi contorni

vi si sono ritrovati molti sepolcri .Vi è un arci-

pretura nu!l;us
, che rende presso a ducati 4:50 .

Si possiede dalla casa Marmile de
1
duchi dWairar.o.v

MARC 1 AN 1SE in Terra di Lavoro , parte in

dioces\,C*7/>«4;/ftf
, e parte in quella di Carena. Ks-^

sendo situato in luogo basso , ove le acque piovane
vanno a ristagnarsi nel suo territorio , ed avendo!
anche dalla pnrre orientale da circa 1 miglia il la-

go detto di Ayrno , quello di Sangianiello , e l
1
al-

tro'
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tro Tante a Carbonara , da mezzogiorno alia distan-

za di un miglio il lago del duca di S,invalentino
, e

r altro di Farri, ed alla stessa distanza verso oc-

cidente i laghi del Carbone, e dell’ Astragata
, ne’

quali nella stagione 'estiva vi si maturano i cana-

pi , P aria perciò che vi si respira è molto mici-

diale per quanto è stato ancor dimostrato dal me-
dico Tommaso Testa in una sua Lettera posta alle

stampe sotto il di 3 giugno del 1797 in f.

11 suo territorio è ferace però per la semina

delle biade, e specialmente del granone.

Si vuole che alla distanza di due miglia da

Casapulla ,
avessero gli antichi Capuani editìcato un

tempio a Marte nella pianura del quale venne dipoi

eretta la terra di Marcinisi . detta in latino Mar-'
i/ianitium . E sebbene alcuni si avvisassero , che

dopo la deduzione delie Colonie Romane
,
quel luo-

go si fosse appartenuto ad un certo Marciano cit-

tarino Romano . onde i coloni , che per parte sua

lo coltivarono si fossero chiamati Mardanesi
;
pure

la prima opinione è più ricevuta , che surto avesse

la sua denominazione da! tempio di Marte, essen-

dosi nel luogo ritrovati diversi pezzi, che indicano

la costruzione appunto di un magnifico tempio (1),

Quindi lo dissero in latino Marthanisium .

E’ uno de’ più belli e ricchi casali di Capua .

Vi passava la strada Atellana, che conducea in Ca-
pua , e in ogni venerdì vi si fa un ricco mercato

col concorso di - molti de’ paesi circonvicini . Vi
nacque Paolo Ai Majo pittore di professione, il qua-

le dipinse molte di quelle chiese, e morì in Napo-
. ii in congetto di santità . Egli fu uno de’ discepo-

li' li di Francesco Solimene .

MAR-

(1) Vedi Granata Storia civile di Capua, part. 1.

&lt*t 3t.
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imperi» et giachi potestate. Ne! i$lo i! Viceré Rai»
mondo di tardona successore del Gran Capitano,
ne investì Gio : Francesco di Marerio per morte del

suddetto Francesco suo zio, e si nominano oltre de’

^accennati quegl» altri paesi : Radicano , Rocca Li-
* Tarilia , Gircento , e Villa di Vallebona («) . Nel

1517 ne fu investita Maria Costanza sua figlia. Nel
1532 la medesima cercò 1’ assenso di vendere il

detto Contado a Pompeio Cardinal Colonna , con Ci-

coti Roccaviso
,
Villa Santacroce , e Caprodossa ec.

per ducati ooooo , <P oro, e !' ottenne dall’ Imperar
dor Carlo V (o). Nell’ anno *530 ritrovo , che il

Contado di Marerì , e Colleahr» , comprendea 05
terre

,
già da me indicate ne’ loro rispettivi artico»

li . In oggi Mareri è della casa Barberini .

MARIANELLA villaggio Regio nel territorio

di Napoli ,
da cui n’ è lontano miglia 4 in circa ,

abitato ora da 1370 individui addetti tutti all*

agricoltura. In una carta di Carlo li cT Angiò , è
chiamata Maril/enellum (3). Posteriormente si tro-

va appellato Marianellum . in una carta celebrata in

Napoli a 18 aprile 1344 (4).

MARIGLIANELLÀ D’ARCO, terra in pro-

vincia di Terra di Lavoro , compresa nella diocesi

di No/a , distante da Napoli miglia 9 in circa .

Vedesi edificata in luogo piano confinando il suo
territorio con Somma , Marialiano ,

e frusciano ,

Oltre del frumento
,
granone , dà del molto vino ,

vi allignano pure i gets» per i bachi da seta
,
fa-

cendone qualche industria i suoi abitanti,
s***- La

«
•

.• .

(1) Quint. io. fol. 75. Vide Quint. luvestit. l.

•M 17. , ,

*•
• .

•

(0) Quint. 4. fol. 30.

(3) Rcgest. 1301. A. o E
, fol. 135., e 136.

(4/ Carta segnata 206 nell’ archiv. di §. Lignota .
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La sua denominazione fa vedere eh' ella fosse

surta sul territorio di Marigliano
, e dopo di esse-

re stata trai numero de’ suoi casali
, ebbe poi a

separarsene, lo però ignoro non solo l’epoca della

sua fondazione, che quella ancora della sua separa- A
zione . Da un Registro del 1314 si rileva che Mar-
gherita figlia di Guglielmo Alamanno vedova di K- '

giiio Moìue agiva pel dotano in Casali /yrole de
terra Lanci territorii Capuani et casali Marilianel-
li de pertinentiis Mari/iani et tenie parte de casali

L'ogozzani (1). Ho notizia che Tommaso Mantella
di Salerno essendo padrone di Mariglianella litigò

con Niccolò de Gvjjìs de Neapoli abitante in Mari-
gitano tanto in suo nome, che per parte di Addi-
zia de Anguillono sua moglie di Marigliano , per
Io feudo di Anguillono in pertinentiis Mariglianellì,
pretendendo che fosse stato suffeudo (2) .

Si possedè dalla famiglia Carafa de’duchi d'An-
dna , e vi nacque il P. Carlo Carafa noto per la

sua santità, da fahrizio , e Catarina di Sangro ,

e fu fondatore de' PP. Pii Operarj di S. Giorgio.
Presentemente è infeudata dalla famigliaMvaf-

lone con titolo di baronia.

Nel 1532 ritrovo la tassa de' fuochi per 47 ,

nel 11543 per 60, nel 1561 per <58
,

nel 1 5Q5 per

107, nel 1648 per idi, e nel 1669 per 90. In oggi
i suoi naturali ascendono a circa 1550 addetti all*

agricoltura, ed alla negoziazione delie loro derrate.

M GRIGLIANO
,

terra in provincia di Terra
di Lavoro

, in diocesi di Nola , distante da Napoli
miglia io, e da Nola 3. Si vuole , che C. Mario,
che fu sette vòlte Console in Roma diede il nome
di Mariano al suo luogo di delizie

, che di poi Ma-
na-

li) Regest. t *13. S. fot. nS.
'

' (3) Regest. 1337. A. fol, IO. ai.
'

\ Digitized by Google
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,
e Marlìanum in latino, e Marlglìano fu

detto nell’ italiana favella . E infatti lo attesta

F. Leandro Alberti , e Paolo Merala (3) ancora; ma
il sig. Turboli (4) vuo'e, che non già dalla villa del

casale Mario sarto avesse il nome di Mirigliano ,

ira da ’ Marj di No/a, dove questa famiglia piti

che altrove ebbe durata. Vuole dippiù , che dove
furono gli accampamenti del celebre Claudio M tr-

ailo detti da Livio (5) Castra Claudiana , avessero

data origine alla suddetta terra di Murighan® , in-

dagando ove fossero stati dar quel generale giudi-

ziosamente piantati ,
cioè trai Vesuvio

,
e antico

agro suessolano . Ne ritrova egli ancor la pianta

giusta gl* insegnamenti di Vegezio (6), onde non do-

versi a patto veruno altrimenti oppone essere sta-

ti gli accampamenti Claudiani , ove vedesi ap-

punto in oggi la terra suddetta Se ella però surse

sugli accampamenti di Claudio Marcello , come ri-

tenete piuttosto il nome di Martanum

,

che quello

di C/judianum '<
11 sig. Turboli dovrebbe darsi ca-

licò di questa difficoltà, che far gli potrebbe qual-

che erudito .

Questa terra è situata in luogo piano , tutta

murata , abitata in oggi da circa 3310 individui .

li suo territorio è atro alla semina , ed alla pianta-

gione. Nell’ ultima eruzione del Vesuvio nel 1793
quel-

V

fi) Remondini Della Nolana Eccles. Storia
, t. 1,

f. 46. e ‘305.

(0) Nella Descriz- et Italia .

(3) Nella sua Cosmographta
,
pari. 2. Hb.4. p. 1148.

tdit. 1605.

(4) Ricerche storiche su di Martgliano te. Napol,

J7P4. in 8.

(5) Livio Uh. 3. cap. 9. 12. t8. 30. 33.
(6) De Re Militar, lib, 3. Quemadmodum castra de-

bebuttl ordinari.
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quella parte del territorio verso mezzogiorno fu

molto danneggiata dagli alluvioni ,
che seguirono ,

come meglio sarà ravvisato altrove.

I casali Sannicola , Cusaftrro ,
Faihano ,

haus-

tiomini , e borgo dì Sanpietro ,
fanno una sola uni»

versila colla detta Terra ,
che ascende a circa 6000

individui . Gli altri poi sono separati, come Bruscia

-

no
, Cisterna

,
Sanvitagliano , col borgo di Frasna-

toli , Scuciano ,
con Cesoia feudo rustico , e San-

martino.

II suo territorio -oconfinante con Pomiglìano

«T Arco , Somma ,
Acerno ,

Nola ,
ed Arienzo , è

suscettibile di ogni produzione. 1 melloni di pane

vi riescono saporosissimi, e le cipolle anche sono

buone, e di durata. Da sotto Fellino, ch’è un feu-

do rustico del duca di Migliano , nasce un ritroia

chiamato la Torà , "‘che produce buone anguille, e

questo divide il territorio di Marigliano da quello

di Arienzo , e scaricasi poi ne’ lagni

.

La tassa de’ fuochi di questa terra co’ casali ,

nel 1532 fu di 551 ,
nel 1545 di 453, nel 1561 di

41)6 ,
nel 1505 di 1109 ,

nel 1648 di 1049 ». c ne^

* 66g di 790; nell’ ultima del 1737 “di ^77* Si pos-

siede dalla famiglia Mastrilli .

MAR 1GNANO , una delle ville della Regia cit-

tà di Montereale in Abruzzo ulteriore ,
compresa

nel Quarto detto S. Maria .

. MARIMPIKTRO ,
uno de" dieci villaggi del

territorio di Barete in Abruzzo ulteriore ,
compre-

so nella diocesi dell''Aquila. Vedi Barete.

MARINA , è un casale di Co mero/

a

in Princi-

pato cifra in diocesi di Policastro . 1 iene la sua

parrocchia separata di circa 400 anime tutte addet-

te alla pesca , ed al trasporto di varj generi. Vedi

Camerota . ,

MARINA DI VIETRI .Vedi Cava, Pietri di

dì Salerno re.
• ' v '

\ t. MARI-.
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MARITTIMA , è una terricciuola la Otranto

,

Compresa nella diocesi di Castro
, da cui ne dista

miglia d , e ab in circa, da Lecce . Vedesi edificata

in pianura , ove dicono esserci buon" aria, e gli a-

>4Mtanti ascendono a 3do addetti tutti all' agricoltu-

ra . La tassa del 1592 fu di fuochi 11 , del 154^
di 18, del 1561 di 27, del 1505 di 37, del 1640 di

4<S» e del 1669 di possiede dalla famiglia

Rossi padrona anche di Castro

.

MARMORA l'A ,
contrada al di sottip di Ro-

vello verso Minori. Vi è Una cartiera. Vi sono
giardini di agrumi. Vi è pure una ricca sorgiva di

a'oc$ua, che anima la detta cartiera j un molino, e
perdesi subito nel mare.

MARRUCCI . Vedi Pixzoli .
'

MARSICONUOVO , città vescovile suffraga-

nea di Salerno , in Principato citeriore , distante da'

Salerno miglia 60 , e sotto il grado 40 di latitudi-

ne , e 53 24 di longitudine . Ella vedesi edificata

sopra alcuni colli , ove respirasi buon’aria
, ma il

sito è molto freddo, ed esposto a venti gagliardis-

simi .

Non si sa 1
' epoca della sua fondazione ; evvi

però chi dice, che qualche numero di Morsi fosse

venuto a stabilirsi nel luogo detto Marsicovetere ,

. e forse allora detto Vertina , e dal loro nome cosi
appellato lo avessero, nè sembra affatto verisimile
quello, che dice Filippo Cluverio , che questi fosse-

ro gli Abellindtt cognomine Marsi , indicati da Pli-
nio (1) fra P Irpini. A dire il vero sono deboli con-
gettare. Ponendosi mente alla denonnnazifitie, sem-
bra^ che questa città dolesse avere un’epoca posterio-
re alla terra di Marsicovetere *

* ma ne ignoriamo
affatto il tempo

, in cui surse .

Il

(l) Lib. 3. taf. ri. ,
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quel contorni diede a credere all' Antonini (i) , che

co:à foste stati la Venirti rammentata da Srraba-

ne (j;. 11 eh. Giacomo Carte/;

i

pretese, che in quel-

le campagne fossero sta i i campi veteres
,
dove fu

ucciso Sempronio Gracco (3) ,
ma la sbag iò

, avve-
gnaché deqsi dire , che fossero stati dove oggi ì
Vietri , come meglio si ravviserà in appresso .

Essendoci un luogo chiamato la Civita . ingan-

nò stranamente l'Ugbe/li (4), che Marsicovetrre fos-

se quello, che chiamasi Civitate in Capitanata fra

Sanpaolo

,

e Serracaprio/a . Abbig.io veramente
midornale. Il dotto Cluverio (5) ragionando uì

Verrina vuole che sia Vietri ai tìradanum amne.m

,

quadochè questo fiume è 30 miglia distante . E
Barri• finalmente mette Vertina

,

e Calaserna vici-

no lìelcastro , vai quanto dire nella Magna G'eeia ,

mentre Strabone situa questi stessi luoghi ne’ me-
diterranei della Lucania.

Gli abitanti ascendono a circa" 3100 avendo
commercio con altri paesi , a’ quali vendono le so-

prabbondanti derrate , e gli animali, di cut ne fan
pure industria. La tassa del 1533 fu di fuochi 286,
del 1545 di 326, del 11361 di 356, del 1595 di 302»
del 1648 di 232, e del 1669 di 66. Questa man-
canza «accadde a cagione della peste del 1656.

Nel >498 a 28 dicembre il Re Federico ne
investì Gio: Caracciolo (7). Nel tt>Qi Porzia Ca-

racciolo la vendè a Ferrante di Palma per ducati

Tom. V. A a 35000
•

(1) Part. 3. disc. 5. p. 514.
(2) Ltb. 6.

(3) Vedi Livio lib. 25. cap. 1 <i.

(4) Ital. Sccr. Tom. 8. col. 270. ed. Venti.

„ (5)- Nell’ ltél. antiq.
*

(é) De sit. Cklabr. lib. 4. ,

(7) Q*mt. 12. fol. 243.

U
y

t

!

i

*
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35000 (i). Fórse la rfacquistò la famiglia Carac-

ciolo , e nel di 16 settembre del 1777 Niccolò

Caracciolo la vendè a Bernardo Bmssone per du-

cati 5CC co : ma alcuni zelanti Naturali di detta ter-

ra proclamarono al demanio, e l'ottennero, onde

in oggi è R già.

MARTANO in terra d'Otranto, compresa nella

diocesi di Otranto , distante d i circa 13 miglia di»

àet a città. Vedesi in luogo piano, ove respira*»

aria non insalubre , e il suo territorio confina col

|eudo di Castri#nano de' Crea:

,
di Carsi , Me/prgna-

no , Maghe, Muro
, /infuno , Palmer 1gè , Scorrano^

del Contado di Castro, degli stati di 7 ricase ,, Ales-

Sano, Soleto
, Sanpietro in Galatina , Buggiardo

*,

Squinzano

,

e Mesagne

.

Le produzioni consistono
j

oltre del frumento, in vino, olio, e bambagia.
Gli abitanti ascendono a circa 2500 . La tassa

del i532 fu di fuochi 107, del 1543 di 214 , del

156: di 246, del 1595 di 328, del 1648 di 414,
e del 1 6^9 di 446

.

Nel 1545 s * possedea da Manilio Bucale
, in-

sieme coir altra terra di Calimera. Nel 1500 si

devolvè alla Regia Cortese nel 1591 sub basta

K. Cani, fu venduta a Gio: de' Monti marchese di
Corigliano , il quale andò in “patrimonio

,
e nel

1649 fp one vendute , Martano , Calimera con altri

fetidi sub basta S. Q. a Luigi Troni per ducati

1^50 'O, de' quali 38000 furono per Martanq. eCa-

limerà , secondo 1
’ apprezzo del tavolario Paiolo Pa-

pa

.

Nel passò poi nelle mani di Fabio Mar-
chese principe di Sanvito , che nel 1742 la vendè a
IfQ'enzo Brunassi

,
e dal medesimo nel 1748 al

marchese Sebastiano Gaduleta per ducati 5COCO . In

oggi è Regia. \.



»

À T-MA 39

1

.
'MARTELLI , uno de" villaggi della Plana di

taiazzo in Terra di Lavoro. Vedi Chiazzo.

,
MARTELLI , villaggio nel territorio della Re-

gia città di Lanciano alla distanza di un miglio .

E' situato in luogo piano, gode di buon' ana, e
gli abitanti al numero di circa 400 son tutti addet-
ti all’ agricoltura . Vedi Lanìaap.

MARTIGNANO, in Terra d' Otranto , e in
diocesi anche di Otranto a distanza di miglia 15
dalla medesima . E’ situata in un colle

, ove respi*
rasi aria sani , e il terrirorio dà frumento

, vino
,

olio, e bamSigia. Gli abitanti ascendono pres#o a
600 addetti rih’ agricoltura . Fu tassata nel 1532
per fuochi 143 , nel 1545 per 173, nel 1561 per
179, nel 1595 per 209, nel i<54S per lo stesso nuV
mero

, e nel 1669 per 204.
Nel 161Q fu interposto l'assenso per la vendi-,

ta fattane da Leonora Branca.ciò a Mario Palmieri
per ducati ai5'jo (tf . Ne' noramenti de’ quinterni©-,
ni dicesi casale

,
che non saprei giustificare al mio

« Si possiede dalla famiglia Granafei con
titolo di marchesato.

MARTIN A città di grazia in terra à'Otranto^
compresa nella diocesi di Taranto

, distante da Lec-
ce miglia cp in circa

, e 18 da Taranto
, è una del-

ld più rispettabili della sua provincia
, essendo ba-

stantemente grandiosa , con de’ buoni edifici , tra’
quali vi si ammira H palazzo duca.e . Vedesi edi- •

beata in una collina ove respirasi aria niente
insalubre , e tiene territorio arto a tutte quel-
le produzioni jaecessarie a! mantenimento dell*
uomo Fra i suoi naturali si esercita assai be-
ne I agricoltura , e la pastorizia# il commercio e j

a

negoziazione è loro molto a'tuore, e quindi vi so-

,A
A a 3 90

(I) Quini. 46. fol. Mi. *
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Gizterìa

,

Nocera , Sanmwgo , /fi'e/fo , Grimaldi ,

Altiha
,
ec. Il detto fiume Savuto sorge nella Regi*

t&Vtf, e propriamente, ove dicesi lo Spìnito
,
e v»

poi a scaricarsi nel mare tra Nocera , ed Amantet.

. n<Le produzioni consistono in grano, granone,*
vino, -appena però che bastano alla popolazione «

Le castagne ne fimno in abbondanza, che vend-.n*

altrove , ed altra industria non hanno gli abitanti ,

che quella della seta, che per altro non ne vendono
più di libre 3000 all’anno. Il Barrio (1) scrive in

Mammina agro vinarri generosum nascitar , fit mel
%

et stricum optimum
,
nascitur et lapis molarti , *t

tapis pkrygitu , et calchanthum , et rubrica fabrttio V

tt color eyaneus. Il Marafiotì (2) avvita : WLsrto-

Yano atonia di cacce diverse per le molte selve ,

treschi
,
ch'ave sT intorno ; ma in oggi piò non vi

tono. Àvea tre cusill Constiti», Confluenti, e M-otta,

«ritti dal Barrio: Constitiam , Conflentum , « Ma*
tta

.

Ne ritrovo però separatamente le tasse, coiti*

potrà vedersi ne’ loro articoli. . '*

La sua popolazione è di circa 3000 individui .

r, flanno un ospedale, e un monte di maritaggi . La
bassa del 1533 fi di faochi ig? , del 1545 di 3534
del 1561 di 450, del 1595 di 095, del 164S di

§00, e del 1 669 di 416 sempre con i suoi casali.

antica in questa città h cattedra vescovi!*

«•«trovandosene memoria fin dal 761 secondo la se-

rie de’ suoi prelati data da\V Ughetti <3) . Li dioce-

ai comprende §5 luoghi . I principali sono Morto-
rano , Scigliano , Conjluenti-Sottani , e Confluenti-

•Soprarti , Motta-Santahtcia , BittareIta , e Soveria

•suY lui Aa 3 •é’
i .

* ’
’ A '

<
"*• i •<» Y

'

» v ' >•- e. ‘.j- - :

(1) Dt antiqu. et sii. Calabr. col. ifltS. *. M di-

tot. *

(0) Croniche di Calabr. lib. g. iti jttt,

(S) Itol. iter. t. a. coiàio* .w r” .

•« -u» «..a ,-r;
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buon'
1

aria ,
e gli abitanti sono pochissimi. Turta

la popolazione unita insieme ascende a 35°?'• La

tassa del 1532 fu di fuxhi 407, del *545 *

del 1651 di 708., del 1595 di 633, del 1648 dello

stesso numero, e del 1609 di 524.

Il territorio produce, oltre il bisogno della po-

polazione, castagne, e vino, riuscendo assai buono

il «*reco . In ogni venerdì hanno mercato , ed una

fiera il dì 05 luglio. Si possiede dalla famiglia d

Ambrosio con titolo di Principato.
^

MARZI ,
casale della Regia citta di Cosenza a

distanza di miglia *2 incirca . E’ situato in luogo

montuoso di buon' aria, e il territorio da del gra-

no ,
granone, vino, olio, e vi allignano bene 1

gelsi ,
per cui evvi tra quei naturali anche

1_
indu-

stria de’ bachi da seta . Questo casale è diviso m

l/larti-Sottano ,
e in Marzi-Soprano ,

le cui popo-

lazioni unite ascendono a circa > 54°* . , _

M ARZULI, o Marzittii^ casale della citta di Setta,

tfalla quale è lontano circa un nvglio, abitato da €0

individui. Vi si respira buon aria, evvi della buon

acqua , é il terreno è atto a tutte quelle produzio-

ni che ravviserò neir aiticolo Sessa
.

MASCHITO ,
terra in provincia di noti-

ficata ,
compresa nella diocesi di Venosa . Uà Ma-

lora è distante miglia 42 incirca, e 4 da Venosar .

Vedesi edificata in un piano inclinato appiè degli

Appennini , e vi si gode buon" aria . Il t« rr ' tor ’ <
?

confina con TUpacandida ,
Venosa ,

e colli boschi

delle terre di Palazzo ,
e di Potenza . Vi sono se-

gni non equivoci esser un suolo vulcanico, e molto

atto alla piantagione delle viti , il cui prodotto

riesce assai poderoso. Verso mezzogiorno alla di-

stanza presso un miglio evvi un acqua sulfurea ,

chiamata il fiago - fetente ,
che sempre bolle , e ne

fanno uso per certi mali . Alla distanza di circa 3
v A a 4 nii-

*
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migl-a poi

, evvi un’ altro lago
, che appellano di

Lorenttno , il quale dissecandosi nell
1

està rende 1'

aria mente sana
, e cagiona delle malattie a molti

del paese . A poca distanza del paese istesso scor-
re per dentro una valle un picciol fiume , che ha
la sm origine dagli Appennini

,
e da due fonti

, chechiamano la fonte del Salice, e della Noce

,

c rac-
cogliendo nel suo corso altre acque

, formano quelrume, che sotto Venosa si chiama Danno. Final-
mente accosto all

1
abitato evvi un fonte chiamato

Bojco, che scaturisce abbondanti acque fredde, lim-
pide

, e leggerissime
. Questo fonte rende agli nbi-

tanri di Maschito assaissimo in ciascun anno, poi-ché fa loro crescere la derrata del vino quasi per
lo terzo di p,ù , mescolando nel musto la detta
quantità di acqua, che atrignano dal fonte istesso.
Quindi suol domandarsi a

1

Maschitesi in tempo del-
la. Vendemia

: Quanto vi ha reso quest' anno la fon-
tana ai noico f

J

11 i mo di Marchilo non può bersi nel primo
anno non ostante la detta quanti. à di acqua , che
vi mescolano Essi ne fanno grande industria per •

f ’
vendendosi a some

, ognuna A •

delle quali e di 15 quartate, e ciascuna quartata
di 16 caraffe di once 33.

n
} %

Incominciò a sorgere questa terra sotto Perdi-
nardo quando il famoso Scanderheg mandò da rooo
combattenti sotto il comando di suo nipote in aia
to di esso hovrano

, cioè verso il 14Ó7 (1) Ne
ritrovo la tassa de' fuochi nel 1595 per 2/3', nel
1640 per 90, e nel iddp per

. Essi ritennero

c
r
À7° P

/
CC° Per

.
9 u a »< due secoli

, nella Chiesa di
S. NuoU n ogg- diruta

,
e da un secolo in qua

introdussero il rito latino nella Chiesa di S. EUa .

(ij Vedi Abbaétfs* .

Noj?
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tfon'han però lasciato ii linguaggio albanese.

In oggi ascendono a circa 2740 , e sono indu-

striosi ,
e_ commercianti le doro soprabbondanti der-‘

rate. Oltre deli’ agricoltura
,
esercitano pure la pa-

{

storizia con profitto.

Nelle parti boscose si trova della caccia di le»*'»

pri , volpi , e di più altre specie di pennuti , e nei »

detto fiumicello
,
e ne’ detti laghi si raccoglie del- 1

pesce .
* ' -

Questa terra si appartiene in feudo alla fami-
glia Caraffa de' duchi d' Andria %

M'ASCIA La«o. Vedi il volume a parte.

MOSCIONI una delle ville della Regia città di *

Manieriate in Abruzzo ulteriore, compresa nel Quar-

lo S. Pietro. Vedi Montireale .

MASSA, terra in p; ovincia di Principato cifra

in diocesi di Capacito, distante da Salerno miglia

fio . Ella è situata sopra un falso piano in luogo
«umido, avendo da settentrione e mezzogiorno due
fiumi. t' una terra molto povera. 1 suoi abitato-

ri , che ascendono a circa 370 appena raccolgono
dal suo territorio ciò, che serve al proprio loro sor

stentamente ,non avendo niun altra industria, e com-
mercio donde trarre qualche guadagno. Vanta solo

un’ epoca forse a noi non molta vicina, ed è cer-

* to che fosse stato uri paese abitato da' Longobardi*
Fino a! 167g vi erano famiglie di quella nazione,
alle quali amministiav3 i Sagromenti la Chiesa di

Maria de’ Langobar /- di Novi ; onde alle volte

è chiamata Massa di Novi . Dalia stessa sua deno-
minazione già vedesi , eh' ebbe ad essere fin dap-
prima un radunamento di pochi miserabili , spie-

gando gli eruditi la voce M-s*a , per una villa col-

la sua famiglia rustici per coltivarla . Vedi Massa-
''Epuana . Si possiede da D. Giuseppe Zattara mar-
chese dello Stato di Novi . La tassa de' fuochi

nei

% /
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rei 1530 fc di 19, nel 1545 di 31, nel tjjtfi di s£,
nel 1595 di 44, nel 1646 di 53, e nel i 66q di 3^

MASSA» 0 la Massa ,
villa nel territorio dì

Maratea~Superiore , ove si veggono molti giardini •

MASSA DI NOVI. Vedi Mussa .

MASSA DI SOMMA casale della Regia città

di Somma distante da Napoli miglia 5, abitato da
circa 1500 indivi dui addetti all

1
àgricoiruia, ed alia

negoziazione di vini , e di frutta . Vedi Somma .

MASSA-EQUANAi casale di Vico-Equense, com-
preso in Terra di Lavoro. Tra i casali di Vico è

certamente il più antico, riflettendo assai bene l'Ab.

haldasscrre ParascanJoìo ( 1) tale doversi considera-

re per P aggiunta di Equano ; avvegnaché Vico ,

sebbene in oggi si dicesse Equenst per distinguerlo

dagli altri molti che abbiamo nel Regno
,
pur tut-

tavdta è di recente fondazione , come a suo luogo
ravviserò un po meglio; quindi è che dicendosi

questo casale MasSa-Equana , e non già Equensr
,

queste voci patronim che desiderino in Ensis , fu-

rono ne' tempi della più corrotta latinità ,
ove che

prima terminavano in onus
,
ana . Avendo dunque

questo solo cabale ritenuto la denominazione di

Massa-Equana a tutta cagione sia da stimarsi il piò
. #

mitico tra i casali di Vico, ed una delle prime abi-

tazioni , che si avessero scelti gli Equuni dopo che
*

ebbero ad abbandonare la loro città..

ri Se poi tìn dapprima avesse dovuto chiamarsi
Mansa

,

e non Massa , non è indagine di molto ri-

lievo. Ne’ tempi di mezzo la voce Massa dinota

un luogo atto alla semina , o coltura , e surse ne
1

tempi Longobardi

,

come dicono i Bollandisii coiti»
* tnen-

(t) Lettera I sull'antica città di Equa, Nap.1783.
in 8 . />. 23.

• * 1

«
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mentando una legge di Lotario (i) • Dalla voce

Massa , venne appunto 1' altro di Masseria , che
ne’ tempi barbari pur si disse Massaro (<ì)

,

La pri-

ma volta che si fosse intesa la suddetta voce Mas-
sa , come dicono, fu a' tempi di Ammiano Marcel-
lino, perchè nomina Massa Veternensis (3) , c S

.

Gregorio (4) dice Massa P'arronìana , e Cassiodo-

ro (5) Massa Palonsiana : Va ben dunque congettu-

rato , che quando gli Equani ebbero a lasciare la

loro abitazione nel settimo, od ottavo secolo dal li-

do al monte , si disse il luogo Manza degli Equani, \

indi Massa-Equana
, e finalmente Massaquana*

In questo casale vi si veggono molti ruderi

di edifizj de’ mezzi tempi . Nel suolo della sua

parrocchia evvi una lapida con basso rilievo di un
uomo vestito sui gusto Angioino

, che appartiene a
Corrado de Morra, Si congettura che nelle perse-

cuzioni , che sotto Federùo li ebbe la famiglia

Morra forse ebbe a ritirarsi colà qualche suo indi-

viduo, i cui discendenti -si trattennero di poi sino

al 1374 -
*• ••• •

‘

11 suddivisato Parascandolo <6) dice che la sud-

detta iscrizione e in caratteri perfettamente gotici ,

ma s’ ingannò a partito ; non avendo noi aifatto

monumenti scritti in caratteri Gotici, e quelli che

si dicono dal volgo tali, sono quegli appunto in ca-

ratteri Longobardi , o Franco- gallici . E dovea pur ,

badare, che nna lapide del secolo XIV, come mai
poteasi scrivere in caratteri Gotici ? .

»

J la-

(1) Tam.J. pag, 119. . rJ

(q Vedi Monasticon JngUcanum
, g.75 *

(3) Vedi Marcellino lib. 34.
•

-, , M) L't>- 3 . epist. 40.
'

'<5; Lib. 5'. epist io."
1

;

(6) Nella cit. Lettera, p. 05,

1

!

• Digitized by Google



i

(foV M "A

Intanto questo casale è situato in luogo èmì-
•ente t ove respirasi aria sanissima ,

e gli abitanti^

ascendono a circa 040. Nell’articolo di Vico-Eqùen* •

se si parlerà poi paratamente delle produzioni di

» quei luòghi , e dell' industria ancora degli abitatori

de’ luoghi istessi

.

MASSAFRA in Terra <t Ottanta , compresa
nella diocesi di Motala . Questa Regia terra è di*

'>

stante da Taranto miglia 8 ,
da Castellaneta 9 , da

Martina 16 , è da Drcce 50 . Malamente taluni si

danno a credere esser surta dalla distruzione di
'

Messapia , che fu una regione della lapigia , come
meglio si dirà altrove (iK Altri si avvisano poi esser

stata così appellata dagli abitanti di alcuni paesi

distrutti di quella regione, non altro indicando la

voce Massa , il che anche si spiegherà meglio iti

altro luogo

.

- La situazione di questa terra è su di un coll#

patte degli Appennini. L’ aria, che vi si respira

dicono non essere molto salubre . Nel suo territo-

rio vi sono degli estesi oliveti , i' quali danno un
. abbondante prodotto e di ottima qualità . 'Qui non

debbo tralasciare una lode veramente dovuta agli

abitanti di Massafra , Cd è di essere 1 medesimi t

più abili coltivatori delle piante di olivi
,

giacché'

per le altre parti del Regno poco o nulla si è ap-

presa la buona coltura di questa utilissima pianta «

- I vini vi riescono benanche assai generosi , e vi ti

fa della molta bambagia .

Nella numerazione del' 1532 trovasi tassata per
fuochi 3915 , del 1545 per 519, del 1561 per 809 ,>

del 1505 per 9IQ, del 164B per lo stesso numero»
e del 1Ó69 per <5o8 . L’ odierna popolazione ascen-

de a 10000 individuil e ’
. •.

.

'

t Alla

(1) Nell’ articolo Mtsagtt*. ,,
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Alla distanza di circa un miglyJ. in un vallane

•vdi.un Santuario un tempo sotto il titolo di Afu-

rii della. Cerva , ed oggi di S. Maria della Sca/a,

nella cui festa nel mese di maggio vi concorre gran
numero di gente de' paesi circonvicini . Sonò espres-

se nella Chiesa le pitture pere ìè fu dett3 dapprima
S. Maria della Cerva > mutata poi in S- Maria Jel-

la Scala per una (unga gradinata fattavi affli di di-

scendere nel luogo dei tempio istesso

.

Nel 1600 fu venduta sub basta ad istanza de’

«redi tori di Ferrante Ubarono , ad Artuso Paprica-
da (1). Nel 1 6 6 fu interposto il Regio Assenso
alia vendita fatta dal detto Artusa PappacoJa a
Ferrante Carmignano d’ annui

,
ducati 205 per capi-

taje dì ducati 4000 sopra la difesa volgarmente
detta Pasimico nel territorio di Miss fra (e). Nel
j^ì3 Calidania Pappacoda vendè poi la detta terra

libere ad Alessandro Carmenano per due. 100000 (3].

i. Passato il feudo di ìAassafra alla famiglia Im-
periale de’ principi di Francatila ,

fu compreso nel-

la* devoluzione alla R. Corte de' feudi de' suddetti

principi per mancanza di eredi in linea feudale . At-
tualmente appartiene al Reai patrimonio de’ fep.it

devqìuti a S. M. sì per la .giurisdizione , che per i

corpi giurisdizionali solamente, essendo stati vendu-
ti i diritti di piazza all’ .università coll’ obbligo di ;

abolirli
; ,
per vantaggio dell" agricoltura , e del com-

niercipf, merjtre 1 territorj fiscali furono venduti

in bnrgensatico , e senza giurisdizione ,
e restarono

divisi fra. jvarj compratori eoa Sovrano. consenso,
'

non ostante «he. la prima vendita fosse eseguita in ,

• 5 J.‘ .. I t
1 » - V/
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*iin solo contratto molto contrastato

,
come può ve-

dersi presso gii atti di tale vendita nel R. Archivia
Allodiale

.

MASSA-INFERIORE in Terra di Lavoro
,
in

diocesi di Cerreto . E’ situata questa terncciuola
alle radici di un monte , che appellano Montacerò ,

In tempo d' Inverno è molto umida , e gode poche
i ore di sole. Verso Faicchio sul rorrente Titemo ve-

desi un ponte di antica struttura. Gli abitanti a-
scendono a circa 150. Nel 1532 ne ritrovo la tas-
sa per fuochi 20 ,

nel 1545 per 38, nel 1561 per
34, nel 1593 per io, nel 1648 per lo stesso numero,
e nel i 66g per 5.

Sino al 1648 eravi anche Massa-Superiore tro-
vandone le numerazioni del 1532 ^er fuochi 23,
del *545 Per 33 > del 1561 per 29, del 1595 per
*o, e del 1648 dello stesso numero. L3 sui popo-
lazione mincò forse del tutto per la peste del 1656.

Il territorio dà del vino, ed oiio . Si possiede
dalla famiglia Carafa de' duchi di Maialoni.

MASSA-INFERIORE
,
terra in Abruzzo ulte-

riore compresa nella diocesi de' Morsi distante dall'

i

Aquila miglia 24, e 60 in circa dal mare . E' si-

tuata in luogo piano di buon' aria . Il territorio
cretoso, ed arenoso, è promiscuo con quello di
Massa-Superiore

, come si ravviserà, dà molto poco
frumento, e gli abitatori al numeli di circa 300 ,
sono addetti alla pastorizia. Hanno qualche com-
mercio in Tagliacozzo

, e in Avezzano, ove vendono
i loro scarsi prodotti . La tassa del 1648 fu di fuo-
chi 100, e quella del 1 6bg di 50 , e nell' altra del

*737 di 44 . Si possiede dalia famiglia Colonna

,

— Vedi Masta-Superiore .

• . - f , . n -
• V

. MAS-

t

9
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MASSALUB^ENSE città Regia
, e vescovile

suffragane! di Sorrento. Ella è tra i grardi 40 40
di latitudine, e 32 di longitudine . Da Naooli di-

sta miglia 24 in circa per mire , ed altri dicono

30 per terra. Questa città nella provincia in oggi
di Terra dì Lavoro denominata dogi scrittori Mas-
sa dì Sorrento , ne' vecchi tempi fu detta Oppiduni
Mi nervium ,

per un tempio dedicato a Minerva , e
qualche volta Promontorium Minervae (1) . I navi-
ganti passando per cola faceano delle offerte per
essere già in sa’vo iella loro navigazione

; quindi
Stazio Papinio (2).

Prima salutavit Capreas , et marcino dextro

Spargit Tyrrhenae Maretica vina Mmervae .

Di questo tempio anche addì nostri vedesene quii-»

che vesig'Q. Strabont avvisa che quel monte , ov’

era edificato il tempio di Minerva veniva chiamato
Praenessum

,

cioè un monte innanzi all’ Isola di

Capri .

Io non saprei quando si fosse chiamata Massa-
Lubrense. Il Fontano (3) descrivendo 13 guerra di.

Ferrante I di'Aragona con Giovanni Angioino nel

1459 dice: Vicani Massensesque ad Joannem defece-

te . Presso Giulio Cesare Capaccio si leggono que-
sti versi :

Jdaiores Maciani dixerunt nomine
,
namque

Afjluit o/:/nigena cornmoditate saluta ,

Curi-

(1) Vedi Adriano Turnebo, lib. 16. adversat, cap,

io. Plinio lib. 3. cap. 5. in fin.

(0) Lib . 3. Syh>. v. 23.

(3J Lib, 6. de bill. Neap, in fin.

Digitized by Google



Cunctorum hie itìam collectm est matta honorum

,

Ut merito hoc Mattar nomea habere putet .

t

L'aggiunto di Luhrense senza niun dubbio l'ebbe

ad avere dal tempio di sopra rammentato

.

E’ facile il credere , che Matta fosse «tata dap-

prima una villa, o casale di Sorrento, non altro in-

dicando la stessa sua denominazione di Massa , o
Mata , che pur trovasi , e Massum , e Missada .

Nel 1150 fu distrutta, e riedificata in altro luogo

èssendosi poi ribellata da Ferdinando nel 14^5 la fec

del tutto demolire, e citasi un istfomento del Ca-
racciolo del 1470, dal quale appare, che il Re in-

cumbenzò il Dottor Ranieri cC Apuzso affinchè a-
vesse distaccato il renimento di Massa da quello di

Sorrento
, e dato in feudo al Consigliere Giovanne

Sancez

.

Nel dì 13 giugno del 1555 fu saccheggiata da’

Turchi approdandovi iao galee comandate da Pioli

Bastà
, e ne portò prigionieri 1493 cittadini .Que-

sto avvenimento memorando per Massa diede occa-
sione di edificarvi deile spesse torri per sua di-
fésa? quindi il P. Costanzo Pulcare/li (1 J

.

Mastica turrita Pallas defenditur ora
Et sua de surn/no fulmina collo

,
ja.it .

Anticamente avea anche un bel porto, che rimase
distrutto, a cagione delle sue frequenti sciagure, e
veggonsene fin oggi i suoi vestigj

.

La città di Massa è una penisola circondata dal

mare Tirreno , attaccando s jIo da levinte con Sor-
rento. L’aria che vi si respira è perfettissima, e
dappertutto godesi amenità . 11 territorio è fertile

» ia

(1) Ltó. 3. £,'eg. //.

*
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in vino , ed olio , le quali produzioni vi riescono
di una qualità veramente eccellente (1). Vi si veg-
gono molti vestigj di anticaglie

, e che attestano
essere stato soggiorno di delizie

,
e di divertiii)ei|-

to di ragguardevoli e ricchi personaggi , Vallone vi

fece una superba villa sopra la marina di Volo
,

di
fui Stazio (a). Vi sono eccellenti pascoli

, e per
conseguenza i formaggi vi riescono di buon sapore,
qualora non sono alterati dalla pulizia dell’uomo, -

Il suo vescovado è antico , ma è scarso di ren-
dite. Tutta la diocesi comprende X parrocchie,
avendo ciascuna sotto di se gli abitanti di diversi
casali. La maggiore, 0 sia quella della Cattedrale,
tiene i casali; Capipo

, Sgrignano , Quarqzzano
,
o

Corazzano, Mortq , Ho reila , o AvoleIla ,
V'illazzo»

no
,
Santqmariq

, ed Annunziata , Quella di Santan-
drea tiene i casali : Marciano

, ed Ospedale . La ter-

za di Santacroce
,
Termini e' Casa . La quarta del

SS• Salva./ore il solo di Sperano. La quinta è det-
ta del SS. Salvadorc. di Sckiazzano . La sesta di
Sanpietro comprende i càsali di Monticckìo , Metra-

no, Titiglluno
,
e Turri. La settima sotto il titolo

di Sanvito Martire tiene il casale di Acquata . L’ot-
tava detta di Sanpaolo ha. il casale di Pastena . La
nona sotto il titolo di Santamaria delle Grazie

, ha
i casali di Sqntagata

, e di Pedara . La decima fi-

nalmente intitolata di Santommaso Apostolo com-
prende i casalj di Torca ,

Nuvola , e Monticello .

Tom,V, B b La

(1) Plinio lib. 3. cap. 5. Capaccio Histor. Neapol.
tib. 2. cap. 13. Crede Fr. Leandro' Alberti nella sua
Desfrizione d Italia fot 194. a t. ediz. l'enez. 1581,
che i lavino Sorrentino tanto lodato da Plinio lib. 14.
cap. 6 . si dovesse intendere del vino Massaiano per-
ché Massa era nel territorio di Sorrento

, e forse dirà
fcene ; ina altrove si parlerà de’ Vini Sorrentini

.

(2) Lib. 3. SU
f

%
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La citta co' suoi casali comprendono una pò*

pdlaziqne di circa 2700 indi vidui . La tassa del 153V
fu di fuochi 575 , del 1545 di 573 , del 1^61 di

344 , del, 1595 di 605. p. del 1Ó4Ò fittilo stesso nu-

mero, e del 1069 di *554.
.

jT
„

1 ) Re Alfonso nel 1458 n$ fece duca Gabriele »
ìale il quale essendo morto indi a poco tempo.Cor

gli .suecedè il fra* elio , che pure' morì senza ma-
schi (1) . Nel 1471 il Re Ferdinando la concedè pojl

ài consigliere Sancez , cgme fu dettò di sopra, e

nel 15:1 nel dì 19 settembre f Imperador Carlo V,

Ja vendè per ducati 1 5000 a Giovanni Corafa conte

pi Pohcastro.

Vi nacque dunque- il Pulcarellì , che fu buon

H

poeta
MASS A NOVA , 'era una terra in Calabria ul*

teriore , esistente nel 1048, nel qu,aV anno fu tassa-},

ta la sua popolazione per fuochi 291 , ma con de*

creto del dì g. luglio del idÓ7 dalla Regia Camera
fu da* a per disabitata-. „ à v

MASSANQVA in Calabria ulteriore. Ne ri- *„

trovo la tassa nel 154^ per fuochi 18 , nel 1 361

per 19, nel 1595 per ciò, forse, in oggi distrutta «

MASSAUIMNA . Vedi Massa Equana

.

MASSARI ,
uno de

1

34 viaggi della Regia-

città, di Campii in Abruzzo ulteriore, che colialtro
.

di Campìolia trovansi abitati da e,irca 150 indivi*

diri • Vedi Campii , Campigli#.
MASSARI, villaggio nel territòrio di Sciglia-

*

fio in Calabria ulteriore . Vedi Scagliano.

N^ASSASCUSA, terra dello stato di Novi
, in

provincia di Principato citra, in diqcesi di Capaci
do

, e distante da Salerno miglia 45, Vedesi edifi-

. tata alle falde di una montagna esposta all'qccfden-

te
,
quasi in un f<jl.so piano . E' un paese mojto po*

: -

> * ,
vero

1

(i) tfedi Paolo Regiò Dia log. 3.

4 »

’ *

»

1 r

• Digitizc - Cjooglc
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vero , e la massima raccolta del suo terreno con-
siste in castagne

, e ghiande ; giacché fa pochissi-
mo vino, ed olio, forse sufficiente alla sua popo-
lazione •fche ascende a 321 anime. Il possessore è
D. Giuseppe Zuttara marchese dello stato di Novi.
Della stessa sua denominazione di Massa , vedesi
eh’ ebbe ad avere principio da una qualche famiglia
dj poveri villani addetti alla coltura di un pezzo
di terra

, e non ha avuta poi la sòrte di divenire
paese di qualche considerazione . Si trova tassata
nel 1532 per fuochi 24, nel 1545 per 30, nel 1561
per 18, nel 159^ per 26 , nel 1648 per lo stesso

« numero, e nel i 66g per 13, »
MASSA- SUPh RIORE , terra in Abruzzi ulte-

riore compresa nella diocesi d t' Marsi distante dall'
Aquila miglia 24, e dal mediterraneo do. Per ,di-
«tinguerla dall'altra terra di Massa inferiore la so-
gliono pur chiamare Terra Corina. *

La situazióne di questa terri è in un declivio
guardando il mezzogiorno, e il suo territorio prò-*
miscuo con quello; di Massa-Inferiore confina con
quelli di Corvaro , Santanatoglie, Roscìolo, Miglia*
no

, Seureola
, Cese , Aizzano , Paterno

, Santado*
na

, OvinJoli , Rovere, Rocca di mezzo , ec. Evvi
0 una montagna chiamata Vallino , ove trovasi della
caccia di lupi , volpi , lepri

, starne, pernici
, e non

vi mancano dalle vipere.
Essendo la natura del detto territorio molto tu

renoso poco si raccoglie di frumento
, essendo

soggetto a spesse alluvioni . Gli abitanti al numero
di circi ^00 sono addetti alla pastorizia . La tassa
dal 1648 fmdi fuòchi 70, del 1 66q di 13 e dell*
ultima del 1737 di 16.

Si possiede da* D. Filippo Colonna col titolo di
conte

, Contestabile del Regno di Napoli

,

e prin-
cipe romano»

J)b * MAS-



MASSEQUANA. Vedi Massa-T$quan*

MASSERIE Ul SANMARCO “casale geliti

città di Madaloni in Terra di Lavoro , compresa
nella diocesi di Caserta • E’ situato iq piatfara , qv<£

^espirasi un' aria non molto saM-a^cagione 'delle

acque di Loriano , e Fonte a Carbonara > Ilt^jpitO?

rio è fertile però in grano
,
granone , lino , e Vi-

|jo . Gli abitanti ascendono a circa 880 tutti add$t-

ti all’ agricoltura , E’ distante da Madaloni'yn ittfc

glio e mezzo. Riguardo ai politico la parte orien*

tale appartiene a Madaloni

,

e la parte pccidentalq

41 Capua . Vedi Madaloni .

MASSICELLE y è una terra in provincil ty[

Principato citeriore
,
in diocesi di Capaccio distan-

te da Salerno presso a miglia 60 .. Ella è un ag-

gregato cji 6 picciole villette dal che derivò certa;

niente la sua denominazione quasi piccjolè masse .

Le medesime veggonst in un sito alienissimo .

fioca distanza vi passa il Melpi , nel quale vi st

pescano eccellenti angtiille. 11 territorio dà agli a-

jbitanti frumento, vino, olio, castagne ,. ghiande :

ond’essi , oltre dell’ agricoltura , esercitano qncqfti

Ja pastorizia ; e non ci manca dellji caccia di lepri^

Volpi , p di più specie di pennuti .

. La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 61 sdel 1543
di 72, del 1561 di 75, del 1595 di 90 , del ìÀfìg,
di 58 , -e del lóóg di 52. In oggi la popolazioni
gscpnde a circa foo individui ,

Si possiede dalla famiglia Manforte

,

4, MASSICO. Monte celebre per i suoi vini • Ve*
di il volume a parte.

MASTRATE
,

terra in provincia di Terra di

Lavoro

,

fa cui popolazione ritrovo tassata nel 1533
per fuochi 55 , nel 1545 per 8S, nel 1561 per 51 ,

nel 1593 Per 47 j
nel *648 Per Ol , e nel 1669
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.^|MATERA, bitta Regia capitale della pfovin-
èìà di Basilicata , sebbene ella andasse nelle situa-

zioni del Regno numerata -nella provincia di T<trra

d* Ofanto , eccetto in quella del 16^9 , che ritro-

vasi in prgvincia di Basilicata j Da Bari è distante

miglia 3<), e 24 dal golfo di Taranto . Da Napoli
per la strada di "Puglia miglia S50

,
e pef quella

di Patema 120 ; Alcuni la credono antichissima e-

dificaia da Q. Cecilia Metello, e credono provarlo
esistendovi tuttavia una torre detta Metellana quan-
doché Stimasi opera de" Longobardi (1) . Altri pre-

tendono
, che Plinio (2) avesse fitta parola degli

abitanti chiamandoli Mateolaniì ma fautore dice

far G .rgano MateoLmi

,

eh’ è 100, e più miglia di-

stante . Non vi mancano di quelli
, i quali si av-

visano
, che fosse suini dopo la distruzione di More

kaponto , cioè dopo il 1184 a cagione del terremoto
descrittoci dal* monaco Cassihe?e . Io pero congettu-

ro, "che questa città dovette avere i suoi principj

dopo la
.
prìnid distruzione della 'suddétta Metaponto^

che fu a’ tempi di Pawània
,

cioè due secoli dopo
di Stradone

, descrivendo
, che appena -vedeasi il

teatro, e l'ambito delle sue mura, et Metapontinity

tyiiaè fuerit exitii causa cotiipertum certe non habeo :

velate sane mea eius urbis reliquiae tantum extant

iheat'rum et muroruiti ambitus , relirjua ex solum
Ievèrsa (3) ; ed avendosi . per sicuro attestato , che

del ‘998 sotto Gregorio V intervenne nel consilio ro-

llano Giovanni. Vescovo Materaho (4) , siccome id

jgià dissi altrove (5) ,
così per meritare nel X se-

Bb 3 colo

Vedi Pratili? della Via Àppia p. 493.
(2} Hist. naturai, lib. 3. cap. XI,
Cài Pausania hb. 6, o sieno gli Eliaci posltriori

»

(4) Vedi Lkbbe nel t.%. p. 773.

Sé) Àrtic. Aitrtnaa t. i. pi 251,



colo fa cattedra vescovile , dovessi ritrovaijp in qgalr

che lustro, in cui era giunta dalla sua fondazione rión.

ostante le molte sue sofferte sciagure, come si di-

rà. L''Antonini (1) secondo sciive la vorrebbe as-

sai moderna
,
avvisando che i suoi prificypj mostrar

no Ir cartifo non *rsser cotanto rimotL , se non voglia-

mo calìe vtcifiidreìlt , o con qualche moderno mister

rahile, autore inghiottire le ciarle del volgo • Credi)

però thè l'Antonini si avesse immaginate le carter

che poi affatto non indica , altrimenti avrebbe dqt*

^uto attestare essere surta ne’ tempi di mezzo , es-

sendone assai convincente la ragione ida me già di

sopra accennata *

r Muterà è di ...un singolare aspetto? poiché vien

Situata in .tre valli profonde, nelle quali con artifi-

ttio , è sulla pietra nativa e asciutta seggop le chie-

se sovra le case, talché sembrano pendenti sopra lo- »

& io , e quindi i lumi notturni fa fa compatire come
un illuminato teatro, cosi avvisando anche il Pratile

li nel citato luogo. L'Alberti (a} ne lodò già prima
di lui la sua situazione , colla veduta vaga , che

!faceano i lumi della parte sottoposta agli abitatoti

di quella superiore * W •
. ?,M-i 4

Da oriente il suo territorio confina cort quelli

di Ginosa
,
e Laterza ,

in provincia di Otranto
?
dà

occidente con quelli A’ut/Utainurfà, e Gravimi ifi

provincia di Bari , da mezzogiorno cogli altri dà
Cj rettole

,
Miglionico , Pomarico

,
è Monttscaglioso

mediante il ìirodano .
.
Vi siisemina grano, legume,

e bambagia , di cui se ne fa qualche commercio,
pastorizia però è )a principale industria deLpaese,
i di cui prodotti vendono altrove.

I suoi naturali ascendono à circa i^oco. La
*5 . tassa
». / '

• • f
.{ -

. ...
(i) Nella sua Lucania par,t. 3. disc. V. p. 53j.
(oj Diserta, d hai. p. 377. a t.
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fàss* dèi tr^o ftf di fuochi ÌSg8^ ’dfel 1543 di

2133 > del <f>6i di t$95 >
• del; 1395 di 3100, del ,

*648 dello stesso nvqiero,*e del iddp di ‘2027,
Il che fa vedere essere stata* sempre una città po-
polata. Non han mai avuta qualche /particolare ma» •

hifàttura da potersi eotrtraddisftinguerp tra le aitre

popolazioni del Regno .

Questa città si vuole rovinata da’ Saraceni nell"*' »

$66 , ovvero 867 (.), di nuovo nel 937 giusta la ero»

pica* Saraceno Calabra (2) leggendosi : Saraceni ex-

rurhrunt Qglabriam ,
et Lucaniim , et iverunt usque

Watfieram , depr,henderunt , %t tpoiiaveritnr de
omnibus sùbstantiis suis , « di nuovo nel 9^7 4

§194/8 rifatftf da Guiscardo duca ,di Puglia (3) •»

Ne) 104-2 scrive Pyotospala : me ns** aprili* dèseendfa
1fidartijchus magister Tareniuni

,
et mense iunii Mo~

itopolim
, abiliquei ad eivitatem Materam ? et' fedii "

•ibi grhnie k&micidium

.

Sentasi ora il Pugliese lib.i »

• 'r
: V f * »

• '

Posi haHe Materam y„v

.

. . « , . *
tylaniiSchus àdiit

,
campisqiie ducerrtos *

• K

iolas captos furìbundtt menti trucida

t

J » ,

t
ian putr% ani Vetulus ,

non Monactius , atque Sacfra

mpunitus erat , nulli miseretur iniqùus .

èfel 1678»! dite» aver sofferta ena terribile pesti»

lenza, e da quando in quando delle altre stiagure,

%lie qudl» è stato rrtai sempre il Regno* soggetrp.

Nell' articolo ?AcPtenza già parlai cfèl suo ve-

scovado, quando si fossé imito all* Arcivescovado
ttH Arwrea* méssa, é quanti paesi comprendesse iti

teggi la sua diobési* cioè SI «piperò di a6 » Dopo
4“ v

* ^
*, > », * *

4 *<t1 Leone Ostière Ufi. ?. cap. 3$
3(5 ) Fu fatta stampare dal trattiti, #. 3. p, p$8*»

I3) Freccia Di tubjettd, ~

Digitìzed by Google
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il itfyS fu faPttsl capitale della ptoviacùt di Éasitv*

caia ,
trovandosi dipoi nella situazione del 1669

numerata nella detta provincia , essendosi tolta quel-

la 'prerogativa alla città di Potenza molto più co^

moda per le popolazioni della provincia di Basi-

Usata »
,

1
*'

1./, dii.
Sotto i 'Normanni ebbe per sud conte Guohel\

Ititi Btaccio di Berrò ,
siccome leggesi presso Lupa

Rrotospdtu nel suo cronaco : unno ic*4'2 mense se~

plemé'ìs Gulielmus eledus est Comes Materne f Do*
pò la motte di essd Gogltthno avvenuj£ nel 1045

giusta lo scrivere di esso Ftvtitspata

,

i Maiètesi st

Ribellarono ,
ed avendone discacciati i Normanni ,

fu perciò la loro città* presa nel io<5| da Roberta

Copte di MonteseagUoso siccome- avvisa lo stesso

ercTnista U ninno 10*4 •compraehena est Muterà 4*

"Roberta Cornile tneme aprilis ; e Ribellatosi altra

•volta ne! s<. feci ,• dopo la morte del Conte Roè età

fu di riuovo nello stesso aiino soggiogata A&Loffire-

do suo figliuolo: Arino lobo mense jutfi^'lj'die mor-

tuus est Robertus Comes eximius , ei ejeclì *unt

Na manrii d Mattea*secondo ,
et coepit regnare Lof-

frid us Comes filtus ej&s prò eo iit Muterà in vigi-

lia Sanelar Marine mènse augusti»
<

« ,

FU posseduta dalla fafrfigfìa Sanseveririo(i)
, e

fu tempo , ebe Giacomo del Bai zeri fu istituite ere-

de da Filippo, egli, pretese che questa città fosse

stata Compresa nel principato di Taranto» Ne)

era dètftanì&e , ritrovandosi fin privilegio concedu-

to dal Re Fcrtawre I a G'ulio- AntonióCiCquaOha Col

Daiumin espilate nostre Mailere. Nel 149? il Re
Federico la vendè a Gio: Carlo Tramontano maestro

> • di t

v *

(r) Quint. 4 fot. 194. Vedi Summonte, t. 3. feg.

395. Giannone* /. 3. f. 842.
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ài iecca per ducati 25000 (1)-. Nel 15T9 l

1

Impe-
fador Carta V la donò ad Antonio da la Layci de
Aserata signore di Montagne con tutte le giurisdi-

zioni ^ che r ave a il Suddetto Tramontano y il quale

Antonio nel igpt la vendè col titolo anche di con-
te, a Ferranti Orsino a'iora docd di Gravina {2) »

Nel 1^28 la perdèpoi pef delitto di fellonia ,
e dal

Cardinal Colonna luogotenente del Re'gno fu ridot-

ta in Regio demanio per ducati 300013) i Nèl 1533
la riebbe però Ferrante Orsino per intercessione del

( Papa. Nel <579 fu esposa venale ad istanza de’cre-

ditori. del duca di Gravina e rimase a Maria Lau-
ra Iffftedo per ducati 48000 (4) , ma 1’ Università

cercò il Regia demanio y e 1
’ ottenne £er sentenzi

della Camera della Sommaria. ....
MATER- DOMINI in giurisdizione di Nocerà

de'' Pagani , vi è tradizione , che questo villaggio

distante da falerno migli 1*7 in circa fosse surto

verso il ioòc, per esservisi ritrovato in quel luogo

l'immagine di nostra Donna* Essétffióvi intanto

edificata urrà chiesa con menisteso nel itfp8 fq poi

conceduta a
1
PP. Basiliani y che tuttavia vi sono

.

Nell
1
atrio di detta chiesa si celebrano due fiere all

1

anno, e la patente di mastro di fiera si spedisce

dall
1 Ab. Commendatario, che oggi è Móns. Acqua-

viva d' Aragona. Infogni Domenica vi è pure Mer-

cato , concorrendovi molti de’ paesi circonvicini i

Intorno di detta chiesa e tftonistero si sono edifi-

cate diverse botteghe di merendanti , con una locan-

da per comodo de' passaggieri . Nel 1 769 dopo lun-

1 j*o litigio fu dichiarato di padronato Regio il detto

rii**

*6

(1) Quint. 1. fot. »££•

(fi? Quint. <1 >3.*fol. Q07.

(3) Quint. 6. fol. 81.

(4) Qu/nt. pa. fol. jl#

• •

* è

igle• Dii



4AH IVI A

tnonistero , e fin dal **750 ebbe quella SaCra ÌrrimaJ‘

gine 13 còrona dal Capitolo di S. Piett* di Roma »

MATESE, Monte. Vedi il volume a parte.

MATJINO
,
paese In Terrà d'^Viratilo in-d'oce*

si di Narrfò, lontano dalla medesima miglia *1

1

, «
da "Lecce * . . Vedesi*edificato *in un ameno, e de-

lizioso colle ; ove respifaii anche buon’ aria , ed è

'ftbtìbndante di rimo molto grato all| api ingegnose*

11 Pacìcchclli (f) parlando di questa terra sr 1 avvisa*

ehc*0razi& (2 ) non fiotè intendere di altro luogo *

quando scrisse s
• »

• • ego , apts marinai
more

,
modoque

Graia capenti* Thymi 1

>

Altri dicono dippiu , che sotto di quel colle fossd

stato sepolto il tanto celebre Archita Tarentinot

cantando i seguenti versi dello stesso Orazio :

» f
Te Marie , et Terrae , riumèrojue carentit Avertiti

Memorerà cohibent Archita .

Puiveris exioui prope /ictus parva Matinn/n . 1
Munera *

™ *f .et ^ * jf ••
r'

' V
_ étb • •*.

Ma questo è falso pensate di alcuni rtostri fanatici

scrittori
, i quali senza leggere da capo a fondo gli

autori latini, e per dare sempre origini celebri a
taluni finanche piccioli luoghi e surti ier 1’ altro** •

ddattano alcuni passi degli antichi molto inconsi-

deratamente t E infatti Orazio pari» del Mantecar-
gano .~

. . * Oli

ftV-Pacicchellinel Regn. di Napoli in prasfetivé

fàrt. Q.
*

' *

,

(0) Oraaio liò. 5. od, 2»

Digitized by Googli



4 f

' ’w A *4feg

Gli abitanti ascendono a circa cadb» riardendo
Idal^ territorio frumento, vino, olio, bambagia

, e
"tabacco . La tassa del" 1532 fu di fuochi in

, del

-*A45 di 125, del 1361 di 153 , del 1595 di 263 ,
dei 1648 dello stesso numero, e del 1Ò09 ^li 257»

* Si -dice, che Tancredi
,

conferii I^cce la con-
cedè a Filippo di Persona . Passò poi alla famiglia

• Antoglietta (
1
) , ed Isabella Antoglietta ultimo

rampollo della medesima 'si ammogliò con Marce-
monte di Maramonte (2), a cui portolla in dote.

*; Fu riacquistata dalla famiglia di Persona , e Ful-
• via di Persona la diè in dote a Mario del Tufo.

M /^TONTI, terra in provincia di Principato
'

citeriore
, in diocesi della Trinità della Cava » di-

stante rfa Salerno miglia 40. K’ situata in un col-
le , ove non respirasi yia insalubre

,
e il suo terri-

torio produce buone frutta ,,vino generoso, ed olio
di ottima qualità . Il lino ?i riesce anche buono , e
non vi mancano gli ortaggi . La sua popolazione
appena oltrepassa il numero di 400 individui tutti
addetti all’ agricoltura . La tassa del 1532 fu di fuo-
chi i 3 ,

del 1545 di 21 , del 1561 di 24, del 1595
di 44, del. 1648 di 30, e del i 66g di 23.

Fa gloria a questa terricciuola di essere stata
la padria di Gìannantonio Sergio fienoso letterato
de’ suoi tempi . Si possiede' dalla famiglia Ametrd- •

no con titolo di Marchesato .

MATRICE , terra in Contado di Molise , in
diocesi di Benevento. E’ situata ift luogo montuoso ,
ove respirasi buon’ aria , e trovasi lontana da Cam• •

fobasso miglia 3 incirca. 11 territorio è atto però

all»

(il Vedi Ammirati della famiglia Àntogliettàf,
‘

(a) Vedi Scipione Ammirati neH'istor. di detta fa*
miglia. .

* * l

*4

%
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alla sémina del grano, ed alla piantagione delle via

t»i. Vi sono de' buoni pascoli, facendo quegli abitan-

ti negozio di animali vaccini 4 e pecorini i Vi è*

pur della caccia di quadrupedi
, e di volatili secon-

do le proprie stagioni ; . .

I suoi naturali ascendono a 1200 per la massi-

ina parte addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia*

Hanno due monti firumenrarj per soccorrere nella

semina li poveri coloni /La tassa del 1535 fu di

fuochi 141, del 1543 di 149} del 1561 di 161 , del

*595 di 175 , del 164S di 164, e del 1669 d* 90 ì

Si possiede dalla famiglia Pacca di Benevento con

titolo di marchesato ì , . . .

MATTER 1 una delle ville di Valle-Castellana »

Vedi Valle- Castellana

.

m ..
• ' * -

» il £, *
•

. * > .-M ** '

f •• ,
*

faEDAMA fiume . Vedi II volume separato ;

MKGARI era unMsyla tra Napoli, e Posilipè

^Menzionata da Plinio nella sua storia naturale (t):

inter Pausilypùm et Neapolim Melari

s

.‘"fu poi ap-

pellata Insula "Màiar ed anche Insula mafis domi-
ni i e ìnsula Salvuìorisu nostri Jèsu^Xpi « 11 Chiari-

io (2) ha raccolte molte carte $ dalle quali rilevasi

avere aviite siffatte diverse détiominazioni
, e ili

tempi diversi j. Dà la notizia dell’esistenza di • tre

tiiOnisteri $ iln sotto il titolo del Salvàdoréf. J^ajtrò

Sotti* quello di S. Michèle Arcangelo , e il ferzo di

S. Costantino Che Jti furono diversi poderi
, straa

4e j che nel 1140* il Re Ruggiero vi tenne un pat-
•' • * làs .

'
• * *

,fr) tib. 3 cap. 6.
‘

(a) Chiarito part. 3. cap. 3, §. XI. fèjft

Digilized by Google



lamento , che r Imperador Federico II la destini
per laliiijiora di sua moglie, e che altri Sovrani,

vi avessero pure domiciliato. Va poi indagando l«r

cagioni ond’ ella fosse divenuta così picciola, e non
jnfelicementje ne assegna delle buone , e con ispc-

pialità qqeila dell’ orribile tempesta accaduta in Na-
* poti a 25 novembre 13431 descrittaci da Francesca

Petrarca (1} in una? sua lettera indirizzata a Gio

;

Colonna .

IVI i raccontava un mio maggiore di avere a’

tempi suoi osservato* tuttavia alcuni edifìzj sprofon-

nel mare iti quelle Vicinanze , il cfee lessi aneo-
* xa ne’ primi anni cji mie applicazioni «all» cose sto-

riche, presso Carlo Celano , avvinando ,
che un tal

pelebre nuotqtofè Giuseppe CarJone (a) spesso arri-

schiavasi tra quelle dirute fabbriche sott’ acqua, ed
tìna volta vj ebbe a perdere la vifa

,
per trovarvi

medaglie , carnei
,
e qualche idolettq di bronzo, che

donò poi al*padre di esso Celano ,
'v "

’

Si 'crede che la città di Megari fosse stata edi-

ficata ^alle radiqi del monte Ethi a ,
in oggi Pizzo-

falcone ,
qve osservasi anche 1

’ AntfQ Ji Mitra
, e U

tempio di 'Serapide , 4pera degli ittici Megaresi »

Che per forza di' terremoto si -fosse poi divisa quel-

la. parte dal detto monte
,

e‘d 'incominciò quell’ iso-

la a denonttitarsi secondo » diversi tempi con quel-

li tali nomi già dì sopra additati • Raccqnta 1’ an-*

tore della vita del nostro vescovo J>\ Attanasio , che

v? fosse stato per 9 giorni abbacato dall’esercito

di Napoletani
, e Saraceni sotto il duca Sergio, sen-

za averlo potuto avèr nelle mani. ‘
? ì".

* Credesi ancora che -sotto gli Angioini vi fosse

stato edificato il castello detto dell’ Ov* . Castrunt
* Qui

(l) Lìb. V. Fami!. Episi
. 4

(a) Giornata V. pag. 63. Ed. 1793.

•** *£
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,

Ovi de Nespoli, l detto in un diploma di Carlo Re
d" Ungheria (i). Non saprei donde la sua^enoniina-

zione
, ina forse ampliato sotto i suddetti Sovrani ;

e nel 1502 essendo stato espognatp da Pietro N.t-

varrò, per mezzo di mine, non ostante che fosse
.

cinto da mare, e per la prima volte praticate in

Napoli da quel valente soldato ,
venne pei rifatto. s

dal Viceré Giovanni Zunica nel 1595,,, come appare

dall’iscrizione, che vi si legge. In seguito dal Vi*

cerè di S. Stefano vi fu fatto il Fortino colle bat-

terie a fior d’ acqua ,
e siccome attestano i hostrt *

storici, vi furono ritrovate' in quel fondo diversi *

vestigj di antiche fabbriche.

Alcuhi han creduto che nell* antichità si fosse?

chiamato Castro Cuculiano per lo palazzo fattoci da

Luculìo , e che n^’ suoi giardini piantate ci avesse

per la priiru volte la cirtygie , e le persiche
, lo ,

prime fatte venire da Cerasunto ,
e le altre dalla

Persia. Altri dicono che tra Pozzóli ,
e la Grotto-

di Posilipo fosse stata una delle sue ville; Il Chia-

rito però opponendosi (fortemente al Mazzocchi, col-

ie autorità di alcune carte (2) dimostra che il Co-

strutti Lucullanum fosse, stato nel colle detto Capir ,

e Pizzofalcone , e
' diversamente Emplu

,
Enple ,

Enpla\*Eplk, tìecte , Sicha ; ed Echya . Egli ne

rileva le Chiese, che vi erano, e rnonisteri ,
cioè

di S. Pietro a Castello J^di S. Paolb , di S, Barbara,

e de' SS. Sergio , e Bacco ,
di $. Maria a circolo

le quali si dicono in monte Capir , a differenza di

quello di sopra accennate che si dicono site in In-

sula Malori , o con quelle altre denominazioni ; e -,

parlandosi di alcuni poderi siti in Castello destructo

\ . t .

fi) Regesti 1291. ffi fol.Mjr

(?) f*c. ctt. f. §30, s(g, *

< t 9

Digitized by Goo^le



\ ,

M- A 4^'

JjUtitl/ano , sì dice confinare iuxta eeclestam S Ma-
fie ad cltculum . . '

, «

A me sembra che avesse ben dimostrato il

Chiarito tutto ciò , che si propose contro il senti-

mento dej Mazzocchi riguardo al vero sito del ‘ Ca-
stro huculiano nel niente Echia,e non già nell’iso-
la di Mgvari , od altrove. Ch^ pqi vi avesse.il sol-

iodato Cuculio tenute anche le peschiere , e diverse
‘‘dalle altre di Tosilipo , è cosa mólto facile » scriven-
do benanche Benedetta di Falco , scrittore sotto Carri

lo V , parlando del Vlatamone ; lungo , le rive deima-
re appaiono le reliquie della peschiera di Cuculio , il

qual luogo sin ad hoggi è detto Luculliano , ed il

suo palazzo era il Capo di Echia, che mette in mai
Te

^‘l*A poca distanza dell’ isola di Megari , ve ne
fu un’ altra detta Insula S. Vincenti} , L* esistenza

di questa isoletta ignorando il granitfjzeccc^/Yed aven-
do osservata un’ antica carta prodotta da Giulio Ce-
sare Capaccio , nella quale sj legge : monasterium S.
Salvatoris insule maiaris de Ncapali

,
credette che

vicino alla nostra Metropoli vi fossero sole state due
isole, cioè Megari

, e Nitida, e che per 1
’ isola Ma-

\ ìof dovesse intendersi quella di Nitida , e per la

Minor l'altra di Megan. Qui ha torto però il suddivi-
salo eh. Autore. Oltre le ^ue carte, che il Chiarita
allega (2) sistenti nell’ archivario del monistero de’
SS. Pietro e Sebastiano di Napoli , la prima su di
una controversa intorno a

(
possesso del mare chia-

mato Viuniello

,

o' Bibario, e dicesi che' il detto
mare essere, iuxta imulam S. Vipcentir

,

1
’ altra, che

contiene la donazione fatta da Sergio al monistero
de' SS. Sergio > e Bacco di Napoli dell’ isofa istes-

nella quale si' legge ; comedimus et firnamus
* *upp>

(I) Pag. xg. Edt. 167Q.

i§) Pag. 18$. * *



ME
suppf Insulam S. Vìncentii cum omnibus
juis pertinentiis

,
e nella terza fatta nel XXXV ari?

no di Alessio pur si nonaina quest’ isola ; deesi ag-
glugnere là bella notizia cavata dal libro expensa-

fum della casa Reale di Carlq <T Angiò senza alcu-

na segnatura, di averci. data una cena ; Die Jovit

V JuHi Trespoli sero hujus diei comedit kiominut

Rex in insùLi S. Vinceqtii . Finalmente si hà no* .

tizia che Guglielmo Abate del mooistero di S. $e*
J

Bastiano la vendè a Surnmo de Griffo , e si dice J
Jnsulellam S. Vìncentii prò pretio uHcie unius prQ
reparytione Ecclesie ipsius ttfonasteriì . Questa
vendica fecondo il Chiarito è -del .1383 regnando
Carlo ìli di Dutazzo

, e trovasi peli’ Archivio d$

S. Sebastiano*. *
. i

E’ fuor di ogni dubbio, che pér esser stata appel-
lata insulella nei secolo XIV , mi dì a credere di’

ebbe a rovinar parte per la suddivisati tempesta
del 1343 ,

ed ir» oggi pii) norj apparisce ; tf)a ez$cr

dovea ti inpetto alla darsena , dove eravi anche uhq
torre detta pure di S. Vincenzo , che serviva per
carcere de’ figli poco rispettosi , e fu poi demo*
lita.

MEGLIUSQ, uno de’ cinque villaggi della ter-

ra di Serrastretta in Calabria ulteriore
, io diocesi

di Nicastro . Vedi Serrastretta

,

MELANESE * casale di Calanna in Calabria
ulteriore

, in diocesi di Reggio , distante da Rojolè

un miglio e mezzo , e da SangiuseppC 0. A distan-

za di un miglio evvi un borgo detto la Mesa, coll'*

Abadia di S. Martino, oggi del Capitolo di Reggio.

Vi sono molti boschi, e selve , facendosene in ogni
anno ricco taglio per la Sicilia. Gli abitanti ascen-
dono a circa 500 , addetti alla coltura del territfr

fip • Vedi Calanna y

ME-
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MELÈNDUGNO , in terra d'Otrtnto
, in dio-

cesi di Lecce , dalla quale città dista presso a mi-
glia io. Questa terra è detta benanche diversamen-
te Malentuglio ,

Malendugno ,
Maledugno

, e Mala-
dugno . Vedesi edificata in luogo piano, 1

' aria

dicono non essere delle insolenti, e il territorio

dà grano
, vino , olio ,

e bambagia , Gli abitanti a-
scendono a circa 1200 addetti all'agricoltura. Nel ’

1533 la tassa fu di fuochi 52 ,
nel 1545 di 91 , nel

igdi di ili, nel 1^95 di 179, nel 1648 di 171, 9
nel 1669 di 170. Vi sono due monti per soccorre-

*e le orfanelle

.

Si tiene in feudo dalla famiglia Damelio della

città di Bari, >

MELESSANO, o Melissano

,

terra in provincia
^Otranto, in diocesi di Nardo, lontana dalla detta cit-

tà miglia 17, 1<5 da Lecce
,
e 9 da Gallipoli , Ella è

situata in luogo eminente, di aria però non troppo
sana per quanto in oggi mi avvisano

, ma il Tata-
ri la vuole di un puro e perfetto aere. Il suo ter-

ritorio è fertile nel dare frumento , nè vi mancano
tutte le altre produzioni di generi di prima neces-
sità . Gli abitatori al numero di circa 500 , vi col-

tivano pure le piante di tabacco, e le altre della

bambagia

.

La tassa de' fuochi nel 1531 fu di. 18, nel

*54S di ao, nel 1461 di 17, nel 1595 di 33 , nel
IÒ48 di ^o, e nel i66g di 88.

Si vuole posseduta da Niccolò deli
1

* Artiendoleà%
il quale la perdè poi per delitto di fellonia

, e da-
ta nel 1384 ad Orso Mìnutolo . Jn oggi è ujiita al
marchesato di Taviàno . Vedi Taviano

,

MELFA fiume. Vedi il volume separato.
MELFI

,
città vescovile sotto la protezione

della S. Sede , in provincia di Basilicata , tra U
grado 34, 1 di longitudine

,
e 45, 20 di latitudine,

TonuV, Cd di-
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Il Colftinteci (i), ed il Fontano ( 5) la vogliono

tdificata da’ Greci > ma son tutte congetture
, non

avendo noi affatto monumento per esser sicuri del

tempo non meno della sua edificazione, che di que-
gli altresì, che stati ne fossero i fondatori . Le
memorie soltanto

, che ne abbiamo , ci assicurano

di essere la medesima di qualche antichità
, e di

essere stata città rispettabile del nostro Regno.

J 1 Volaterrano (3) si avvisa , che avesse preso
il suo nome dal fiume Melfi , e Leandro Alberti (4),

che fosse stata edificata sulle rovine di un’ altra

Melfi antica, ch’egli forse solo sapea
,

niun altro

facendone parola

.

11 Duca Arduino Normanno la stabilì per sua
sua sede

,
quindi scrive il nostro Guglielmo Fu*

gliese (£):
* * >•.-*' *' V t

Appaia Normannis ìntrantibus arva repente

Me/fia capta fuit : quiJquid praedantur , ad illanf

XJrbem deducunt : hac sede tìasilidis ante ,

Quem supra memini modica) fabricaverat aedes
,

fèsse locum cernens inopinate commojitatis .

u stesso, poeta scrive poi in altro luogo {6) ;

Xioenìa Melphiensis caput haec erat urbibus illit

Omnibus est et adhuc quas continet appaia tellus

pella cronica Cassinese pur si legge ,* fiis itaque

Cc 9 , dir

.0 \ .
,

.

(1) Colennucci Idr. 9.

(2) Fontano De bello Naap. lib. 4.
’ '

<3) Volaterrano hb. 36. •> • „

(4 Alberti Descriz. editai, pag. . . *

(5) Pugliese De gestir Normannorum , lib. f.

[
6) Noi lib.. 3, del ftt. pom. ’ «
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1 to asserire , che il detto .ritrovamento fu in Mnl-

fetta ,
più mi maraviglio aver veduto in ,

og-

gi scappar dalla penna di un dott.o uomo (i) , che

tal ritrovamento fosse stato fatto in Melfi ,
e non

già in Amalfi come l stato finora creduto e scritto,

e ciò egli fermamente crede perchè in un istromen-

to del dì 9 agosto del 1151 vi lesse le seguenti pa-

role : universa etenim hahere memorie et in multo

.
peccare di vìn tatis est, le quali egli trova uni-

formi a quehe, che leggonsi nella seconda prefazio-

ne deir Imperador Giustiniano alle sue Pandette:

de confirmatione dègestorum ai SenaXum et omnet

populos 14., cioè •’ Quia omnium habere memo *

riam et penitus in nullo peccare divinitatis magis
,

fuam mortali talis est. E quindi ne deduce ancora,

che nel detto anno 1151 nella nostra Puglia già eransi

•coverte, e leggevansi le Pandette . Ma è vero che

Talvolta anche sonnacchia il buon Omero *

’’

Iti non vo' qui riprodurre quegli «tessi Incontrasta-

bili monumenti già raccolti dal nostro dottissimo

Jerancescantonio etAsti , di cui io parlai in altra

mia opera (q), i quali fan vedere, che lo studio delle

leggi Romane non si perde in Italia finanche ne

tempi più barbari, e per conseguenza di essere sta-

to un sogno di chi asserì , che dopo di essersi le

dette Pandette ritrovate nella nostra Amalfi propa-

gato se ne fosse di bel nuovo lo studio dappertutto.

,
Cc 3

' Il

. (il Vedi la scriftur» intitolata; Nuove Ragioni *
prò della Università -di S. Severo per l' abolizione delle

decine* sacramentali , Nap. 1I.00. pag, 40. not. (1).

(S) Memor , degli Seriiter, legai, tom. l. fag. 90.

teguen,
1

! v>
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Il più antico silo Vescovo, di c»t trovasene
memoria è Balduina nel 1059* Vi fu P°’ unita la se-

de di U.apolia i bnde in oggi la sua diocesi com-
prende i seguenti paesi : Afelia y Barile , balestra

Rionero , Kìpacahdida , e Rdpolla . L’ unione di

queste due chiese fu fatta nel 1326»

Questa città vedesi intanto edificata in un col-

te alle ràdici del famoso monte Volture > che divi-

de la Puglia dalla Lucania* Ad occidente vi corre
il fiume Me/Ji nórt lungi dal rapido Aufìdo. L'aria,

che vi si respira non è cerumente delle insalubri ,

come taluni pretendono. Tiene un magnifico Duo-
mo con un famoso campanile ed beato da Ruggieri
Guiscardi Re di Sicilia nel 1 1 <35 , con un bel pa-
lazzo vescovile . E’ di qualche considera?, one' benan-
che il suo castello fattovi costruire da Rorirto Gui-
seorli. fcvvi una spaziosa piazza, e vi si ammi-
rano buoni edificj , e varie fontane» Nel dì 8 set-

tembre del 1694 soffrì gran danni dal terremoto *

Vi caddero da 50 case , ma appena Colla morte di

5 cttàdini
y
siccome appare dal libro esistente nell'

archivio della Regia Camera da me altre volte ci-

tato (1)»
. .

» V ,

11 suo territorio e fertile in ogni sorta di pro-
duzione. Oltre del frumento, e legumi

,
produce ó-

lio buonissimo, e vino generoso. Quello che chia-

mano moscato
, che far sogliono con qualche atten-

zione è veramente delicato , e da stare a fronte a'

più decantati del Regno e fuori » Vi sono ottimi
pascoli, onde i prodotti degli animali Vaccini vi rie-

scono pure di squisito sapore . 11 detto fiume dà
della pesca agli abitanti k Non vi manca la caccia

di ogni sorta di quadrupedi » « di volatili nello

proprie stagioni* *
.

_
%.ì

Nei

(0 Camera §. lift. R, se. |» n. 24^
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* * Mei monistero di S. Chiara si lavorano delle

paste fine, e con somma eleganza a foggia di pic-

cioli vasi, uccelli, e di altri animali , che rimetto-
no poi in bene accomodate scatole

,
portando al luo-

go qualche profitto «

in oggi i suoi naturali ascendono a circa 8000,
Vi sono delle fitmigiie distinte, e tra quei galan-

tuomini vi è buon tratto e co tura di spirito. Non
Vi mancano gli artefici per provvedere ognuno de

1

comodi della vita . L’ agricoltura è bene intesa dal-

la gente di campagna » come anche la pastorizia, .

Tra loro evvi molto commercio con altri paesi del-

la provincia
, e fuori ancora , vendendosi le loro

aoprabbondantì derrate
;
quindi traf i medesimi non

vi mancano di quelli ben provveduti di beni di for-

tuna, La tassa de’ fuochi del 1533 fu di 781 , dei

*545 di 1042, del 1561 di *772, del 1595 di 2180,
tiel 1648 dello stesso numero, e del 1669 di 12S 1.

Fin da'tempi angioini era una città ricca, e
di negoziazione standovi anche i Giudei , e infatti

quando Carlo II impose per lo Regno una tassa di

sovvenzione , leggo nel Cedolare (0 : MAfia cumju-
deis > , . , , unc. ducente ecto+inJa sepiem ir. Xlll
gr. Vi.

Nel 1348 Giovanna I Feresse in Contado, dan-

dola in feudo a Nicola Acciaioli ^ indi devoluta al

Fisco , Giovanna H la diede a Giovanni Caracciolo

col gitolo di Duca, se pure non vogliasi dire
,

che
questo titolo dato avesse Ferrante II nel 1496.»
1

Troiano Caràctjolo (2) . Il di lui figlio Giovanni la

perdè poi per delitto di fellonia, e l’ Imperador
Carlo V la dóno ad Andrea cfpria

,
essendosi mol-

to adoperato contro i Francesi per l’ acquisto del

C c 4 , Re-

fi) RtgetT. 1306. I. jol. ijg.

(s) Quint. ai. /eli 214. a r

Y \

\

I
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Regno y come dal privilegio spedito in Bruxelle* ,

addì >io dicembre del 1531 (1) , e fecegli poi in

seguito altre rimunerazioni attenta la 'Da fedeltà ,

e il suo valore nell’ aver discacciati i Turchi dalla

città di Cotò (q), ed i suoi successori vi ottenero
poi il titolo di Principato

.

MELISSA, terra jn Calabria ulteriore , com-
presa nella diocesi di Umèriatico , distante da Co-
senza miglia 50 ,

e 7 dal mare Jonio . f situata

«u di un colle , ove respirasi buon" aria , e il terri-

torio confina con Ciro , Strangoli
, Carfizzi ,

Casa-
bona , Sannicola dell’ Jlllo .

Gli scrittori Calabresi vogliono antichissima
questa terra , e si avvisano chiamarsi così da Me-
lisso Re de’ Cretesi

, o da’ Melissei popoli di Creta,

da’ quali la credono edificata. Che un suo naturale

deesi appellare Melissaeus
, o Melissius ,

e che O-
vidm (3) ne fa menzione in quei versi , lor si accor-
da ben volentieri

,
ma non già di essere stato Me-

lisso il fondatore .

Le produzioni del suo territorio consistono in

frumento, legumi , e vino. Vi sono due boschi det-
ti la Montagna , e la Montagnella , abbondanti di

alberi selvaggi
, e di caccia di cinghiali

,
lepri , vol-

pi , e di più specie di pennuti. Vi sono i boschi
addetti al pascolo degli animali , de’ quali fanno
pure industria quei naturali, in oggi al numero di

circa 800. Nel detto territorio vi sono segni di

sotterranei fermenti . Nella difesa di Sandomenìc*
vi si veggono le sorgive d’ acqua sulfurea

, e minie-
re di solfo, e negli anni scorsi vi erano ancora,
delle fornaci per la purificazione di questo minera-

le*

(1) Quint. 31. jol. 27.

(2) Quint. 14. fai. ito. Quint, 2*4. Quint. 39.
fol. S46.

.
.<

1
'

£}) lib. XV. Metamorphetrun. . .

*

agle

)

I
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le» La tassa del 1533 fu di fuòchi 159 , del 154$
éi 184, del 1561 di 025, del 1595 di del 1648
dello «tesso numero , e del. i66y di 158.
*• Si possiede dalla famiglia Pignaulìi de' pria*

tipi di Srrongoli .

MEL 1SSANO . Vedi Melessano .

MELITO , in Terra. di Lavoro compreso nella

diocesi di Napoli

,

ha qualche antichità , ma niutl

monumento abbiamo, o congettura almeno, per
rissarne la di lui epoca . Quelche è csrto fu uno
de' casali di Averta, ed in oggi si appartiene all

4

agro napoletano, in tutte le carte citate dal Chi<f
rito (1) si dice Malìtum , e Maletum , e cosi anche
nell’ altra del igio , ch'io pubblicai nell

4
articolo d»

Aversa (2), ove «i legge Casale Maletj . Spesso vi si

trova P aggiunto di Maiut
,
per distinguerlo dall’al-

tro casale
, 0 villaggio detto nelle carte Malitellumt

v Malìtum Picau/vm (g) , e talvolta villa Malitei£

li (4), che 1' era confinante , e in oggi distrutta

con esser rimasta soltanto la denominazione in una
parte del territorio

.

Non sì sa quando si fosse aggregato al terri-

torio Napoletano . In una carta però della Regina
Giovanna II si legge : Feudum Mileti in parie per»

finentiarum tìvitatit nostre Neapolis in parte perù-

nenttarum civitotis nostre Averse (5). Nella tassa

formata poi dalla Regia Carnei a a’ 9 marzo
(

del

3.459 delle fiscali imposizioni dovute da ciascun

villaggio della città di Aversa si vede assolutamen-
te annoverato tra il numero de’ casali della città

* iste*-

. .

*>•
, „

li) Coment, sulla Costituì, di Ptdtrico II., f. I77.

(?) Tomo 1 gag. 95.

. . (g) Vedi Chiarito nell* addit. luogo
, p. 169,

(4) Regest. 1274. B. fol. 190. -
. „

te j
Regtst. 1415 fai. 9.3 . a K
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Jstess3 . Quindi è 3 dirti , che siccome prima era

parte nell' agro Napoletana , e parte nell’ agro A-
versano

, e nel 1450 tutto nell" agro d’ Avena , do*
po di detto anno ebbe poi ad annoverarti tra i ca«

sali di Napoli » .

Questo paese è situato in pianura, e sulla Re*
già strada

,
Che da Napoli porta in Avena . L'aria

Aon è delle insalubri « Manca di acque porabih « es-

sendovi un sol pozzo , che si appartiene al feuda-

tario
, ove tutti vanno a comprarla » il territorio

dà del grano, granone, vino leggiero, e vi alli-

gnano i gelsi
, per cui tra quei naturali evvil' indu-

stria di nutricare i bachi da seta

.

Fu posseduto dalla nobilissima famiglia del!*

Tolfa , e Costanza della Tolfa erede di Gt'o. Batista
Con tanti altri feudi lo portò in dote a Marino Ca«
facciola de’ principi di Santobono (t) » Nel dì 4
marzo del 1626 dal principe di Santobono fu ven-
duto per ducati 65000 alla famiglia Caracciolo de'

duchi di Ce/enza . Passò poi al Cbnsigliere France*
scantonio Muscettola. Finalmente da' Musc*ttola ven-
ne infeudata alla famiglia Colonna de’ principi di

Stigliano

.

MELITO, tetra in provincia di Principato ci*

teriore, compresa nella diocesi di Capaccio , distan-

te da Salfrno miglia 32 . E* situata in un colle ,

•ve respirasi buon’ aria , e tiene il territorio, thè

• (1 )
Questa notizia 1* ho rilevata da diversi autenti-

ci documenti sistemi nell’Archivio de* principi di San-
tobono < il quale «li è stato aperto con tutta la possibi-

le avvenenza, dall’ odierno Illustre principe D.Ferdinando

Caracciolo , e per valermi di più altre notizie ancora

appartenenti tanto a* moltissimi feudi, che un tempo
si possederono da’ suoi illustri maggiori

,
quanto di

quelli, che da lui in oggi si posseggono

.
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«Il del frumento, vino , e lino. La tassa di questa
terricciuola nel 1532 fu di fuochi 6, come anche ir»

quella del 1545, nel fiòrdi 4 ,nel 1595 di 5, nel

J0*,8 di 11 , e nel 1669 di 9 . in oggi gli abitanti

ascendono a circa 240 addetti all** agricoltura , ed
alla pastorizia, Essi non hanno chiesa parrocchiale,

ma son compresi in quella di Prignano , che 1
’ è

a piccola distanza , Si possiede dalla famiglia Cor-

done con titolo di marchesato.

M KLtTO ,
terra in Principato ulteriore, in

diocesi di Ariano

.

E’ situata verso ponente di A

•

riano in luogo basso vicino al fiume , onde P aria

è malsana . 11 territorio di molta estensione è ferti-

le in grano, legumi, ma fa poco vino , avvisando il

signor Vitale (1) , che a cagione delle ben fatte

J
iarttagioni dal barone Gaetano Pagano ,

darà in abb-

ondanza prodotti di olio , vino , ed altro.

Gli abitanti ascendono a circa 650.’ La tassa

del 1532 fu di fnochi 141, del 1545 di 154, del

1561 di 165 , del 1595 di 102 > del 1648 di ..... , 0 ,

del i 66g di io. M r "

Nel 1500 soffrì una peste ,
un'altra nel 1656»

per cui rimase con pochi abitanti ,
ed un’ altra aa«*

cora , come può vedersi presso lo stesso Vitale .

Fu posseduta dagli Agnini ; indi da Francesco

Fui , nel 153Ó da Ferdinando Loffredo > nel X553

da’ Carneeioli da' Pisane!li , e finalmente nel, 1780
la comprò Gaetano Pagano .

MELlTO casale della terra di Pentidattilo, in

Calabria ulteriore, compresa nella diocesi di Reggio.

E’ situato alla riva del mare , circondato da vigne»
ti, mandorle, agrumi, e gelsi. Gli abitanti ascen-

dono a circa 600 addetti slP agricoltura
,

ed alla

(I) Pag. 503. ;
.
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pesca . Mettono in sale le sarde , che poi vendono
a

1
negozianti del Regno.
MELIZZANO

,
terra in provincia di Terra dì

Lavoro, compresa nella dioctsi di Te/ese
,

distante

«l i Solopaca miglia 2, ed uno da Arpaja. E’ situa*

ta alla falda meridionale del Laburno

,

ove respirasi

un' aria alquanto bassa
, e caldissima in tempo di

està. Il territorio produce buon vino. Gli abitanti

ascendono a circa igeo addetti all’ agricoltura, e le

donne vestono in un modo grazioso. La tassa del

1532 fu di fuochi 48 ,
del 1545 di 42, del 1561 di

gd, del r5P5 di 46, del 1Ó48 di 42 , e del 1669
di 38 . Si possiede dalla famiglia Coni di Firenzi
de’ marchesi di Caiazzo.

MfcLOCHELLO, villaggio distante da Terra*
rova in Calabria ulteriore oltre un miglio , situato

in un colle, ed abitato da circa 200 individui •

Vedi Terranova

.

MELPIGNANO, terra in Otranto
,
( in dio-

cesi anche di Otranto , da cui n’ è lontana miglia

J2. Vedesi edificata in luogo piano, ove respirasi

aria non molto insalubre , e trovasi abitato da cir-

ca 6óo individui rutti addetti alla sola agricoltura .

Nel 1532 ne ritrovo la tassa per fuochi 215 , nel

15413 per <262, nel 1361 per 297 , nel 1595 per

379, nel 1*48 per lo stesso numero, e nel i6rt$

per 294 . Non so perchè fusse m incata di popolazione,

essendo stata tassata nel 1737 per fuochi 147. Si

iiene in feudo dalla famìglia de Luca.
MENDICINO , o ìAenJecìno , terra in Calabria

citeriore, in diocesi di Cosenza. Vedesi edificata tra

gli Appennini , ove respirasi aria salubre . La dt-

•tanza, che tiene da Cosenza non è più di miglia 4.
Il territorio è atto alla semìVia, e specialmente vi

riescono buonissimi legumi , ed alla piantagione

de' gelsi, per cui si fa molta industria de' bachi da
seta

*
\
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ed by Google\



(

ME " >>4*9

«età . Vi li ione miniere di pietre focaie ; e non y!
*

mancano i luoghi addetti al pascolo degli animali,

di cui si fa pure qualche commercio .

Gii .abitanti ascendono a circa odgo, in fcuq-

na .parte addetti all' agricoltura
,
ed alla pastorizia .

La tassa de" fuochi nel 1530 fu di 174, nel 1545
di 166 , nel 1561 di 33*.* nel 1591 di 304 , nel i^sl

di c6c , e nel 1069 di 201 • in °£g‘ si P°**iei:|e 44i^

la famiglia Alarcon Mendozza ,

MENICARDQ fiume in Principato citeriore.

Vedi il volume separato

.

MERCATO , casale dello stato di Sanstverino

io Principato citeriore, in diocesi della città di «5*<*—

lernoy dalla quale è lontano miglia 8 in circa. E’ si-

tuato in luogo piano , di aria non molto sana , e

dà nome ad uno de’ quartieri di detto stato . Gli

abitanti ascendono a 400, In ogni mercoledì, e gab-

bato vi è concorso di compratori di vettovaglie
?

perchètvi si trova la dogana di grani , Vedi San~

severino .

MERCATO, villagio in Abruzzo ulteriore, com-
preso nella diocesi di Rieti in Regno, distante dall*

Aquila miglia *8 , ed abitata da circa aoo indivi-

dui . E’ situato alle radici di un monte, e si pos-

*iede dalla famiglia Barbarmi di Roma .

MERCATO , ovvero Sanstefano, villa nel ter-

ritorio di Pizzo/i in Abruino ulteriore , in diocesi v
fieli* Aquila . Vedi Pizzo/i •

MERCATO, casale di Nocera de' Pagani deir

Università Corpo

,

Vedi Nocera de' Pagani,

Fine del Tomo V,
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AVVERTIMENTO
Per una svista le notizie di Licignano ,

o La-

tignano in Terra <T Otranto ,
di cui parla il Car-

e/ucci
, si sono inserite nell’articolo Lucognano ,

an-

che situato nella stessa provincia , in diocesi d’

Ugemo . Il primo è una villa nelle vicinanze di

Taranto ; sicché nella pag. 311 nell’ articolo Luca-

gnano le notizie del Carducci si appartengono al

primo, e le rimanenti assai b$ne per lo seeondo.
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